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-A IV Arcivescovo di Smirne, che risiede suW 
Arcipelago in mezzo cC Turchi ed agli scismati- 
ci deW Asia} si dedica Za vita di s. Bernardino 
da Siena che si pubblica nella capitale del cat- 
tolicisma nella gran Roma! In Roma nelV ita- 
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Ha nell'Europa non si poteva trovare un mece- 
« nate? Questa leggenda medesima alV eminen- 
tissimo card. Carlo Rezzonico dal suo autore 
fu consagrata , e in quella lettera dedicatoria 
• espressamente gli predice il sommo pontefica- 
to(e fu quatti* anni dopo pontefice assumendo 
il nome di Clemente XIII , e realmente protes- . 
se la regolare osservanza stabilita da s. Ber~ 
nardino). Ora non pià d cardinali nè a? prin- 
cipi, ma ad un fratello che tra le grida delle 
ostinate rivoluzioni, tra i quotidiani incenda, 
nelle epidemie continue sarà un miracolo se 
potrà salvare se stesso, si affida questa ris- 
tampa! Sì a voi e non ad altro soggetto mi è 
piaciuto dedicar quest opera , e se anche voi 
ne stupite , rispondo che non avendo nè il san- 
to di cui si narrano le gesta, nè la leggenda 
in se più bisogno di protettore , ho pensato di 
cogliere questa opportunità per darvi un atte- 
stato, ma pubblico, ma solenne del mio amo- 
re . Non vi fate rosso nè impallidite per mo- 
destia . Non prendo questo mezzo termine per 
celebrare le vostre virtù, quel coraggio verace- 
mente pastorale ammirato (specialmente all' 
epoca del 1821 ne 9 giorni, tra gli altri 3 e 1 5 di 
giugno terr ibili per la città di Smirne) dal su- 
premo Pastore che esultò in udirlo , e si com- 
piacque di avervi fin dal 1818 non solo eletto 
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arcivescovo , ma onorato del sagro pallio , e 
dopo più secoli che era vedova cotesta Chiesa 
vi costituì successorie del gran Policarpo. Non 
temete ; non accennerò neppure quanto a fa- 
vore dé domestici e de 9 nemici della nostra fe- 
de a scamparli dalle fauci di morìe avete ope- 
rato e sofferto segnatamente nelle isole di Sa- 
rnos e di fine., nella città di Aivoly e nel délU 
tàoso villaggio di Barnabat e in tutti i luoghi 
delV arcipelago. Queste vostre azioni che a voi 
basta che siano registrate nel libro della vita , 
e si narrino nelle adunanze dé santi > sono an- 
che segnate né fasti di Propaganda (che si ral- 
legrò quella sagra congregazione in avervi spe- 
dito visitatore apostolico di tutta l'Asia mino- 
re) e si possono leggere né pubblici fogli: ed io 
non ho per impiego lo stendere il giornale y e 
molto meno per debolezza mi prende desiderio 
ad eternare il vostro nome il farlo stampare 
nel frontespizio di un libro. Lo ripeto, a voi 
dedico questa opera perchè vi amo sinceramen- 
te ; e come V amore è industrioso , penso con 
questa dedica e di accrescere nuova lena al vo- 
stro zelo nel leggere che farete quanto il nostro 
confratello s. Bernardino ha patito per il ss. no* 
me di Gesù , quanto ha operato per i suoi pros- 
simi, e di porvi quasi sotto gli orecchi uno sve- 
gliarino, che vi ripeta anche il mio nome , no- 
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me ohe non avete mai dimenticato , e non po- 
trete dimenticai^ peixhè di un fratello che voi 
amate*, coi qivah r siete cresciuto insieme , che 
solo 1 di due giorni di esistenza vi precede , che 
vi accompagnerà fino alla tomba, e che vi do- 
nerebbe volentieri -tutti i giorni di sua vita (se 
costpiacesse^alPndrone riella vita e detta mor- 
te) per raddoppiarla vos trapassai più necessa- 
ria per confortò di cotesti poveri perseguitati 
cattolici. ''.£ qui faccio fine abbracciandovi , e 
con tutto iirispetto baciando il sagro anello. 
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PREFAZIONE. .... y, 

. . . l .'ii tu 

uale possa essere' il disegno nostro nel compilare' elio faeft 
cìamo al presente la vita di s. Bernardino da Siena ,-ogniino Co 
può agevolmente rileggere in queste parole che lasciò scritte i| 
vcn. Beda nel prologo alla vita di s. Colombano . f gif hoc a 
sceculis rerum Sator (eternus, ut suorum famulorum j 'amavi cotn- 
mendaret perennerà j utque preterita gesta linquerent futuri* 
excmpla : et de prcecedentium mentis , vel imitando exempla 9 
vcl memorice commendando , ventura sohoìes glorùtretur .' JVort 
altro egli è dunque per verità che di richiamare alla memoria 
degli uomini le tante gloriose sue gesta e di stenderne in tal gui- 
sa viepiù la fama , aftinché o col seguirne gli esempii , o col 
farsene ammiratori, possano gloriarsi del frutto de' suoi gran 
meriti, sì l'Ordine serafico di esso ridotto in sua osservanza al 
primitivo splendore che l'Italia tutta resa feconda di opere vir- 
tuose co' sudori di sue predicazioni. Nè perchè tale impresa sia 
stata già per lo addietro da malti altri compiuta ; cosicché dir 
si possa che già siasi ormai renduta perenne la fama delle sanie 
di lui azioni, dovevamo ora noi lasciare di applicarvi le nostre 
industrie . ftlon ha men di bisogno il secolo in cui viviamo di 
essere illustrato colla memoria di quanto fece così gran santo , 
di quel che lo avesse il secolo medesimo in cui egli visse: se- 
colo tenebroso, ad illuminare il quale fu egli dato da Dio quaP 
astro risplendente per la chiarezza de' doni celesti ; onde cele- 
bre per santità di vita e per dottrina, come di lui scrisse s. An- 
tonino l'arcivescovo di Firenze, dissipasse co' luminosi raggi d'in- 
segnamenti e di esempii le densissime tenebre della umana igno- 
ranza e guidasse al timore di Dio un' ingannato popolo che tra- 
viava dal retto sentiero che alla patria celestiale conduce. 

È vero che pel corso di trecento anni , dacché passò Ber- 
nardino a regnare glorioso con Cristo, non lascia di comparire 
anche oggidì sulle penne di più scrittori qual fu e si diportò nel 
corso del mortale suo vivere. Ma ad ogni modo , se ben si con- 
sidera, in molte cose tanto manchevoli riescono le leggende ed 
a' sì stretti limiti ridotte ne' compendii le innumerevoli di lui 
azioni, che niuna storia accurata della di lui santa vita appare 
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a' dì nostri nel mondo; onde è che sembra possano adattarsi a 
questo senso le parole , che in altro favellando del s. vescovo 
Malachia, disse s. Bernardo: Iste erat lucerna ardens et lucens 9 
nec extìncta est tamen , sed submota . Se dunque noi impren- 
diamo ad esporla alla pubblica luce nel suo intiero splendore co- 
me speriamo; chi sarà mai che rinfacciare ci possa con giusti- 
zia di aver noi tentato una cosa the già da molti altri fu fatta? 
Quis mihì jure succenseat , sì readmovero eam? Certamente non 
veggo ( seguendo le espressioni di s. Bernardo nel proprio loro 
senso) la cagione per cui gli uomini di questo secolo mi deb- 
bano essere ingrati , se rimetto alla perpetua rimembranza de J 
mortali le sante gesta di Bernardino la di cui memoria sia nella 
benedizione a tutti coloro che si degneranno di leggere . Jam 
s>eix> non est , quod miài ingrati esse sceculi homines debeant , 
et omnìs deinceps geheratio ventura servcni memorici 
hominum , cujus memoria in benedizione sit omnibus , qui le~ 
gore dignabuntur* * " 



s 




Digitized by Google 



od-i;. o;:nn 



DE' CiPITO ir 



» iiV.'.J A 



TV 



...» 



LIBRO PRIMO. 



•i.»>«. 



0 

Vita innocente e di rota di aan Ber- 
nardino da Siena nello stato di se- 
• colare , e suoi primi fervori » in 
quello di religioso. > ». \ 



c 



Il A 



AP. i. Orìgine, patria, parenti, 
nascita , e prima educazione* di 
s. Bernardino» pag. i 



Cap. h. Educazione ancor- tenera 
di Bernardino sotto la tutela ufi 
Diana. .'i.'J) 

Cap. hi. Educazione è >tud,d di 



•si religioso . r/7/ra a /frr ^ro- 
. -va di se medesimo . JRioeve* una 
visiutìc' dalla Quale è conferma.^ 
... to aa\ entrare nella religione di 
■ .s.. Francesco. "\ .• »V«- •w ->aa 
Gap. vjh. Bernardino, si mette sot- 
to la condotta del padre Gio- 
vanni Ristori . Ricevuto V abitò 
de* frati minóri passa alOblom- 
bajo a compiere il noviziato. a5 



Cap.. i*. Vivere rigoroso e ferve/i- 
te di Bernardino nel suo novi" 
zi a tù . Sua pazienza singolare nel 
sopportare le ingiurie . Fa la sua 



Bernardino iti Siena > Sua Qtw- 



\ 9oloine professione. 29 
Cap. x. .Per opera del demonio^ è 



stà e pudicizia singolare. (j 

Cap. iv. Si applica Bernardino al- 
la studio delle - leggi amamene* 
e della teologia. Visita frequèn- 
temente: Tobia sua cugina .. Sua 



Ventata da una femmina, la casti' 
tà \ di Bernardino e ne ottiene 
vittoria » Celebra la sua prima 
messa , ed acceso di zelo detta 



parlicolar divozione alla ss. Ver- conversione de* peccatori ne dà le 



gin e. 



10 



me prove 



prime / 



Gap. v. Bernardino si fa. ascrivere 
nella oon fraternità de 1 disciplina- 
ti di s. Maria nello spedale del' 
- la Scala . Suoi fervori . Assiste 



Cab. x». Bernardino inóomincia >a 
predicare . Ottiene il romitorio 
. della Capriola . £ miracolosa - 
niente sanato dalia raucedine del- 



agìi appestati. 



li 



la\ gola. 



35 



Gap. vi.; Bemardinoè 'invitato dal 
Signore con una lunga infermi- 
tà . Risanato passa ad assistere 
■ alla decrepita sua zia Bartaht^, 
mea . Breve ragguaglio delle .vir- 
. tù di questa santa donna. • <ao 
Capi vii* Risolve Bernardino di Jav- 



Cxy. xii. Qualó fòsse lo stato del- 
la Italia a J tempi di r- Bernardi- 
no. Suoi particolari esercizi i per 
. disporsi atta conversione dello 
■ anime. . \ Va ad udire . le prèdiòìie 
di s. Vincenzo Ferrerie, che di Ini 
profetizza. 33 

5 
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LIBRO SECONDO^ 

Frutti della missione di 8. Bernardi» 
no in Lombardia nel dominio ve- 

ne lo ed in TnaAmft." •< 1 ~ - 

i 

Cap. i. In che si occupò s. Bernar- 
dino dopo il suo ritorno da Ales- 
sandria. Il Signore gli fa inten- 
dere che lo vuole -a predicare in 
fuflwftartfi'ii mini 'in idi *»•■ > '<*'43 

Cap. n. Piaggio di Bernardino per 
. Lombardia . Arriva a Milano e 
vi predica . Comincia a Jarsi ce- 
lebre il di lui nome e ne riporta 
gran J rutto. ^X] 

Cap. ih. Si discorre delle doti di 
ss Bernardino nel ministero del- 
la predicazione e del metodo che 
di ordinario osservava , ed in gd 
iterale del gran frutto 
va nelle aninuìj^j***?^ 49 

Cap. iv. Passa Bernardino a predi- 
( care nella Liguria . Primi semi 
di una fiera persecuzione. 54 

Cap. v. Predica Bernardino per la 
seconda volta a Mila n o . Sue a- 
zioni memorabili in questo tem- 
po. 5 7 

Cap. > ti. Bernardino predica 7n 
Bergamo nella valle Seriana in 
Como ed ih Trivi glie . Comincia 
a prendersela pubblicamente con- 
tro di fra Manfredo. 6 1 

Cap. vu. Predica la quaresima in 
Mantova e vi opera alcune ma- 
raviglie $ indi in Cremona ed in 
Piacenza ~ 66 

Cap. vili. Origine del monastero del 
Corpo di Cristo « di s. Paola di 
M< tritava 9 \ conio pure del conven - 
to di s. Spinto della detta cit- 
tà. Uq 



Cap. ix. S. Bernardino parte pel 
Toscana e visita in Siena il cor- 
po del %eato Pietro Petroni. Hi* 
tprnato in Lombardia predica in 
Èrescìa . Riceve la fondazione di 



alcuni conventi. 
Cap. x. Predica 



par ja prima vo 



1* 



T- 



ta s. Bernardino in Venezia . Ot- 
tiene che sia assegnato luogo d* 
monaci, ccrtos iniC 7$ 
Cap. xi. S. Bernardino ritorna a 
• Bergamo a' ricevere la foìut 'azio- 
nai di un convento eh» dalla lì. 
tergine è favorita. Passa poi per 
V avvento a predicare a Vero- 
na. 79 

Cap. .mi. Predica s. Bernardino in 
' Vicenza ; indi scorrendo per al- 
tri lunghi di lla Mirra 'frevigia- 
na in Trevi gi Belluno e Fel- 

s*re. _: : : 8* 

Cap. xiu. £ Bernardino spedisce a 
Modena fra Alberto restando egli 
a predicare in Ferrara 1 ; poi pas - 
sa a Bolugna ove opera mara- 
viglie. ■ 8S 

Cap. xiv. Predica Bernardino in 
Firenze ed in altri luòghi , par- 
ticolarmente in Volterra , e per 
tutta una quaresima in Prato ove 
risana un certo "l'ovine mal trai- 



tato da un bue. 



Cap. xv. Bernardino passa a pre- 
dicare in Siena e nel suo distret- 
to. In Arezzo distrugge una fon- 
te superstiziosa e vi edifica una 
chiesa ad onor delta Vergine ~ 
S. Giovanni da Capistrano si met- 
te sotto il (li lui magistero. <)5 

Cap. xvi. Bernardino passa ad Assi - 
si. Indi a J ) crugia ove predican- 
do cava gran frutto . Lo stesso fa 
in altre città delT Umbria. lui 
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Càs, Ivii. Bernardini predicando 
iri Viterbo è calunniato presso il 
pontefice ; per la guai posa è 
citato a Roma a renderne cton - 
io. ., ^109 



LIBRO TERZO. 



Persecuzioni e travagli «offerti da 
.Bernardino. Nuovi liutti dello n|>i>» 
filolieo ministero » Sae virtù e do» 



cittadini . Fa sedere alle sur prc - 
(fiche gli uomini > separatamente 
dalle'- donne, e ciò che quindi ne 
avvenne. Dà inoltre la sanità~a 
due infermi. i33 

Cap. viii. In Siena in Bologna ed 
in Roma soffre di nuovo Bernar- 
dino gradi calunnie -ed affronti -, 
ma il pontefice lo ■ difende ed 
approva con bolla la • sua db£* 

' trina. ••■ ■ <' t38 



ni. Ultima sua infermità e morte. Cap. jx. Della pazienza e mansue - 
tudine di s. Berna ni ino nel le p er- 
secuzioni ed ingiurie» \ i 3 g 



Gap. 1. Per ordine del pupa si esa- 
mina la i/nf t r i na di B ern ar din o * 
S. Giova/mi da Capistrano viene 
a Roma in sua difesa. . Si tratta 
la causa del nome di Gesù 4t. n« 
ottiene vittoria . Di ciò che dopo 
ne seguì. lll 

Cap. li. Predica in Roma per or- 
dine del papa. Opera quivi alcu* 
ni miracoli. Ricusa il vescovato 
di Siena. ■■»•«• 117 

Cap. hi. Sentimenti di Bernardino 
intorno alle dignità ed onori- del 
mondo . Rifiuto de / escovati di 
Ferrara e di Urbino.' " ■ 1 un- 

Cap. iy. Si ragiona della, umiltà di 
s. Bernardino. l a3 

Cap.-'V. Ritorna Bernardino in Tu* 
icona . Predica in Siena delle 
glorie della ss. f ergine. Prove 
del suo grande affètto verso la 
Stessa . In Lucca illustra il Si - 
gnore co* favori la santità del suo 
servo. ia6 

Gap. vi. Predica s. Bernardino in 
Ferrara Reggio Modena e Carpi. 
Indi scorre per tutta la Romagna 
e per la Marca di Ancóna. 1 29 

Cap. vii. Passa Bernardino a Sie - 
na e persuade la pace a* suoi con- 



Ctà. x.v Bernardino è calunnialo 
appresso Sigismondo imperatore 
a cui diviene molla accetti) . Suo 
viaggio col medesimo verso Ro - 
ma . Ciò che in tale occasione gl i 



avvenne. 



Ca-p. xi. Si rilira Bernardino nel 
convento della Capriola a scrive- 
re i libri de* suoi sermoni . In Sie - 
na fruttifica mirabilmente. 1 4 4 

Cap. XII. .y/ discorre della santa 



privata conversazione di Bernar- 
dino e delle sue risposte di spi- 
rito, >> ■ ■ ì f\6 

Ca*. xni. // Signore conferma con 
nuove grazie la dottrina di Ber- 
nardino ." Per commissione del 
pontefice manda de* suoi frati a 
predicare in varie parti. 1 49 

Ca». xiv. S. Bernardino è istituito 
primo vieario generale sopra la 
famiglia degli osservanti . Inco- 
mincia a promovere i maggiori 
vantaggi delP ordine . Predican- 
do nell'Aquila delle glorie di Ma- 
ria t'ergine, essa compensa co* 
favori la di lui divozione* i5a 

Cap. xv. Bernardino è chiamato al 
concilio di Firenze'. Fede i frut- 
b* J 



XII 

ti di alcuni dé > suoi discepoli . 
Predica, a? greci ed è favorito 
dal Signore del dono delle lin- 
gue. i5G 

Cap. xti. Progressi deW ordine 
sotto il governo di s. Bernardi- 
no ». È sollecitato à ritornare in 
JUmibqrdia . Arriva a Milano ma 
poco vi si trattiene y obbligato 
a partire . Suo atto eroico di di' 
stacco dallo interesse e di ca- 
rilìL _^ • : i i_5fi 

Cap. xvn. S. Bernardino coopera 
ad una prodigiosa vittoria otte - 
nuta da fiorentini . Passa indi 
ad Assisi ; pòi nel convento del 
filante fuori di Perugia, ove leg- 
ge la teologia morale . Assume 
per suo coadiutore s. Giovanni da 
Capi strano. i<>i 

Cap. xvih. S. Bernardino juà* in - 
contro a Irà Alberto ritornato in 
Italia dalla sua legazione di 0- 
riente. Htmcsso alia Capriola or - 
dina ed opera molte cose per i 
maggiori progressi dello institu- 
to. 1G4 

Cap. xìx. Si discorre di alcuni e - 
sercizii particolari e di varie vir- 
tà di s. Bernardino. 1G7 

Cap. xx. Bernardino chiamato a 
Brescia e vi' predica , indi rice- 
ve la fondazione del convento~di 
Gardone ■ Ritornato in Toscana 
fa la rinuncia del 'vicariato ge- 
ueralc. 

Cu», xxi. Predica per la ultima 
volta in Milano . Indi la qua- 
resima in Padova . Si discorre 
della fondazione del monastero 
di san Bernardino di detta cit- 
tà. ■ . 174 

Cai», xxii. Si, ritrova s. Bernardi- 



no nel capitolo generale celebra- 
to in Padova. Ciò che quivi fe- 
ce . Gran divozione dimostrata 
da 1 padovani nella di lui parten- 
za . Passa a predicare per la se- 
conda volta in Vicenza ed in Ve - 
rona. 1 75) 

Cap. x\ ih. S. Bernardino predica 
la seconda volta in V ne zi a ove 
è tenuto in grande venerazione. 
(Jtiì si ammala gravemente ma si 
risana. 1 84 

Cap. xxiv. Si discorre della fonda- 
zione e progressi del convento di 

s. Giobbe in Ve nezia. 1 86 

Cap. xxv. Predicando s. Bernardi- 
no in Ferrara predice molte ca- 
lamità . Si ragiona di varie altre 
sue prediziojii. 188 

Capì xxvi. Arriva s. Bernardino a 
Siena . Mttore il suo fedele com- 
pagno frà Vincenzo ed egli pia - 
mente deplora la di lui morte . 
In Massa fa il suo ultimo quare - 
simale e risana un lebbroso. 1 no 

Cap. xx vii. Fa in Siena s. Ber- 
nardino la ultima predica . Ul- 
timo suo viaggio verso il regno 
di Napoli.- 1 <j4 

Cap. xtvm. Ultima infermiti di 
s. Bernardino . Sua santa morte 
nella città deW Aquila, > i<J9 



LIBRO QUARTO. 



Glorie postume di s. Bernardino. 

Cap. 1. Concorso del popolo a ri- 
verire il santo corpo di Bernar- 
dino . Incomincia a risplendere 
co' miracoli . Solenne funerale ehm 
gli fu fatto. .' ao3 

Cap. 11. U corpo di s. Bernardino 



è riportato alla chiesa di s. Frati' 
casco . Si tiene sopra terra ven- 
tisei giorni . Siegue il concorso 
de* popoli e nuovi miracoli. aoG 

Cap. hi. Prodigioso avvenimento 
per cui uscendo dalle nari del 
corpo morto di bernardino una 
gran copia di vivo sangue , re- 
stò estinta una crudele sedizio - 
ne insorta tra 1 cittadini dell' A - 
quii a. a 1 0 

Cap. iv. In quanto credito di san- 
tità fosse tenuto Bernardino 
dopo la sua morte in tutta V 1- 
talia. aii 

Cap. y. S. Jacopo della Marca e 
S. Giovanni da Cqpìstrann ar- 
ridano alV Aquila . Questo rice- 
ve la conferma da un prodigio 
di procurare la canonizzazio- 
ne di Bernardino . Nuovi mi - 
racoli. ai3 

Cap. vi. Istanze delle città di Sie- 
na e delP Aquila , e di Alfon- 
so re di Napoli al papa per 
la canonizzazione di Bernardi- 
no . Si formano i primi pro- 
cessi, a 1 8 

Cap. vii. Papa Niccolò J r difende 
/* onore di Bernardino da una 
ingiusta calunnia . Indi ordina 
nuovi processi. 220 

CapT viii. Aititi impedimenti ren- 
dono dubbiosa la canonizzazio- 
ne di Bernardino. Il Capi stra- 
no li supera e col mezzo della 
virtù della ubbidienza la rende 
certa. a 24 

Ctp. ix. Si formano i processi per 
la ter za volta . Nuaoe istanze 
de* principi per la canonizzazio- 
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LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Orìgine , patria y parenti , nascita e prima educazione 

di san Bernardino, 

LI ' .< «... ; » ' i ; « : . •( i • '> 

anno *38o nel qual- tempo cedeva sulla sede apostolica Lfton . j.. 



Urbano VI. e sul trono imperiale di^ occidente Venceslao (anno 
memorabile per la preziosa morte tfeeuità in esso di s- Caterina da' w. te- 



Siena , lume" cniarissimb dellHndfco ordine della penitènza dei 
P. s. Domenico) venne alla kte« di questa vita» un' altro lume ft^Iìtr^S 
splendentissimo , e questo fa s. Bernardino .Nacque egli il gior-^- yj^jj.» 
no ottavo di settembre , in cui Celebra s» 1 Chiesa" il^nasctmonto C n ' ÀunX 
di Maria sempre vergine nella città di Massa di Siena, che' da'* \'£ 0 * 
senesi dicesi di Maremma, commendata, dagli antichi storici per»- 
aver ivi avuti i suoi natali Gallo Cesare figliuolo di Costanzo fr a- a™», m»^ 
tèllodeltf imperadorGosiàrftino il grande, là^qtoal città era in" 

.pari. 

p — _o — ■ ■ » — " — o « ; 

nomi na va si , come l'avolo il di cui Home era Bando, goduto 
avevano insigni. onori nella sua- pai ria, essendo dell'ordine de' ca- 
valieri i Per madre* ( ber quanto porta la comune opinione ) ebbe vìa a.j»c 
N«ra di uguale: nobiltà, figliuola di Biado e negata dì Ranieri 

I 
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» T1TA Di S. BERNARDINO DA. StEXt 

della famielia degli Avveduti di Massa, fregiati essi ancora deli* 
onore cavalleresco. Al presente questa famiglia Albizeschi più nou 



presente questa famiglia Albizeschi più nou 
Eof. c«m- sussiste , avendo terminato gloriosamente in s. Bernardino , che 

Kilt. 

CI noe 

lami gli; 



;• \j*m- «www f ut vumu ivt.iwia^v , giuuwaiu^UK ii( ». XJVl ll«tl U1UU , UH» 

onoh'* 1 ' trapiantila nella città di Dio: quantunque tra' moderni studiosi 
ìmf 2*f" ^* antichità vi sia chi sostenga che ella ancor vive "nella nobil» 




co rileva ali 7 intento nostro * essendo nostra idea di compili 
vita di chi colle eroiche sue azioni ha montato infinitamente al di 
sopra di quelP onore, che a lui giammai recar puote nobile mon- 
dana prosapia , fregio sol di fortuna. ( ; 

JVon devo però tacere la maniera con cui seguì il felice ma- 
ritaggio che germogliò frutto cosi prezioso , seguendo per ora 
l'opinione comune. Tollo di mess.ÌDino di mess. Bifido degli Al- 
bizeschi avendosi conciliato co' lodevoli suoi ed onesti costumi la 
buona estimazione di tutti ," erà statò destinato dàlia sua Repub* 
blica Tanno 1377 governatore della có*ft di Massa, nel quale uffi- 
zio preceduto lo aveva lodevolmente tre volte ne' tempi addietro, 
un suo zio paterno , . ejfO'fflfré chiamato Tollo. Massa, che dagli 
antichi Massa Veterensìs.sx appella , è una città posta nel territorio 
di Siena verso Piombino , in distanza 3o miglia da questa, situa- 
ta in un colle da cui risguarda il mate di Toscana chiamato Infe- 
ro, ovver Tirenno, cinta di buone mura, ma di aria non molto- 
salubre ; onde per la vicinanza che ella ha col mare é per le 
acque che stagnano all' intorno, del suo distretto in valli o palu- 
di , Massa di Maremma viene cojxwuiemeute denominata. Preso 
ch'ebbe Tollo in questa città il- possesso del suo magistrato, 
lo amministrò d iadi in poi con tanta prudenza, sincerità e de- 
strezza, che guadagnossi la lode assieme e l'amore di tutti que' 
cittadini * Non aveva egli ancor terminato il su» reggimento , 
quando & colà di ritorno dal governo che tenuto aveva sili' al- 
lora in una eerta città della Toscana un cavaliere ' de? prmcipàli 
di Massa molto avvanzato negli anni, che ehiamavasi mesa. Bin>» 
do di mess. Ranieri degli Avveduti. Avendo questi inteso quanto 
lodevolmente diportato» -si ffasse il predetto ToUa nell' ammini- 
strazione del suo magistrato , ed. avendo osservato- esso oncowr , 
come uomo di canuta esperienza, non già solamente là di Un 

ma eziandio |a candidezza del 
costumi , so ne invaghì ne* 



abilità e saviezza nei governare , m 
di lui^nimo e la psobuk .&!>di lui 
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ttodo che procurò ( arrivato eh' egli fosse al termine del suo ger 
Temo ) dì stringersi seco lui in parentela e di divenir di lui ge- 
ntro. Non aveva alcun figliuolo maschio a cui avesse potuto la- 
sciare le copiose sue facoltà j ma restavate solamente una figliuo- 
la, nubile per nome Nera 9 avendone già da molti anni prima 
collocata in matrimonio un'altra per nome Diana ad altro no- 
bile personaggio. Pensò il buon vecchio di dare questa in mo- 
glie a Tollo , ed adottandoselo come figliuolo , costituirlo ere- 
de di tutto il suo. Come piacque al Signore cosi fu fatto. Tol- 
lo e Nera si congiunsero in matrimonio; ma non passò poi mol- 
to tempo che mess. Bindo suocero di Tollo se ne morì ; per la 
qual cosa Tollo e Nera fermarono il loro domicilio in» Massa. 

Erano assai timorati del Signore questi due novelli sposi Tol- 
lo e Nera , e professavano particolar divozione alla gloriosa Ver- 
gine Maria , m*£ui collocata avevano ogni loro speranza , suppli- 
candola instantemenw. ailinchè si degnasse d'impetrar loro a glo- 
ria di Dio un figliuolo maschio. Nè tardò la benignissima Ma- 
dre ad esaudir le preghiere de* genitori divoti , impetrando loro 
dal divino suo Figlio autore e dispensatore di tutti i beni, un 
figliuolo il quale tu l'unico a cui nel battesimo , ricordevoli dei 
suo Àvolo principale , imposero nome Bernardino. ( Gorre per vìi. »• p« rt - 
tradizione tra' popoli di Massa che la casa ov' egli nacque , fos- 
se in quel sito in cui si vede al presente il convento .de* padri gijJ?"2S; 
della più stretta osservanza. ) V.ocò però godette il fanciullo della s«m. i. pi 
dolce compagnia de' suoi genitori; imperciocché tre anni dopa.M»ii."Vi* 
di averlo partorito t se ne mori la madre nella acerba età di u patt- 
anni 22; e passati altri tre anni la seguì Tollo di lei marito , 
restandosene il fanciullo Bernardino nella età di soli circa sei 
anni sotto la tutela della vedova sua zia sorella di Nera, che 
prese ad educarlo come figliuolo. 

CAPITOLO n. 

» m 

■ , . Educazione ancor tenera di Bernardina » 
sotto la tutela di Diana, 

Sinda tre anni prima che era mancata al fanciullo Ber- 
nardino la genitrice aveva Diana intrapresa la cura di educarlo UoM ,,v. 
unitamente con Tollo di lui padre, nel qual tempo e l'uno e»"*^* 111 
l'altra incominciato avevano, per quanto portar poteva si tenera % * ?% 

1 * 
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età , a gittareìn queir animo i primi semi dèlia pietà cristiatot 
• della divozione alla 'regina de' cieli. Ma mancato che fu tre 
anni dopo anche il cognato $ restò a lei tutto il pesò colP ag- 
giunta della amministrazione delle sostanze ivi rimaste a questo; 
unico figliuolo in patrimonio di paterna e materna eredità. 'Era 
Diana lina matrona ornata di molte e chiare virtiY che la ren- 
devano dinanzi a tutti uno specchio di prudenza e di onesta 
nello stato suo vedovile;. Fra le altre però rìsplendendo in lei 
con distinzione un buòn fondo di soda pietà ed un tenero affetto 
verso la gran madre di Dio ; queste la portavano ad un certo 
che di santità di vita che la 'rendevano venerabile. 

Alla custodia dunque ed al governo del piccolo nipote Ber- 
nardino si applicò la buona zia con tale amore e sollecitudine, 

2uanio fatto averebbe con un parto medesimo delle sue viscere, 
o providde di precettori che gl' insegnassero i rudimenti gram- 
maticali, nè gli lasciò mai mancare cosa alcuna che condur lo 
potesse a maggior profitto nelle lettere. Considerava però la don- 
na prudente clic questa era la minor parte ; ond' è che allo 
stesso tempo non cessava d"iiufi6garsi ella medesima nella mag- 
giore, esercitandosi n*»i-ih%istero d'istruirlo ne ? civili e buoni 
costumi , e nt*14e "Opere di cristiana pietà. Insegnayagli in primo 
luogo come a Dio era dovuto tutto il rispetto , la sommissione 
e il timore. Gli ripeteva sovente quanta riverenza ed amore si 
dovesse alla gran madre di Dio , invitandolo ad ossequiarla ed 
a pregarla di essergli in luogo di madre. Iodi passava ad istruir- 
lo del modo con cui diportar Si doveva con tutti secondo lo 
stato e condizione di ciascheduno . Gli diceva che a' superiori 
si doveva la sommissione e il rispetto a proporzione de* gradi 
loro ; che trattar dovevasi cogli eguali con umanità , con man- 
suetudine cogl' inferiori , e verso i poveri e necessitosi aver do- 
vevasi compassione dandogli il modo di tanto in tanto di soc- 
correrli colte limosine. Non contenta di questo comecché cono- 
sceva la saggia donna quanto giovi per una parte , affine di 
confermare nel beffe i fanciulli , il commercio-de'-buoni, e quan- 
to per l'altra nocevole cosa sia la conversazione de' cattivi , da' 
quali altro ritrar non possono che depravazione e mina , inse— 
gnavagli a fuggire da prattica di questi e gliela proibiva, esor- 
tandolo a pralticare con quelli soltanto , dalla integrità di vita 
• de* quali trar ne potesse buoni esempj e salutevoli ammonizioni. 
Così andava Diana instiilando neU' auimo di Bernardino odio «d 
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Aborrimento a tuttociò che saper potesse di male, e desiderio 
ed amore verso tuttociò che era bene, e che avesse potuto rende-' 
re puri i di lui occhi , caste le di lui orecchie ed il di lui cuore 
ganto ed immacolato. 1 . 

J Aveva sortito il fanciullo Bernardino un' anima buona , un' 
ottima indole ed una come innata bontà di natura che lo portava 
da *er se al bene, a seguire gi' ingenui costumi, allo studio ed a 
quelle cose ancora d'ingegno, le quali formandosi colle mani 
meccaniche si appellano . Sapeva perciò egli arrivato a maggior 
età dipingere egregiamente il nome santissimo di Gesù e formare 
de' piccoli organi . Per la qual cosa aggiunge ndovisi le solleci- 
tudini e le sante istruzioni della zia, tale si era reso e ne' costumi 
e nelle lettere al cospetto de' cittadini di Massa, che da sì picco- 
lo fiore di probità e d'ingegno argomentavano ne dovesse un gior- 
no uscire un qualche gran frutto. Attendeva ancora il buon fan- 
ciullo a certe cose puerili proprie di quella età formando altari- 
ni , imitando le sacre cerètnonie e passandosela in fanciulleschi 
tratteuimeuti ; ma ad ogni modo nelle cose serie non la cede- 
va a veruno de' suoi coetanei, superandoli di gran lunga e nelle 
grammatiche instituzioni e nelle prattiche della pietà,Si era cost-as- . 
suefaHo in quella tenera età alle limosine che qualora incontrava- 
4 in qualche mendico non provava maggior diletto , che in sov- 
venirlo per quanto egli avesse potuto e la opportunità gli per- 
. metteva. 

v Avvenne una volta per accidente che in casa appena ritrova- 
Yasi tanto di pane quanto era sufficiente in quel giorno al sostenta-* 
mento della famiglia; cosa che aveva necessi tato la zia a negare ad 
un certo poverello la limosina che gli aveva chiesto. Udì Bernardino 
questa ripulsa e non potendola soffrire per la commiserazione che 
egli aveva verso i mendichi , disse graziosamente alla zia , che 
anzi doveva dare a quel poverello ciò che gli aveva domandato e 
la pregò a volergli efare la sua porzione , promettendole che egli 
si sarebbe contetato di non pransare o di non cenare in vece di 
quello , desiderando più che fosse dato il pane al mendico che a 
se medesimo. Godeva Diana e giubilava in cuor suo, scorgendo in 
Bernardino ancora di poca erà un' indole sì dolce , sì generosa e 
sì compassionevole, ed avendo conosciuto per esperienza quanto 
fòsse ben disposto il terreno di quel cuore a ricevere i buoni se- 
mi ed a renderne frutto, non tralasciava a poter suo di avanzare la 
coltura , iaducendolp di tanto in tanto per quanto poteva compor- 
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lare la debolezza di quella età, a qualche digiuno ; per lo che fin 
d'allora cominciò il benedetto fanciullo a digiunare il sabato ad 
onora della Vergine , la quale pia consuetudine sempre osservò 
dopo i fedelmente finché visse nel secolo. 

Cinque anni èra vissuto in tal modo Bernardino sotto la pia ed 
amorosa tutela di Diana sua zia , quando piacque a} Signore di 
chiamarla a se. Non aveva egli allora più. che undici anni di età; 

Serloché mossi Cristoforo ed Angelo degli Albizeschi fratelli 
iTollo defonto e di Filippo Regolino risolsero di volerlo in Sie-' 
ua , disponendo così il Signore che presto egli fosse rimesso nelP 
antica patria di quelli , da' quali per naturale origine discendeva.» 

C A P I TO L O IH. ; • 

Educazione e studj di Bernardino in Siena. Sua onestà 

e pudicizia singolare . 

S * n VT'i °lt Siena una città antica ed ^elegante nella Toscana posta 

B«idr!nl e sopra il colle , attorniata diajjj^-^fpe di tufo che è una specie di 
Ccograpii*'' terr eno arido e sodo^-ontFe che quasi fra' colli situata appari-, 
sce , eretta io-jaaetropoli dal pontefice Pio II. cittadino della me- 
desima della nobillissima famiglia de* Piccoiomini Panno i45<)- 
Fu città libera e per alquanti secoli capo di repubblica che do- 
minava a molte città sparse quà e là nell' ampio suo territorio e* 
ad alcune isole del mar tirreno fin all' anno i554 ne l <H"l tempo 
fu presa dagP imperiali , ed indi soggettata al dominio del granv 
duca di Toscana per essersi data alia parte de' Francesi V anno 
155% ed avere scaccialo il presidio delh spagnuoli che in essa ri- 
siedeva a nome dell' imperador Carlo V. Dacché abbracciò la fe- 
de di Gesù Cristo ( che fu a' tempi di Costantino il grande ) fu- 
sempre singolare la divozione che professò questa città alla regi- 
na de' cieli. W è testimonio il tempio maggiore alla medesima de- 
dicato il quale,e per la preziosità de' marmi e per la eccellenza dell' 
artifizio di cui è ornato , può annoverarsi fra i più nobili e son- 
tuosi edificj di Europa: e Paver riportato fra tutte le altre città 
lo specioso titololo di città della Vergine : Sena vetus , civitas 
Virginis . 

Lwa. So- Ad abitare in questa città già sua patria di origine fu condotto 
Sui' «f. ,n ' il fanciullo Bernardino P anno i3gi. ed il suo zio Cristoforo e la 
moglie Pia (tale veramente di nome e di fatti ) si presero in ispe- 
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cfelità fra gli altri loro congiunti la cura di educarlo , e consideran- 
dolo come figliuolo, giacché dal loro matrimonio n'erano privi, vi si 
applicarono con tanta diligenza ed amore che non omisero mai 
cosa alcuna che giovar al fanciullo potesse o per la buona direzio- 
ne ne' costumi o pel maggior avanzamento nelle lettere. Lo posero 
di primo slancio a continuare i suoi studj sotto la disciplina di un 
maestro di grammatica che Onofrio nominavasi , e fece in breve 
tanto profitto che si lasciò addietro tanti altri suoi più awanzati 
condiscepoli,di venendo più dotto di ognuno di loro. À misura però 
che si avanzava nelle lettere , cresceva ancora mirabilmente nella 
pietà mercè ie particolare V attenzione della sua zia , niente infe- 
riore a Diana altra sua prima educatrice. Risplendeva sin da suoi 
teneri anni in Bernardino una tale affabilità , grazia , modestia , 
generosità , candidezza e divozione , che erasi reso a tutti caro ed 
amabile ; sebbene proseguisse qui ancora per qualche tempo nello 
innocente divertimento*^ cui erasi applicato stando in Mas- 
sa , di formare altarini e di adornarli in quelle poche ore che di 
tanto in tanto gli sopravanzavano dallo studio. Di questo però non 
era contento, av endo in oltre incominciato qui a recitare ogni giorno 
ad onore della Vergine il di lei uffizio* Gonducevalo Pia qualche 
volta seco ne' giorni festivi «Ila vicina chiesa di S. Agostino e do- 

So aver ascoltate alcune messe si tratteneva ancora ad udire la pred- 
ica . Non si può dire con quanta attenzione e con qua! piacere , 
secondo la sua capacità ascoltassela il benedetto fanciullo, tantoché 
ritornato a casa la sua premura era quella di radunare altri fanciulli 
suoi pari e quindi postosi» aria di predicare ripeteva ad essi pue- 
rilmente ciò che aveva potuto ritenere fn memori» delle cose udite 
dal predicatore. Cosa era questa che presagiva ciò che làr egli un 
giorno doveva r come ne fu -fatta da molti ine ciò riseppero V os*- 
sensazione; che diveuire egli dovesse un famoso predicatore. 

Era uscito intieramente Bernardino, fatto già grand i cello, da' 
grammaticali esercizj , quando venne in Siena ad aprire scuola 
delle tre vie di grammatica, umanità e rettorie», ed ancora di 
dorale filosofìa un certa Giovanni da Spoleto uomo celebre per 
dottrina e che per le sue morali virtù era risguardato da ognuno 
come uno specchio di onestà. Altro non vi voleva per l'onestissi- 
mo. Bernardi no , il quale di queste due cose viveva grandemente 
desideroso, cioè di approfittare nette virtù e di addottrinarsi nelle 
scienze. Ben volentieri condiscesero i suoi maggiori a porlo sotto 
il magistero di sì grand* uomo j ed egli avendo incominciato ad 
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apprendere gV insegnamenti che davagli un tal maestro e ad am- 
mirare le di lui virtuose azioni, tanto se gli affezionò che per 
quanto era a se permesso mai dal di lui lato scostatasi. Fece per- 
ciò in alquanti anni che fedelmente seguillo, un meraviglioso 
profitto sì nelle lettere che più umane si dicono , che ne' canoni 
della morale filosofia. Per la qual cosa non minore era la stima 
che di questo suo discepolo ne faceva il maestro stesso, ammiran- 
do tacitamente fra se medesimo in questo giovanetto tanta onestà 
de' costumi e sì bello ingegno. 
yii.*.f*. In fatti dalle scuole di Giovanni da Spoleto non usci mai 
scolare più dotto di Bernardino , nè verun' altro fra. i moltissimi 
che n'efcbe se ne conobbe simile a Bernardino nella modestia, nel 
candore dell' animo , nella pudicizia. In quegli anni i quali pur 
sogliono essere i più pericolosi e i più lubrici , non fu mai udito 
proferir parola che avesse raen dell' onesto; nò solamente dalle pa- 
role ma nè da' cenni , nè da' gesti, nè da qualsivoglia altro che 
soggiaccia ad interpretazione sinistra , si potè mai raccogliere in, 
Bernardino che purissima onestà- Così dopo la morte del santo 
disse più volte e testifiotil^utdetto maestro , ritrovandosi allora 
ancora tra' vivi ;>#HTene i Q età decrepita. I giovani suoi condi- 
scepoli i quali per i soavissimi di luiicostumi e per la gioconda 
sua e gratissima conversazione lo amavano grandemente , si guar- 
davano di non proferir parola iudecente e licenziosa alla di lui 
presenza , sapendo per esperienza quanto ne rimanesse perciò of- 
fesa la di lui purità. Lo avevano osservato che all' udir talvolta 
qualche disonesta parola , subito con turba vasi fino ad apparirgli 
in faccia il rossor della verecondia , non altrimenti che se da ta-i 
limo per ingiuria gli fosse stata impressa nel volto una guanciata. 
Onde se avveniva ; come spesso suole- succedere , che discorrendo 
fra di loro di quelle materie delle quali la gioventù troppo liberà 
portata da' bollori del sangue è solita incautamente dilettarsi , alla 
impensata vi fosse sopraggiunto Bernardino , al primo vederlo K-^ 
mirandosi l'un l'altro , parliamo d'altro, dicevano , ecco Bernardi-* 
no, tanta era la stima che di lui concepito avevano , che non ar- 
divano di proseguire gì' incominciati poco onesti discorsi sulla* 
faccia di questo esemplare di onestà e pudicizia. 

Tanta virtù però in un giovanetto di assai bello aspetto e di 
natura delicato, dolce ancora e gioviale nel suo trattare, benché 
fosse da lui custodita con ogni diligenza , non andò esente da qual- 
vhfi insidia. Essendo un giorno nella piazza della città non i hohfc 



Digitized by Google 



£;I-&Jfc&/v$rlt!l.¥ Oi Mi? 9 

lungi dalla .fontana di Brandasedi fu a -lato un < :avalierc de ? prw**- 
pali , è mirandolo in i accia gli ftfiSe certe parole turpi . ! Appena 
il castissimo Bernardino arrivò ad' intenderne il malizioso sigui* 
ficato , che gli rispose tosto con un pugno cogliendolo nel men- 
to quando credeva di toglierlo -netta faccia . e ciò fece con tanto 
impeto che se ne udì il suono per tutta la piazza ; onde confuso 
per una parte quel cavaliere e deriso dall' altra da molti suoi pé- 
ri che si ritrovavano presentirebbe che fare a frettolosamente J li g- 
girsene. Molti anni {ìp.RQ predicando U santo nella medesima piazza 
ed essendovi pur fra la moltitudine presente ad udirlo questo stes- 
so cavaliere , tanto di. cuore restò compunto Giper. le infocate paro- 
le d«l .zejantq predicatore e per la memoria del suq *eato,che co' 
eo^i4.j8,cpnJe lagrime che gji grondavano i dagU occhi in larga . 
cop^a ;,di£d£^ui.mamfesti di ,uu grande interno dolóre . , 

Un' altra sitliU^nsidia ed ancor più molesta, fu tesa al santo 
giovane ne' medesirrù t^^w^^a certo uomo malvagio che alcuni 
Vogliono fos.se cittadino ed alt^^o. Costui frequentemente e co? 
C,euni e, colle parole non cessa* a di dargli ad intendere 1' iniquo 
suo desiderio, liei narrino' pit». volte io aveva- corretto, e con aspre 
ammonizioni «aveva represso, un tanto. 5 ardire. Ma vedendo che 
nulla giovava , e desiderandp <*i librarsi ; unà volta dalla insolen- 
za di costui, radunò alquanti buoni giovani suoi compagni eli 
pregò a provvedersi di sassi. Ii^to alipitirao, incontro eheiebbe di 
s offrir ; nuovamente la molestia di costui , fattolo uscire dalla ipiaz- 
za in cui ritrovavasi per uon eccitar ivi romore, essendo vicinò al 
palazzo de 9 signori , incorai n ei ò e«»o seguito -, da' *uoi compagni a 
tirargli contro una tempesta di sassi; ondo postosi costili in fuga, 
lo inseguirono in simil modo dalla porta Salaria fino <aUa ( Pri$teela 
ove sparì Joro dagli occhi restando Bernardino in tal guisa .vitto- 
rioso e , libero da ogni molestia. Si divulgarono per la citta questi 
due avvenimenti , e tanto crebbe, il benedetto giovane in riputa- 
ziqne per la sua virtù, pudicizia ed integrità appresso di tutti , 
j;he niuno aveva ; piu ardire di aprir bocca in sua presenza, che 
per parlare con tutta la modestia, ed onestà. Era nella sua conver- 
sazione allegro sempre e gio(»ndo,e. dotalo di affàbili e graziose ma- 
niere s$pe,va di buon animo stare con tuttofiti erutti voìenJtieri aec- 
viva, JVtead ogni modo q;fo$«e nette scuòte o fosse altrove, più vo- 
Jentieri as^ai egli ejeggevasi di conversare «©'tuoni e cogli uomir 
ni spirituali. Tali fnrono gli esempii, che davia a' giovani Benaar- 
dino nella sua giovinezza j e se fin' d'allora per le sue virtù ed iu- 
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aocente conversazione erasi reso venerabile anche appresso i catti* 
vi; per la sua pudicizia comparve un esemplare da imitarsi : <li*f 
danzi a tutti. « . . ivi. ; !*r i 

' ili '.'•!'* • . f " » il..' «!t» i • ' j : h ! ... t . • •* 
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applica Bernardina aitò, Studiti détlé leggi 'canoniche- ± delta, 
teologia.' P'isita fr J équentèment& Tatua mà cirgàba- 1 Sua ; 1 
particola* divozione alla santissima'Vergine* 

ol crescere nella età crebbe il gto vaine Bernardino nelle 
5Y |tU Ì virtu eziandio e Qe l Ie ' scienze. 'Addottrinatosi per tanto a suffi^ . 
e«.«r p " s. cien2a nella morale filosofia , ad altri stuelli di maggior peso ap- 
p«nXtÌ plico L' animo suo. Scelse la studio del Jus. canonico e vi -atte* 
rwi oi.,^ sq con tanta applicazione per lo spazio di tre anni , che si rese 
degno di poter ricevere la insigne laurea dottorale in questa fa- 
coltà. E già ognuno si bredevaf èhe ftdlita tanta grado ascende- 
re egli volesse, venendo da tuttiH5frOrato col 'titola Specióso chè 
a' ca ndi dati dot tori su<^^rttr%buiréÌV ; Ma ' la. incompa rabile su a 
modestia lo tegptvlaD^t 'da 'qu'esto onore, Contentandosi del so- 
lo merito . Fassa indi alla studia dèlie sacre lettere ed ia que- 
sto tanto diietto ne ritrovava , che non sapeva da esse staccarsi 
parendogli cose frivole e da niente tutti gli altri suoi studii oltre- 
passati , i quali gustata questo gU erana divenuti come insipidi. 
Quindi la sua conversazione era di contiriuo co' religiosi , e cor pe- 
riti delle sacre scritture , co' quali contratta avea una santa frut- 
tuosa amicizia ascoltando con grande avidità e con piacer som- 
mo gl' interpreti delie divine scritture ed i sacri oratori. Essen- 
do arrivato Bernardino all'anno dlecissettesimo di sua età visita- 
va con frequenza Tobia sua cugina , che era a hit superiore di età 
oltre a trent' anni , sebbene delle altre femmine egli ne aborris- 
se il consorzio. Era Tobia figliuola di Diana sorella di Nera che 
dicesi essere stata la genetrice dì S. Bernardino , la quale ri- 
masta vedova di Mess. Guido Bartollia della nobile famiglia de' 
Tolomei, aveva abbracciata r*instituta del terz' ordine della peni- 
tenza del P.. s. Francesco e conduceva nella sua casa una vita gì 
esemplare , religiosa e di vota , che era in grande esumazione Bom- 
presso di ognuno. Serviva al Signore con fedeltà ed erario con- 
tinue le sue orazioni; castigava il suo corpo e lo riduceva alla sog- 
gezione dello spirito co' digiuni , vigilie e discipline , dormcn- 
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do sempre Vestita. Si esercitava nelle opere della misericordia 
verso i poveri , i pellegrini , i carcerati « infermi. Questa portò 
a Bernardino un amore distinto, fi a t utu i suoi congiunti e per 
qualche tempo quando era ancora in . dth minore \ quale altra di 
Vii madre fu molto sollecita di bene educarlo -, nè se lo lasciava 
inai ipartàre da' Fianchi conducend&lo: $eGQ, alla chiesa , a 7 divini 
uifizii ed alle prediche, alli spedali ed alle carceri, affihchè in sua 
compagnia sei visse esso ancora agl'infermi ed à ; necessitosi. Dice- 
si che questa lo facesse ascrivere nella compagnia della Madonna 
degli angeli della veste nera, la qnal compagnia credesì instituita 
Panno i3i5, e che sia la stessa che dopo essere egli statò anno*» 
verato Jtf ansanti prese a militare sotto le di lui insegne e chiamasi 

taitiftfctio) diluì tome. 

^on questa virtuosa] donna iche sebbene giuntò egli fosse a 
maggior «tMeguìva ancora i airi veri r come raadrè* e da cui era 
egli amato come figliuolo, praticava sovente Bernardino, ragiona* 
va volentieri seco delle cose cele sii e co' di lei spirituali colloqùj 
ricreava il suo spirito. Riceveva le sante istruzioni che essa le dava 
affine d'ine u ni iirii lo nella via del Signore, ammonendolo a guar- 
darsi da quelle cose che: sogliono facilmente servir d'inciampo al- 
là fervida inesperta giòvèntu. Alle; parole aggiugnevà ìa zelante 
cugina le preghiere raccomandandolo fervidamente al Signore, al- 
la gloriosa Vergine ed a tutti i santi , premendole grandemente 
che ei si tenesse lontano da qualunque, desiderio e carnale amore, 
e si conservasse puro , sincero ed immacolato. Bernardino a cui 
nulla più stava a cuore che l'onestà e la purezza , .scorgendo il 
santo zelo di Tobia, pieno di un sollecito timore con quella ila ri-? 
ta e piacevolezza che era a lui naturale, lo mise in maggior ap? 
prensione. Si fece egli intèndere più di una volta sorridendo, e 
quasi per giuoco nel partirsi da lei, che voleva andar a vedere la 
suaamie%>,:agguiguendovi ora che ella per verità era la più spe- 
ciosa èia più, amabile, fra tutte le donzelle della città*, ora che 
egli l'amava sì Ardentemente che non avrebbe potuto trovar ripo- 
sò in quella notte se non avesse vagheggiato il giorno innanzi la 
bellissima di lei faccia. Tobia sulle prime si pensava che da scher- 
20 egli ciò dicesse, che però, interrogollo qual fosse questa sua 
amicai e dove ella abitasse ; ma avendo ricevuto in rispost a una 
nuova conferma delle eccellenti e: rare doti di costei , quale prc4- 
testavasi essere a se dilettissima' e /ohe $Uva$eue .fuori di porta 
Camullià , cominciò a concepire qualche sospetto ed a temere di 
qualche laccio. a* 
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i Per wnar 'pattey-iipn 'il potet ti >ittdurrié 4 credete ' cW taK 
■ espressioni dèi gioVanie Bernardino fossero dirette à qualch e mor- 
tai,- crea in ra , conoscendo la 'di lui probità e nello stato Suo pietà 
ihon volgare: giacché assai smesso digiunava, assisteva ógni giorno 
aHà santa messa , era assiano tteil' àstìoltare la divina parola e nèlF 
esercizio della ora aion«^breW; erano senza spogliarsi i sonni cbè 
egli prèndeva, amava' il ritirò nè mai usciva di notte , « n£- 
miòo capitale egli dimostra vasi dell' ozio e de' profani discorsi'. 
Tuttavia considerando anche 'dall' altra parte il bello e gentile 
aspetto del giovane, le insidie del demonio , la fralezza della car- 
ne , la inclinazione dell' uomo al male , temeva che fuori di quel- 
la porta vi abitasse una Qualche giovinetta di cui egli si fosse in- 
vaghito o che preso egli fosse dagli allettamenti di qualche mona- 
ca , giacché ivi non lungi ritrovavasi un monastero. - 
i Stava Tobia tra la speranza- e il timore: affliggevasi però gran- 
demente , dubitando che vane potessero essere riuscite le fatiche 
da essa impiegate nello istruirlo e promuoverlo all'amore delle vir- 
tù. Non potendo ritrovar pace tra la fotf* de' suoi pensieri risol- 
se di volersi chiarire cogli occjw^roprii . Si avviò pertanto il 
giorno vegnente versc^^fC 1 *» Gamullia , che è quella porta per 
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certa chiesa ivi vicina Santa Maria 
ia, si mise ad osservare nascostamente senza che 
potesse esser veduta dove andasse Bernardino e cosa quivi faces- 
se; e vide che egli arrivato a detta porta si pose a ginocchi nudi 
a fare una fervorosa preghiera dinanzi ad una benedetta immagine 
della gloriosa Vergine che sopra quella, stava dipinta in atto di es- 
sere assunta fn cielo attorniata dagli angeli ; ed indi dirittamente 
ritornossene alla sua casa. Poteva ciò bastare alla buona cugina 
per mettere in una intiera calma il di lei animo : ma siccome l'amo- 
re è una cosa piena di timore sollecito, ed ella amava con grande 
affetto di carità Bernardino, così non si contentò. Volle ritornare 
la seconda volta e vide fedelmente lo stesso che aveva veduto la 
prima* anzi quasi temesse ancora qualche inganno ne'proprii occhi, 
fece che nel medesimo luogo si portasse a tal fine una sua fida 
compagna spirituale a cui aveva manifestato Paffare ; ma finalmente 
nulla potè comprendere che desse indizio nel giovine di qualche 
profano amore ; intese bensì con chiarezza la parabola dell' ami- 
ca e conobbe il santo affetto del cugino versola Vergine e la qiu> 
tidiana premura che egli aveva di venerarla nella sua sacra irama- 
ghie. Depose perciò Tobia ogni sospetto ed ito Bernardino con- 
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forme il solito a visitarla* piena in cuor suó>di allegrezza pregoi- 
lo a non voler tenere ornai più sospeso il di lei animo , ma a con- 
fessarle con verità chi fosse quella donzella della quale si era più. 
volte espresso che ne viveva innamorato 4 poiché se ella fosse sta- 
ta da par sno gliela sverebbe procurata in moglie. Era tanto l'af- 
fetto riverenziale che Bernardino portava a Tobia, che r non le 
potò tenere pia celato il ;suó segreto quantunque a nessun' altro' 
fosse egli mai stato per palesarlo. Le rispose pertanto che esséa- 
do piaciuto al Signore autore di tutti i beni di instillargli nel cuo- 
re (in da' più teneri anni un'ardente amore verso la sua genitrice, 
aveva sempre amato ed aveva in essa riposto ogni sua fiducia : es- 
sere questa Tunica sua diletta la quale dapertutto ricerca e ar- 
dentemente desidera di vedere. Ma non potendo ottenere tal co- 
sa in questa vita mortale , avere stabilito di venerare la di lei fi- 
gura ossia immagine che sta dipinta fuori di porta Camullia , 
giacche questa agR occhi suoi comparisce la più speciosa e ti ella 
maestà sua più decente di quante altre se ne ritrovino nella città. 
Prostrarsi egli dinanzi a questa almeno due volte al giorno , la 
mattina e la sera , sperando di conseguire alla fine per i di lei 
meriti la divina grazia e misericordia : questa essere la sua amica 
e la certissima sua speranza , la gloriosa vergine madre di Dio. 
Udendo tali cose Tobia non potè pel santo giubilo contenere le 
lagrime e dato a Bernardino un abbraccio lo assicurò che 
non era entrato a prender possesso) nella sua mente verun sinistro 
sospetto della di lui integrità; ma che aveva solamente alquanto 
dubitato, sapendo le arti >che adoperava il demonio per sedurre 
la gioventù. Si consolò con' esso perchè avesse fatto scelta di un' 
ottima amica sicuro rifugio di nostra salute j è lo esortò a non 
permettere che giammai s'intiepidisse nel suo cuore questo amò» 
roso fuoco di divozione verso la santissima Vergine ? anzi a far sì 
che di giorno io gioirao egli più si accendesse. Tanto Bernardino 
fedelmente esegui come vedrassi in più luoghi nel decorso di 

Suesta vita. Continuò egli intanto a fare le quotidiane sue visite 
i devozione- atjuella santa immagine finché visse nel secolo? e 
dppoi ancora entrato in religione per testimonio de' suoi compa- 
gni che lo attestarono, fu solito a lare lo stesso fino nella sua vec- 
chiezza tutte le volte che ri trova vasi in Siena. 
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Bernardino si fa ascrivere alla confraternita de' disciplinali 1 
- « • ' - dì Ss lt Maria nella spedale della scala. Suoi fervori » ■ • 
i y.i'J .■>" Assiste agli appestati* . 

£ dì»?^" : -I-ivvi «nel mezzo . della citta di Siena un famoso spedale eretto 
L^nSe- ad onore della gloriosa vergine Maria p?r ricovero de' poveri in- 
m-n.etliiijj fermi e pellegrini, il di cui fondatore aicesi essere stato un certo 
*£ ud Mo- Sororio calzolajo di professione dopo* la metà dell'ottavo secolo, 
' m * Xe "al quale viene attribuito il titolo di beato. Fu questo come suole 
ordinariamente avvenire di ogni' altra cosa , tenne ne' suoi princi- 
pii; ma crebbe poi tanto col tempo in grandezza , in ricchezze e 
nello esercizio delle opere della carità, che divenne il maggiore 
spedale ed ascendevano a grossa somma le di lui rendite. Questo 
è sempre aperto e pronto a dare .ricetto a qualunque iufermo ed 
a curarlo da qualsivoglia infermità. Stabilita coli' andare del tem- 
po la fondazione perfetta di questa «pedale che' dalla scala per 
cui si ascende ricevette il sua«*me, si fondò pure in esso una 
confrn terni ta di uomini^sfibene che Disciplinati volgarmente si 
appellano , i .quati" congregandosi in detto lnogo agli esercizii di 
op«re di pietà, di orazioni, di di cipline ed altre mortificazioni, 
sparsero quasi per tutta Pitali* il buon odore delle loro pie istitu- 
zioni 5 a tal segno che in molte città della stessa si sono fondate 
dipoi altre confraternite di uomini laici Disciplinati sul modello 
di questa . Uscirono da questa scuola idi perfezione dopo che eb- 
bero appreso in essa i fondamenti del vivere spirituale molti uo— 
snini santi, quali furono un B. Giovanni Colombino insti tutore de* 
Gesuati ed il di lui carissimo fedel compagno Francesco Vincenti, 
un B. Bernardo Toloraei cogli altri fondatoli della congregazione 
di Monte Oliveto , un B. Pietro Petronj certosino', un B. Andrea 
Gallerani ed altri molti eminènti contemplativi e professori di" và- 
rii religiosi instituti; e servì questo luògo per molti anni al mondo 
di specchio e di esemplane di perfezione negli uomini secolari*, ii» 
Bernardino pertanto il quale doveva, un giorno recare più, 
splendore che ogni altro : a questa confraternita , desideroso di 
maggiormente servire al Signore e di avanzarsi nello. studio della 
pietà sotto le gloriose insegne di Maria Vergine , domanda di es- 
sere ascritto nel numero de' confratelli della medesima. Non era- 
no ammessi in questa se non quelli i quali avendosi acquistato 



Digitized by GoogU 



LIBRO Pili O' ' r iS 

coi loro onesto e cristiano vivere buona stima presso di tutti , se 
ne fossero renduti degni. Bernardino fu giudicato degnissima; che 
però non si tosta ebbe manifestata la sua volontà che unanimi tut- 
ti i fratelli di molto buona voglia lo ammisero* AppKcossi egli fe- 
delmente e di giorno e di notte a quegli esercizii ed aspri e gio-* 
Cóndi che. colà solevano pranzarsi in comune . Fra tutti però 
egli di&tinguevasi nel fervore più sollecito di ognuno , e più per- 
severante nelle flagellazioni e nelle preghiere» 

. Ma quando per ogni altro sarebbero stati a sufficienza gli or- 
dinarli di voti esercizii che in questo pio luogo si costumavano, non 
erano a sufficienza per lo spinto fervoroso di Bernardino - Ve ne 
aggiunse da per se stesso degli altri affine di domare la carne e di 
renderla soggetta allo spirito- Compose flagelli di funicelle e con 
questi fu solitola ^percuotersi per molti anni, e spesso ancora eoa 
ortiche cingendosi ìMìanclu il cilizio : dormiva (e ciò per alquanti 
anni ) sempre vestito , no'rr^kgjato sul letto soffice, ma sopra nna 
dura cassa o uno sgabello; e sebbene il santo giovine facesse tali 
cose occultissimamente cercando, di piacere unicamente a- Dio e 
di 'essere da lui solo veduto; ad ogni modo fu provvidenza dei 
Signore che a caso improvviso si facessero note ad alcuni de' suoi 
compagni » Ne* cibi sebbene sempre andasse parco teneva però 
la via- comune ,. aborrendo egualmente e l'eccesso ne? delicati e 
la singolarità ne J vili » Tali severità egli usava verso se stesso ; ma 
cogli altri era egli sempre giocondo, ilare, umile, affabile e si 
accomodava al geuiodi tutti» Nemico della tristezza e della pi- 
grizia era pronto ed assiduo nelP operare, ne mai fu veduto irri- 
-tarsi di mal 7 animo» Era amante della verità, e del parlare sincero; 
■pieno di- carità verso il prossimo- ed in particolare di misericordia 
Terso I ni endici» Jn tutte le cose egli diportavasi con grande pru- 
denza e circospezione ; e tanto manieróso egli era e pieno di gra- 
zia nel suo conversare che non vi restava luogo alla melanconia 
ove ritrovavasi Bernardino» Sopra tante belle doli però che lo 
adornavano, risplendeva sempre più quella della onestà e pudici- 
zia, non ritrovandosi attro giovine in Siena che in questa parte a 
lui potesse paragonarsi» Tale era il virtuoso vivere di Bernardino 
nella sua giovinezza, quando udiranno i4oo entrò anche in Siena 
< quella orrida peste- che riempiva di strage tutta l'italia. Era que- 
sto Panno dèi giubileo intimato dal sommo pontefice Bonifazio IX, 
per la cjual causa erano senza numero i pellegrini che nelt 1 accesso 
and ritorna da Roma si riducevano colà ai celebre spedale di 
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sopra mentovato ..di santa Maria della Scala . I anta moìtitudliW 
tion potè a nuii!* di nidi essere *Ia causa di qualche confusione. In 
■fatti iii morbo contagioso .andò crescendo in detto luogo di giorno 
ia giosrio in guisa oh« rie» morivano de' pelfegrim per lo- spazio di 
.oltre a tre mesi anche talvolta fino a venti per giorno ; e della fa- 
miglia dello/spedale* confratelli , ministri , sacerdoti , chierici:; 
.servenli e, figliuoli in esso nodriti , n'erano mancati più di cento 
cinquanta. Cagionava un sommo orrore ad ognuno il fetore che 
ivi regnava , che perciò non vi era chi volesse impiegarsi al servi- 
gio, di quei miseri' per quanto larga fosse la mercede che si offeri- 
va . II. rettore dello, spedale, persóna nobile che Giovanni de* 
Ghiandaroni appellavaisi Ripieno di carità e di zelo faceva la parte 
Sua né cessa; a d'impiegare ogni industria per riparare a un tanto 
danno . Ma. che poteva egli fare che eguale fosse al bisogno, da- 
vanzale molto negli anni, senza l'ajuto sufficiente de' ministri e 
senza poterne ritrovare? Si alfligeva egli perciò grandemente ed 
instava con fervorose orazioni presso jX Signore e la di lui santissi- 
ma madre , al di pai pa trocimc>**fraccomandata quella pia casa, 
affinchè si degnassero ^di*frrt5vyedere alle urgenti necessità di quei 
miseri lan^iejiti^iSon andarono vuote le sue preghiere . Bernal 
dino mm\ erano note le disavventure dello spedale , consideran- 
do fra.se medesimo lo stato infelice di que' meschini abbandonati 
di ajuto per le necessità corporali e di spirituale conforto per 
l'anima , sentissi inspirato ad iuna risoluzione quanto più ardua e 
pericolosa , tanto più .eroica e degna del suo gran cuore , di con- 
sacrarsi al servigio de' poveri di Gesù Cristo per suo amore e per 
onore della sua gloriosa madre ; quasi vergognandosi che la cugi- 
na Tobia. lo superasse, nonostantela debolezza- del sesso ; giacché 
nell' istessa contingenza erasi essa pur dedicata al servigio delle 
.povere donne ; peUegrine inferme nel medesimo spedale^ JNon ave- 
; va egli ancora compiuti i venti anni; e pure nulla temendo la mora- 
te a cui in sì fresca età si esponeva, ilare e coraggioso > presèntossi 
al rettore , il quale se di buona voglia lo accolse , non potè péro 
al riflesso di tanta carità contenere per tenerezza le lagrime . In*- 
traprese egli subito pieno di santo zelo e con somma diligenza il 
faticoso caritatevole impiego i . e per alcune, settimane perseverov*- 
.vi costantemente. Ma vedendo che per una parte era assai scarso 
il numero de' ministri e per l'altra assai copioso quello degli! ap*-. 
pestati, pensò, di volere seco partecipi ai un tanto merito altri 
.giovani suoi pari,* e raccoltine dodioi esortolli ad unirsi dn t sua 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 17 
compagnia , dicendo loro che chi ministra al povero di Cristo mi- 
nistra a Cristo stesso ; cosicché se taluno in tal ministero occupa- 
to sen muoja, muore per Cristo. Cosa che più cara e desiderabi- 
le ad un cristiano non può succedere avendo voluto Cristo con 
immensa carità morire per noi ; essere già tutti della medesimi 
confraternita e perciò doversi unire concordemente alla grand' op- 
perà, poiché quel Dio pel di cui amore esponevano le loro vite sa- 
rebbe stato in loro ajuto . Considerassero quale sicurezza potesse 
loro restare di campar dalla morte in quello stato deplorabile in 
cui erano già ridotte le cose , poiché la strage che faceva la peste 
si era fatta <juasi universale ne] mondo. Ne vedevano spesso mol- 
ti cadere recisi dalla orrida falce ; altri ogni giorno anche de' loro 
amici e compagni sebbene poc* anzi si fossero veduti e sani e ve- 
geti ; che però se aveva da toccare ad essi sì trista sorte , era assai 
meglio lasciarsi ritrovare impiegati in questo santo esercizio di 
carità dal mezzo del quale avrebbe loro la morte aperta la via 
per volarsene al paradiso. Che se poi fossero campati averebbero 
avuto un bel motivo di godere e di rallegrarsi per tutto quello 
spazio di tempo che vissuti indi fossero, rammentandosi di aver 
prestato un tal servigio a Cristo nella persona de' suoi poveri , il 
quale non lascia alcun bene senza la sua rimunerazione. 

Queste infuocate parole di Bernardino furono come tante saet* 
te che ferirono dolcemente i cuori di quo' buoni giovani onde de- 
termin. rjno di unirsi a lui, che però proseguì ad esortarli che si 
preparassero innanzi con una esatta e dolorosa confessione delle lo- 
ro colpe e si munissero con ijuei cibo che è Tarma de' forti , 
ricevendo la santissima comunione. Lo che eseguirono fedelmen- 
te. Indi conceputo avendo un grande fervore entrarono con animo 
allegro nello spedale sotto il magistero di Bernardino , il qua» 
le con l'esempio e con l'opera li precedeva. Quando il buon ret- 
tore vide Bernardino fatto capo di quella scelta comitiva di nobili 
venturieri di Cristo, tutto intento egli il primo e dedicato intiera- 
mente al servigio di qu^ poveri infermi, innalzando le mani al cie- 
lo in rendimento di grazie a Dio che in tanto bisogno gli avesse 
provveduti di còsi opportuno sovvenimento, consegnolle tosto le 
chiavi di quasi tutta quella pia casa deposi tando in Jui tutta la cu- 
ra degl' infermi e di tutto ciò che era necessario pel sollievo de' 
medesimi, concedendogli un ampia facoltà affinchè ricevesse i pel- 
legrini distribuisse le limosi ne ordinasse e disponesse di ogni 
cosa come se di tutte le rendite spettanti a quella pia casa della 

3 
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gloriosa vergine Maria stato egli fosse il principale padrone. Pres» 
da ciò maggior animo lo infervorato Bernardino, ed a' primi dodici 
compagni avendone aggiunti colle sue esortazioni ed esempio mol- 
ti altri , cominciò a mettere in buon ordine le faccende dello spe-- 
dale per mancanza de' ministri gik quasi affatto disordinate. Distri- 
buì gli uffizii i ministerii e le fatiche disponendole a luogo a tem- 
po ed a vicenda , addattandole all' attività e condizione delle per- 
sone affinchè esercitandosi que'volontarii serventi nelle opere della 
carità godessero allo stesso tempo i frutti della medesima. Egli pe- 
rò si sforzava di ritrovarsi presente in ogni cosa per rendere in simil 
modo appagate le ardenti brame della sua carità. Non la perdonava 
a fatiche non a vigilie non a qualsivoglia altro incomodo della 
vita. E di giorno e di notte egli assisteva agi' infermi , porgeva lo- 
ro le medicine ed il cibo , applicava gli empiastri , nettava le pia- 
ghe , nè vi era uffìzio o fetido o vile che esercitar si dovesse intorno 
a' corpi degli appestati a cui egli non avesse a delizia il sogget- 
tarsi più di tutti di buona voglia. In mezzo a tante , riguardo alla 
natura, così moleste occupazioni, egli compariva sempre sì nuovo 
e vegeto ed operava con tale prontezza ed ilarità di spirito , che 
sembrava impiegato se ne stasse al governo di suo padre de' suoi 
fratelli o de* suoi proprii figliuoli. Non è però da stupirsi , poiché 
Bernardino servendo a quegi' infermi serviva a Dio il quale è a noi 
più che padre più che fratello più che figliuolo. 

Fatto tutto a tutti , alle volte piangeva con essi per compas» 
fione e condolevasi; alle volte con soave giocondità li ricreava; al- 
tre animava li con dolci parole ad incontrare la morte instillando lo- 
ro sentimenti di paradiso. Viene prodotta dall' archivio di questo 
«pedale una orazione la quale dicesi scritta di mano del santo , 
colla quale suggeriva a' moribondi appestati l'invocare in loro aju- 
to pel gran passo della morte la gloriosa vergine Maria , ed è la se- 
guente che si riporta come sta scritta: Santa Maria vergine del- 
le vergini , madre e figliuola del re di tutti i re $ sacrario della 
santissima Trinità , specchio dogli angeli \ scala di tutti i santi , 
sicuro refugio de* peccatori , riguarda pietosa il mio pericolo , 
ricevimi clementissima al mio sospiro e dammi il tuo placatissi- 
mo figliuolo . Amen . Maria madre di grazia madre di miseri» 
cordia difendici dal nemico e ricevici nelP ora della morte . 
Amen . Ma prima di ogni altra cosa somma era la sollecitudine 
di Bernardino in chiamare a tempo debito i sacerdoti perchè am- 
ministrassero i sagramenti a'monbonbi, ne* minore era poi la cu- 
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ri cht egli prendevasi e di giorno e di notte perchè a' trapassati 
fosse data con cristiana pietà conveniente sepoltura. A' pellegrini 
già sani che da ogni parte in gran numero colà venivano molte 
volte lavava i piedi, provvedeva loro il cibo, preparava i letti e 
non bastando i già posti per ordine come è consueto negli speda- 
li , molti altri ne preparava sul pavimento , di maniera che a niu- 
do mancò mai luogo ove prendere potesse il necessario riposo. In 
somma così attento egli diportavasi in ogni cosa che , e co' fuochi 
! quali spesso faceva accendere e con aceti e con odorose fumiga- 
zioni andava correggendo l'orribile puzzo di quella casa in tal 
modo che l'aria, la quale d'ogni intorno spirava corrotta, rende- 
vasi in qualche parte purgata, cosa che agi' infermi cagionava con- 
forto ed obbligava i ministri ad impiegarsi con pià coraggio nel 
loro servizio . Queste cose le quali con sì ardente carità e Santo 
fervore erano esercitate da Bernardino per amore di Cristo , non 
potevano tollerarsi <la alcuni de' suoi più stretti congiunti . Im- 
perciocché riguardando come suol farsi dal mondo queste tali 
azioni cogli occhi della carne , lo caricavano ogni giorno d'impro- 
perii detestandolo e chiamandolo pazzo e privo affatto di senno , 
giacché non aveva cura della sua vita , la quale non v'a alcuno 
sì mentecatto che non procuri di conservare con ogni diligenza; e 
si fosse eletto nn così vile abietto ed obbrobrioso esercizio che 
ridondava in disonore della chiarissima loro schiatta ed in perpe- 
tua infamia di tutto il parentato. Ma Bernardino che rimirava con 
altri occhi ; anzi che perdersi punto di animo fatto sordo a tali di- 
cerie proseguiva con più coraggio il suo ministero, poiché cerca- 
va in cuor suo di rendersi grato ed accetto unicamente a quel Dio 
per cui amore operava, sapendo che il vile impiego il miaie ave- 
va per suo amore intrapreso lo rendeva degno di eterna gloria: Più 
di quattro mesi se la passò Bernardino fra tante fatiche fetori 
vigilie ed incomodi innumerevoli sempre sano pronao fervoro- 
so indefesso , e così permise il Signore che risérbavalo a raccorre 
gran frutti nella sua vigna ; quando buona parte de' suoi compa- 
gni investiti dalla infezione contagiosa, passarono nello attuale eser- 
cizio della loro carità a ricevere dal Signore il. guiderdone delle 
loro fatiche , Gessò alla line quasi intieramente la peste , per la 
qual cosa vedendo Bernardino non essere più necessario in tal luo- 
go il suo servigio risolvette di ritornarsene alla sua casa , ove il 
Signore lo attendeva per accrescergli con una infermità la corona 
del merito. 1 * . — - ' • J 
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CAPITOLO VI. 

Bernardino è visitato dal Signore con una lunga, infermità. 
Risanato passa ad assistere alla decrepita sua zia 
Bartolomea. Breve ragguaglio delle virtù 
di questa santa donna. 



L*cn. S»- 
a n. uu»p. 



Un 



giorno poco dopo che Bernardino carico di molli meriti 
erasi dallo spedale rimesso nella sua abitazione , ritrovandosi ca- 




segno che lo ridusse in pessimo stato. Riprese però qualche respi- 
ro , ma la cosa andò sì a lungo che la infermità durò quattro me- 
si, volendo così il Signore visitare il suo servo per tauto tempo, 
per quanto lo aveva egli visitato ne' suoi poveri infermi e rimune- 
rare in tal guisa con nuovo accrescimento di merito le fatiche per 
suo amore sofferte. La sua cugina ^ Tobia che lo amava come figliuo- 
lo e Giustina de* Marietti -moglie o sorella di mess., Ildebrandino, 
matrona divota e piena di carità gli assistevano giorno e notte, nè 
mai da lui si scostarono finché non fu risanato, .Grande fu la pa- 
zienza di Bernardino in questa sua non già infermità ma visita del 
Signore 5 e sebbene cosa alcuna non recasse pena al di lui animo; 
tuttavia ne provava molta per questo solo perchè quelle divote 
matrone s'impiegassero per lui con tauta sollecitudine e si sogget- 
tassero a tanti incomodi per sua cagione. 

Passati i quattro mesi come piacque al Signore ricuperò Ber- 
nardino la primiera sua sanità, e confortato a proporzione delle 
forze del corpo viepiù ancora nello spirito ripigliò i consueti di- 
voti suoi esercizii. Aveva egli una zia sorella di suo padre già da 
molti anni rimasta vedova di mess. Trogliardo de' Tolomei, ma- 
trona venerabile che Bartolomea si chiamava . Era questa cieca 
sorda de' nervi disciolta e per conseguenza inferma a segno tale 
che gli conveniva giacer di continuo a letto senza potersi muovere, 
in età decrepita di quasi novantanni. Avvenne che in questo tem- 
po si ritrovasse abbandonata del necessario ajuto e servigio, es- 
sendo poc'anzi morta una sua fedele spirituale compagna di cui 
solamente e non di altri ella servivasi pel suo governo. Fatto di 
ciò consapevole Bernardino , senza pensar di più stabilì di sotten- 
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trare egli stesso al caritatevole peso della defonta e d'impiegarsi in 
di lei servigio con quello amore , con cui un figliuolo sarébbesi 
impiegato verso di sua madre; non isdegnando tuttoché gio-* 
vìne delicato di metter mano in quelle cose anche vili e che r«-p 
cano nausea , alle quali per necessità di natura dee metter mano 
chi assiste a tal sorta di persone impotenti. In questo uffizio dì 
carità perseverò costantemente il santo giovine un' anno e qualche 
cosa di più , che tanto tempo quella ottima vecchia ancor sopra- 
visse , dopo del auale sopraggiunta dalla morte se ne volò al pa- 
radiso. Così ci obbliga a piamente credere la opinione di santità 
che di questa venerabile matrona correva in que' tempi presso di 
molti , la di lei religiosa vita e virtù , per le quali e nelle storie e 
ne' menologii agostiniani gode il titolo di Beata. Non voglio man- 
care di darne qui un succinto ragguaglio, giacche la bontà della 
zia serve a render^ più chiara la santità del nipote. 

Bartolomea degli Albizeschi dopo la morte del maritò il qua- n ^ 0, 
le come abbiamo detto era d*Ua nobile famiglia de'Tolomei, pie- «Jj«* ««p- 
se l'abito delle mantellate agostiniane dalle mani del padre priò- »i. ioSa£ 
re del sacro convento di s. Salvatore di Leccete Era a que' teni- Au 8 u * t1,5 - 
pi in Siena questo convento di Lecceto in somma venerazione, 
dimorando in esso religiosi di santissima vita dello instituto eremi- 
tico di s. Agostino, sebbene dipoi Panno 1408 con bolla di pa- 
pa Gregorio XII veneziano della nobilissima famiglia patrizia 
Correr , mutassero l'abito di eremitani in quello di canonici. Sot- 
la direzione di questi santi religiosi per molti e molti anni visse 
Jartolomea osservando la regola di s. Agostino ed attendendo a 
macerare il suo corpo co' digiuni flagellazioni vigilie ed altre au- 
sterità, assidua nell'esercizio della orazione ed accesa dr una in- 
dicibile divozione verso il nome santissimo di Gesù . Lo portava, 
ella sempre nel cuore e nella bocca e sebbene dotata fosse'di som- \ 
ma prudenza e saviezza, ad ogni modo quando udiva questo soa- 
vissimo, nome o ne' privati colloquii o nelle prediche, pàre va alle 
volte che pel fervore dello spirito uscendo fuori di se stessa quasi 
impazzisse , ripetendolo più e più volte con respiro affannoso vo- 
ce roca e accento stridulo, senza che punto a lei giovassero gli 
.sforzi che faceva per contenersi. Nella sua sì lunga e molesta in- 
fermità rendeva ai continuo grazie a Dio , e dal Ietto in cui pa- 
reva cantava sovente qual cigno di paradiso con voce chiara ed 
alta le lodi del nome santissimo del suo figliuolo unigenito. Que- 
sta fu la maestra dalla quale apprese Bernardino ad infervorarti 
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nelP amore di questo nome che è aopra ogni nome, e nella bra- 
ma di portarlo qual altro s. Paolo a' principi ed a* popoli per Im- 
primerne la divozione nel cuore di tutti, come vedremo aver egli 
latto con frutto meraviglioso . A n/i fu parere di molti che sicco- 
me s. Agostino si converti a Dio per le preghiere e le lagrime di 
sua madre s. Monica ,- così questa pia femmina colla lunga inter- 
cessione di molti anni abbia impetrato che Bernardino suo nipote 
si avanzasse sempre più nella via del Signore e vi si stabilisse per- 
fettamente . Certo è che mosso dalle di lei esortazioni colle quali 
spesso i ii \ i lavalo ad abbracciare lo instituto monastico degli eremiti 
di s. Agostino nel sopra lodato convento di Leccato , conversava 
Bernardino volentieri e frequentemente con quotanti religiosi , la 
vita e costumi de' quali tanto a lui gradivano che diede a molti 
occasione di credere che egli fosse per domandare di essere am- 
messo nella loro religione * s© l'affetto che portava alla zia , la qua- 
le erasi posto in cuore di non abbandonare finché ella viveva, non 
Io avesse distolto r Morta finalmente che ella fu carica di anni e 
di meriti verso il fine dell'anno i4oi, Bernardino che compiuto già 
aveva Panno ventunesimo di soa età , desideroso di maggiormenr 
te avanzarsi nel servi /io del Signore si volse a pensare dì eleggere 
stato di vita e di ritirarsi nel porto di qualche religione, 

CAPITOLO VII. k 

* ■ 

Risolve Bernardino di farsi religioso. Si ritira a far prova di se 
medesimo. Ricevo una visione dalla quale è confermato 
ad entrare nella religione di s. Francesco. 

Lm».s«- Vedutosi Bernardino sciolto da ogni imbarazzò e posto in 
vwt. L °i pi ena libertà dopo la morte della sua buona zia si mise in animò 
.1,, «te. ài appigliarsi a qualche generosa risoluzione , tanto più che sen- 
tendo di giorno in giorno più viva nel suo cuore la fiamma della 
divina carità , non era contento di quanto aveva Fatto ed avrebbe 
-potuto fare per servigio del $uo Signore vivendo nel secolò. Aspi- 
rava perciò ad un vivere più perfetto e bràmaVa o*i darsi tutto ìrf- 
tiéramente al culto del Signore in una qualche religione. Fra qu^- 
-stì 'pensieri e desiderii fluttuava tuttavia irresoluto il suo spinto", 
'imperciocché «ebbene si sentisse gagliardamente portato 1 ajfo. statò 
-religiose» non arrivava però ancora a conoscere qual fosse la' re— 
iligiotfe a cut Dio lo chiamava* Aiune dunque di rilevare ia dhi- 
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na volontà e di avere tutto il comodo assieme di far prora di st me- 
desimo, se atto veramente egli fosse a soffrire i rigori e le ossér- 
vjrnze di una vita regolare ( nulla con tao do la sui umiltà i Pa- 
timenti e le fatiche che avea sofferto nel servire gli appestati nello 
spedale)pensò di appartarsi dalla città e di ridursi soletto in qual- 
che angolo solitario. Destinò per se una casa negli orti vicino a 
porta Tufi , e fattosi in un luogo secreto della medesima un' ora- 
torio , eresse in esso una piccola cappella ed un'altare con sopra 
l'immagine di Cristo crocifisso e dinanzi vi pose una lampada che 
di continuo vi ardesse . Qui con più rigore di quello fatto avesse 
per lo passato, si mise ad incrudelire santamente contro se stes- 
so. Raddoppiò le consuete orazioni , tirò più innanzi le sue vigi- 
lie , fece che più aspre fossero le sue discipline e più pungenti i 
suoi cilizii , e ne* digiuni fu sì severo che per non mancare ai fare 
ogni esperimento di se medesimo arrivò fino a cibarsi di erbe' 
e radici ed a bere pura acqua . Parendogli poco lo avere ridotto 
i suoi sonni ad essere cosi brevi che non dormiva più che tre 
sole ore per notte , volle inoltre renderli tormentosi servendosi 
per letto di un sacco di sarmenti e di un legno o di una pietra 
j>er capezzale . Tutto il tempo che gli sopravanzava lo consumava 
in meditare le divine scritture ed in leggere libri divoti. In que- 
sto esercizio trovava ogni sua ricreazione e delizia , rinserrando 
nel suo cuore come iu uno scrigno ben chiuso i divini ammae- 
stramenti e le pie istruzioni che quindi ne ricavava. Amava più 
del solito la conversazione degli uomini dabbene e andava con 
particolare attenzione in traccia di quelli ne* quali rilucevano esem- 
pii di virtù , per apprendere ed imitarli . In somma nel ritiro di 
questa casa coli' idea di far prova delle sue forze per spiare se 
avesse egli potuto riuscire idoneo per la vita regolare , diportavasi 
da religioso perfetto e da fedele emulatore del vivere di qu e' santi 
anacoreti della Palestina descritti da s. Girolamo. Non cessava 
frattanto notte e giorno di porgere a Dio , per lo più prosteso col- 
la faccia sul pavimento, fervorose preghiere accompagnate da cal- 
de lagrime, affinchè si degnasse di volgere la sua mente a ricevere 
l'abito di quella religione in cui avesse potuto servirlo con libertà 
di spirito ed in quel modo che a lui stato fosse più grato. 

Orando in tal maniera dinanzi alla immagine del Crocifisso , 
immerso nella considerazione di quella ineffabile carità colla qua- 
le ci ha amati , per cui volle nascere in un angusto presepio , esse- 
re educato ne' disagi della povertà, vivere ia umiltà e agitato da 
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pefsecnzloni t iSaxiatci di obbrobri! , maltrattato e miasi ridotto al 
nulla , volle finalmente offerire tutto se stesso in olocausto per la ' 
salvezza di tutti fatto Ubbidiente fino alla morte di croce, sulla 
medesima confitto ignudo , sentissi interiormente illustrato ad ab- 
bandonare la patria ed a spogliarsi di ogni cosa terrena per segui- 
re Cristo povero e ignudo . Fra le tante santissime religioni che 
fiorivano allora nella chiesa di Dio, due in particolare a lui gra- 
divano e comparivano agli occhi suoi le più adattate al compimen- ! 
to delle sue brame ; del P. s. Domenico era l'una e l'altra del se- 
rafico P. s. Francesco . Già erasi procacciato dell' una e dell' altra 
le regole per esaminarle e vedere quale più si uniformasse al lume 
ricevuto nella orazione. Ma non sì tosto ebbe letto ciò che s.Fran- 
cesco a' suoi seguaci prescrive, che senza curarsi d'altro, deposta 
ogni dubbiezza , stabilì fermamente di voler seguirlo ritrovando 
nella regola di s» Francesco la norma dello evangelico vivere e pel 
maggior dispregio del mondo per Jo stato umile povero e riior- 1 
tificato che seco porta una viva imitazione della nudità di Cristo, 
della sua povertà della sua croce. 

vid.j.part. Avvenne che nello stesso tempo egli ricevesse una visione, 
dalla quale restò maggiormente confermato nella sua già presa de- 
liberazione,- Avendo preso sonno una sera dopo la sua consueta 

■Jp.' ' 'orazione, gli pareva ai essere fuori delle mura della città presso 
ad una fonte la quale in memoria di questa.yisione chiamasi ancora 
oggidì la fonte di s. Bernardino , ed iucontrasi fuori di porta Oni- 
ie scendendo a dirittura per la valle di Ravacciano ove in non 
molta distanza vi era un conventò de' frati minori ed un' albero 
piantato dal serafico P. S.Francesco l'anno I2a5. Parendo dun- 
que a Bernardino che egli fosse presso a tale fonte, vedeva un va-' 
go e sontuoso palazzo pieno di finestre , ma tutto al di dentro pe- 
netrato e circondato dal fuoco che Jo bruciava per ogni parte „ 
.Assai fiero compariva l'incendio , a segno tale che non contente le 
fiamme di divorare tutto, l'interno cercavano anche al di fuori per 
tutte le finestre l'uscita. Vedeva che in mezzo a tanta strade una- 
finestra solamente colla sua cam0ra. sta va illesa, alla qua! finestra 
avvicinandosi un certo uomo vestito dell'abito di S.Francesco che 
in quella camera si ritrovava, per fuggire l'imminènte perìcolo' 
del fuoco voleva gettarsi giù a precipizio fuori della medesima; 
ma avvedendosi , del manifesto precipizio a cui si espóneva , colle 
braccia aperte chiamava ad alta voce Francesco; indi se ne ritor-. 
nava <\entro . La medesima cosa ve^eya farai da costui nella stes-- 
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« mdnwra la «conda'enla terza volta , chìamatfdo a gran voce in 
«up ajuto Francesco èome aveva fatto la prima , retrocedendo si- 
milmente o ritornando dentro ogni volta. Vedeva finalmente che 
tatto il palaózo «e ne restò consumato , preda infelice del grande 
incendio a riserva soltanto di ({nella camera e di quella finestra, 
dalla quale quell'uomo vestito dell' abito minoritico aveva chia— ? 
maio Francesco, il quale campato perciò dalle fiamme ernsene ivi' 
rimasto salvo e sicuro . Destatosi Bernardino e riflettendo serial" 
inente alquanto, aveva vednto in sogno , giudicò che per Io suo 
ammaestramento data gli avesse il Signore tale visione; acciò in- 
ten esse che arruolandosi sotto le insegne del gran capitano di 
Cristo Francesco di" Assisi ,poteva campare dalle fiamme del mori- r 
do della carne e del demonio, le quali fanno negli uomini sì fie- 
ra strage. Questa visione la tenne bernardino di poi sì viva nella 
memoria come sé <U fresco l'avesse ricevuta. E quindi fu che do- 
po di averne intesò il misterioso significato, restò con tale effica- 
cia confermato il di lui animo nella vocazione allo iustituto umile e 
povero de* frati minori , che con tutto il sUo spirito a questa sola 
cosa aspirava impaziente di giungere al compimento de J suoi desi- 
(Jerii, non mancando frattanto di adoperare ogni industria e dispor- 
re que' mezzi che di necessità si richiedevano per conseguire un 
tal tìne. ; 1. ...*!•• - 

• . CAPITOLO Vili. 

T . • • i* . ♦{.... • - *«•••»•# f| 

•• . ,'l • f - I ' < ' 

v. Si mette sotto la condotta del P. Giovanni Ristori. Riceve 
. ... • li -P àbito de 1 frati minori. Passa al Colomba jo 

• 'm • . a compiere il suo' noviziato. ì 



assatogik tanto tempo (pianto parve a Bernardino che fos- 'l*ob. s#- 
se 1 bastevole pei) fare esperienza tiretti che'pfcterideva' , ( lo che fu f ™ * 
per alcuni mesi.) raccolto nella solitudine di quella casa che si ave- 1 "?' 
va oletto a porta Tufi, ed essendo arrivato ad intendere the Dio v 
lo chiamava alla religione de 5 frati minori, pensò di ricercare' 
Ira quésti un qualche uomo di singolare bontà e di prudenza il ' 
quale si assumesse l'incarico di servirgli di guida in questo afFare ' 
così impostante J . . ril ruajx) da non molto tempo in Siena sua 1 
patria un certo religioso frate minore per nome Giovanni Ristori, 
dopo- di aver travagliato con gran zelo per lo spazio di 3o anni al- 
la conversione degli eretici , particolarmente manichei nel regno 
della, tossina, avendone ridotti innumerevoli alla santa fede cat- 1 
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tolica,e dopo di 'avere inoli re visitato con un santo pellegrinag- 
gio le adorabili memorie della nostra redenzione in terni santa . 
Celebre perciò presso di tutti era il nome di questo religiosissimo 
padre ed era comunemente tenuto quasi per santo , sì perchè già 
sapevano che consumato egli aveva gli auni suoi nelle fatiche apo- 
stoliche e nelle penitenze , sì ancora perchè lo trovavano un 
uomo di canuta esperienza , di massiccia bontà e di gran consi- 
glio ; perlochè molti a lui ricorrevano per essere guidati ed it*~ 
strutti nelle vie del Signore. A questo degnissimo padre si acco- 
stò fra i molti altri frettoloso Bernardino e lo ritrovò quale lo de- 
siderava, un uomo fatto sul modello del proprio cuore; che però 
aprì ad esso i segreti di sua coscienza eleggendolo in confessore , 
e manifestò i desiderii suoi i quali tendevano ad uà migliore sta-' 
r.o di vita nella religione di s. Francesco , richiedendone i di lui 
consigli giacché col negare la propria volontà egli si metteva in- 
tieramente nelle sue mani. 

Non parve al buon vecchio cosa prudente il dare tosto alla 
prima inchiesta prCcipitevolmente il suo consiglio in un'affare di 
tanto peso senza aver prima fatto ricorso al padre de' lumi ; che 
però prese tempo, e intanto colla occasione di più colloqui i volle 
accertarsi del motivo di tale elezione se ella derivasse da fervor 
giovanile, o da vero e sodo amore della virtù. Ma non passò mol- 
to tempo che da varie conferenze avute col santo gtoviue si avvi- 
de chiaramente il saegio direttore qual fosse il fondamento che 
gittato avevano nel di lui animo le cristiane virtù . Approvò egli 
dunque la di lui vocazione all' ordine de' minori ed esultando 
grandemente in cuor suo , perchè gli fosse capitato alle mani un 
giovine di tale integrità di costumi robusto di forze bello di 
aspetto bene addottrinalo in ogni scienza di fede soda di spi- 
rito fervoroso, gli promise che avrebbe impiegato P opera sua ak 
finché presto giugnesse al perfetto compimento delle sante sue 
brame . Innanzi però di offni altra cosa avvertillo di quanto egli 
doveva fare per ben disporst alla intiera esecuzione de 7 consigli e— 
vangelici e degli insti tuli dell' ordine, i quali esigono da chi vuole 
entrare nella religione per seguir Cristo, che vada e venda tuttociò 
che possiede e lo distribuisca a' poveri. Si offerì a ciò prontissimo 
Bernardino ; per la qual cosa il suddetto P. Ristori suo consiglie- 
re e sua guida lo presentò a' superiori e domandò che fosse am- 
messo al sacro ordine questo giovine , che tante doti e virtù con- 
correvano a. rendere ragguardevole per ogni parte. Reggeva allora 
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la provincia di Toscana il P. Marcovaldo di santo Miniato , e nel- 
la città di Si«na e suo distretto esercitava le di lui veci ilP. Gal- 
gano da Massa col titolo di commissario , celebre predicatore di 
uè' tempi L Custode sanese era il P. Bartolomeo Franceschi ed il 
. Evangelista Agostino era in Siena guardiano. Questi degni pa- 
dri e per la venerazione che avevano a chi faceva l'istanza e per la 
bontà singolare del giovane già ad essi nota , molto volentieri lo 
ammisero , ma con tale condizione che egli medesimo , cioè il 
suddetto P. Ristori , si prendesse il carico di ammaestrarlo novi- 
zio. Sarebbe stato un delitto il ricusare sì bello incontro: Si sta- 
bilirono in tal guisa le cose e si accordò ancora il giorno per la 
vestizione, purché frattanto il buon giovine dasse V ultima mano 
alle cose sue . Con incredibile allegrezza partì tosto Bernardino 
per Massa ove era il nerbo delie copiose facoltà a lui lasciate da' 
suoi genitori ,*e -vendendo parte delle pingui sue possessioni e ca- 
se e parte donandole; edàvi ed in Siena dispensò largamente ogni 
suo avere a povere donzelle per il loro maritaggio, allo spedale 
della Scala , al decoro di altre chiese ed in sollievo di moltissimi 
poveri è necessitosi , tantoché sciolto da ogni impaccio e da ogni 
pensiero di sostanze terrene , lieto e coraggioso si presentò pel 
giorno prefisso alla sequela di Cristo "povero e ignudo . Era que- 
sto il giorno ottavo di settembre in cui celebra santa chiesa la me- 
moria del nascimento della gloriosa vergine Maria : ed appunto in 
questo giorno con somma divozione e santo giubilo del suo cuore, 
ricevette Bernardino il sacro 'abito della serafica religione dalle v;j. a>parL 
mani del suo maestro il P. Giovanni Kistori nella chiesa de' frati 
minori di Siena dinanzi allo altare principale dedicato al santissi- 
mo patriarca Francesco nell'anno vigesimo secondo di sua età che 
in tal giorno compiva, correndo gli anni di nostra salute 1402. 

Qui non è da tacere ciò che accadde di notabile in sì santa 
funzione. Tutta la città ne restò commossa nè cessava di ammira- 
re la singolare pietà e la generosa risoluzione di Bernardino , il 
quale giovine e delicato si era posto con tanta intrepidezza sotto i 

fuedi tutte quelle speranze che poteva promettersi nel mondo dal- 
e distinte qualità della sua prosapia chiarissima e dalla copia del- 
le ricchezze. Quello però che merita maggior considerazione si è 
il sentimento del P. Ristori , il quale dopo di averlo vestito del 
sacro abito , quasi profetasse , rapito fuori di se e come ebbro 
di spirito dei Signore disse a chiara voce sicché fu sentito da ognu- 
no : È da gran tempo che il nostro ordine non ha ricevuto un 1 al- 

4* 
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tro simile a questo che oggi si è aggiunto a noi * ' llàdtinend< egli ' 
gran messe ne* grànaj del Signore e sarà il decoro e V ornamento 
dell' ordine , il quale da lui riceverà àccrcsrimknto. " 1 

Erano scorsi due mesi dacché Bernardino novizio attendeva in 
Siena ad apprendere sotto il ningistero e disciplina dello speri- 1 
mentato P. Ristori le instituzioni del vivere religioso, e le rigorose 
osservanze della regola di S. Francesco, non senza però qualchV* 
inrruietezza del suo spirito a cagione delle frequenti ed importune 
visite de' suoi congiunti ed amici, che non gii permettevano di go- 
dere tranquillamente la pace del chiostre , nè di attendere con 
quella libertà che avrebbe voluto allo intèrno raccoglimento > col ' 
suo Signore nella orazione e al perfetto addottrinamento dc r suoi 
doveri. Ricorse perciò al suddetto suo direttore che lo cortei 
sigliò ad uscire dalla patria e ritirarsi in un piccolo convento fuori ; 
tato* in tàh* medesima che appellavasi il Colombajo; Era «questo un lào^ 
JfJ 1, x ' *' 89 um il e Q el monte Amiata che stà nel distretto di Siena ricevu- 
to dql P. S. Francesco, allorché passava per la Toscana Pan- 
no i32i e dal medesimo in nar té edificato sul modello della sua 
tanto amata povertà, molto sproposito per la contemplazióne' • ; 
per coloro che di nuova -entrano nella religione , 'perchè lontano 
dal commercio degli uomini e.cintb all'intorno di l'ulti alberi; Iv 
rano già due anni che in questo piccolo convento abitavano alcu- 
ni pochi religiosi osservatori della purità della loro regola ( che in 
que' tempi rarissimi se ne contavano di tal sorta in tutta l'Italia ) 
sotto la direzione del P. Giovanni di Stroncone destinato stipe- „ 
riore in quelle parti sopra questo nuovo piccolo gregge dal B. F. 
Paoluzio Vignozi da Foligno. Più non vi volle perchè Bernardino 
pieno di fervore , allo intendere la santa conversazione e l'aspro 
tenore di vivere di ^ue* pochi in luogo sì solitario, non desideras- 
se avidamente di unirsi subito ad essi. Presa perciò che ebbe la 
benedizione dal suo maestro , allegro e giocondo se ne .volò al 
Golombajo , in cui fece ancor novizio que' maravigliosi progressi 
de' quali si darà la notizia nel seguente.. < 

■ 
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CAPITOLO IX. 

i . ... : «.rji», >. .'. r.lftOq l, i n r • ' t l J VI 

■Vìvere rigoroso € fowtékt turili .Bernardina ^ nel suo m)yiz;a(o. 
Sua pazienza singolare nel sopportare le ingiurie, 
ha la sita solènne * professione. 

J3iQtrato Bertaard ino nel piccolo dhoto convènto! del Co-J/m.i^ 

lombajo , ritrovò in esso tanti maestri che gli facevano strada BM^'ing.Vi »iìì 

tmÌo della pura- osservanza dello- insti uno- serafico e collo studio ^'g" 

della mortificazione , quanti erano qoe' pochi religiosi ivi raccol- £",!* T - R J* 

ti ; che però mosso, da tali .esempii si applicò tosto con ceni dili- i>e* v«nì» 
• . * * . - e • r • r f i i- • w,»r»" 1 vi- 

genza .a ricopiare con perfezione in se stesso lo evangelico 1 vi vere i ia B4 i. 

od «'sottomettere intieramente il/ "proprio •giudizio c la-propria vo- 
lontà all'altrui per Pamore di Cristo. Cominciò dalla sua carne , 
o-sè»viv*oa<Aa neLsecolo l'aveva molto vol^e castigata co' flagelli e : 
co' cilizii, ora si mise in animo di crocifìggerla intieramente ' cò'" 
suoi vizi i e concupiscenze per. divenire affatto un'uomo nuovo- 
creato secondo Dio in giustizia verità e santità. Non contento 
di, osservar que' digiuni che dalla regola de' frati minori sono or- 
dinati , ve ne aggiugneva degli altri e faceva altre quaresime per 
lw più- solamente c< in pane ed acqua. Diede principio in q ti est* 
anno ad un metodo di rigorosa vigilia nel quale perseverò indi in * 
piai per/lorspazio di 12 anni ; e fu di non ritornare più al riposo 
dopo di ;averc recitato sulla mezza notte il mattutino, consuioan* 
dei il restante delle ore fino a giorno o nello studio o nella con-"- • 
templàzione delle cose divise; Anzi spesso si percuoteva ora con 
vaglie ed ora con flagelli. Somma ora la sua attenzione nella osser- 
vanza del \ivere regolare. L'amore della santa povertà e del di- 
spregio di se llessa ave\a sì fortemente penetrato il suo cuore, 
cileno quest'anno di suo noviziato ninna altra cosa volle avere 
se non .che l'abito le mutande ed il cordone con cui cingevasi ; 
uè \i fu cosa sì molesta \ile e dispregievole che far si dovesse , 
a cuLiBèrnacdino .non mettesse di buona voglia pronte le proprie 
mani per eseguirla.. A lutto si soggettava a tutti ubbidiva riputan- 
dosi in cuor suo il peccatore più vile e più feccioso fra tutti i 
peccatori del: mondo , a segno tale che prostrato dinanzi alla im- 
magine del Crocifìsso, co' sospiri e co' gemiti ne implorava mise- 
ricordia ringraziando di vi\o cuore il suo Dio perchè lo avesse 1 
chiamalo ad unitale instinolo di vita , in cui poteva sevvii-io con' 
serena coscienza e soda fiducia. Se qualche Frate cadeva infermo, 
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correva subito la carità di Bernardino, a /servirlo. Usciva a chiede- 
re la limosina di porta in porta di pane e di vino e por lavala 
sulle' proprie sue spalle, talvolta, eziandio per funghissimo- tratto 
di camino e sempre a piedi «affatto ignudi. » Questa, modo di 
caulinare l'osservò poi per più anni , finché aètretito dalla necessi* 
tà cominciò a servirsi de' zoccoli . Nella chiesa e nel cord Sem- 
brava un'angelo, sì grande era l'atteòzionei ed ièe fervore con cui 
salmeggiava ed orava. Ammiravano que* buoni religiosi in quésto 
giovine novizio l'asprezza, .della vi ta la «ingoiare mansuetudine ,- 
la gioconda conversazione, l'angelica modestia, la sincera umiltà, 
la pronta ubbidienza , la sua carità universale e perciò lo amava- 
no grandemente. Ne avevano però ragioqe poiché Bernardino 
sebi>en fosse di > tutti l'ultimo, aveva in quest'anno profittatosi 
majavigliosamiante nelle virtù e ne' doveri della sua regola che' 
compariva agli occhi di quella divota famiglinola una Incorna pie- 
na di luce e di ardore ed uno specchio di santità. Un mezzo as- 
sai forte di cui servi vasi Bernardino per ricavar frutto cosi copio* 
so nello stesso suo noviziato erano le continue sue meditazioni , 
fra le quali si era fatto materia ordinaria la passione di Cristo») 
Non si rammentava egìijMri'qùanto fece nella sua santissima vita 1 
e quanto per noi pati il figliuolo di Dio,, che non si sentisse in- 
fiammato* far grandi cose ed a patire qualsivoglia cosa aspra, mo- 
lesta al corpo ed afflittiva per suo amore. Anzi qualunque volta si 
rappresentava meditando le persecuzioni la fuga la fame la sete il • 
caldo il gelo i faticosi pellegrinaggi ie funi i flagelli gli scherni le 
ceffate gli strapazzi le spine i dolori le ignominie la croce e final- 
mente la morte dolorosissima, che spogliato delle sue vesti. con 
immensa carità in essa volle soffrire confitto mani e piedi co'du-. 
ri chiodi; sì acuta era la spada della compassione da cui si sen- 
tiva trapassato, che amarissimamente piangeva e sembrava che per •> 
la iveemenza del dolore dovesse il di lui cuore squarciarsi. Lo 
stesso gli succedeva qualora meditava la desolazione e i dolori del- 1 
la santissima Vergine o a piè della croce del suo caro figliuolo 
o nel tenere che ella faceva fra le sue braccia il di lui santissimo 
corpo deposto dalla croce. 

In tal modo cominciò Bernardino la carriera del suo vivere 
religioso, per cui se conciliavasi sempre più l'amore de* buoni: 
non così intendevano gli uomini plebei gl'ignoranti e i partigiani 
del mondo. Lo risguardavano costoro ( pel dispregio eh' egli fa- 
ceva di se stesso e del mondo ) come un pazzo e come un' aborto 
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del nobilissimo 5110 casato. Nò mancarono di dargliene le prove 
in più di un in con tro. Benché Bernardino si fosse novizio ritirato 
fuori di Siena iti quel piccolo convento del Colomba jo : au ogni 
modo era mandato di tanto in tanto dal suo superiore accompa- 
gnato da altro religiosoaiia detta città o pe* mendicar* 0 pe* cjuàli 
che altro onesto fine. Accadde in questo tempo che ito un giorno 
alla casa di Tobia sua cugina e madre di spirito* affine di fàrgK W* 
sita , ritrovò ivi certo altro suo congiunto a cui era riuscita cosa 
molto acerba che egli fosse entrato in religione* Non avendo po- 
tuto ancor digerirla si mise ad insultarlo e a Caricarlo di parole 
ingiuriose, dicendogli fra le altre cose che quelli del suo sangue 
non si aspettavano da lui cosa tale; anzi speravano che fosse per 
vivere onorevolmente nel secolo ; che fosse per prendere una mo- 
glie feconda dalla quale avesse procreato una gentile numerosa pro- 
le, per cui la loro famiglia avesse dovuto crescere in onori e ric- 
chezze e divenir sempre più gloriosa nel mondo , soggiugnendo 
alla fine quasi per conclusione del suo parlare altro non essere 
il frate che un porco in grassa, come quello che stà sempre in 
ozio e che vivendo da poltrone mangia le fatiche degli altri e 
sempre va in cerca di che mangiare per ingrassarsi bene . Così 
parla il mondo de* servi di Dio. Ascoltava Bernardino con animo 
posatissimo tali ingiurie, finché avendo quegli finitodi dire, gen- 
tilmente e con voce sommessa gli rispose quasi prevedesse allora- 
ciò che un giorno aveva poi da essere di se medesimo; che esso 
disprezzava per verità la gloria fallace e le vane pompe di questo 
mondo; ma che ciò non ostante tanto di gloria sarebbe per lui ve- 
nuto alla propria loro progenie che nella città di Siena non si sa- 
rebbe mai trovato altra famiglia, la quale avesse potuto parago- 
narsi conia loro nell'onore nella celebrità della fama e nella 
grandezza. Ciò detto e dato un cortese saluto alla cugina se ne 
partì pel Colombajo , contento in cuor suo ed allegro per essere 
stato fatto degno di soffrire in quel giorno pel nome del Signore 
ingiurie e strapazzi; più desiderando di esser disprezzato che di 
essere riconoscinto e lodato dagli uomini. 

Non andò molto che gli si presentò altra occasione di conso- 
lare queste sue brame . Si ritrovava un' altra volta Bernardino in 
Siena e caminava col suo compagno per le strade della medesima, 
quando si misero in certo luogo a tenergli dietro schernendolo 
e prendendosi di Ini giuoco alcuni giovani petulanti e male ediv- 
caù.Agli schernì aggiugnevano i fatta giuando piccoli sassi ne>cal- » 
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cagni def di Ili i pifedi , i quali a cagione della tonaca cliéipercscri- 

tire più viva lai o*ol«pt#a del fred/lp portata - «orla , fi védova no 

nudi.-U sanj.o< «gititi* $enza vedersi. a*ddieijr<>) nò pure, una Tolta, il 
n#^r«*-i«egno alouao di alterazione -teli' animo , seguitava -ani*** 
t^e^-sua. strada e^m©^* fos^i^tp < «Pi'Ufc),wi,.in$*nsil>iJ^ % .U <tmn% 
patrio- a (Cui rincresceva, la petulanza di costoro , quasi stimami» 
eh* ftéroartlino noo : vi; badasse, affver/tiljpi.a por mente ,à jciò> «he 
qiiegl' insolenti faceta rw ^n'ebbe unà|frÌ£p<#?laj 4egna di Ber~ 
nar{ìin0,,ohe lo* dava, .a conofivere-.prpveHQ rt^Hi \ irfù sébbenejàarH 
ffòra fosse novi/ li > nuli abito : ■ clic 1 i mi ia^e; /adissero ciò clic vow 
levano, poiché lo ajwta.vano.ad, a*)q:u.i$#ìi?ei J'tìterna-gloria. , < landò 
loro materia di esercitare la pazienza , per mezzo della» quale posn 
sedevano Je loro anime. , . . , rtn 

Passato Tanno del noviziato negli eserciti 4i sopra narrati*^ 
aeHe prove di singolare virtù, venne- fmalihente il tempo in i cni 
Bernardino fu ammesso alla sua solenne professione. Correva li* 
stesso giorno in cui Tanno innanzi era entrato nell'ordine cioè Tot* 
tavo di settembre; ed egli la fece solennemente in questo di nelle 
mani del suo guardiano deil umile convento del Colombajo, pro-i 
mettendo a Dio alla sua ^e/rióea mature Maria santissima el al s©- 
jvdico Ks. Francesco ^fstare tutto.il tempo di sua vita al preseritr: 
to della, regola de' frati minori, vivendo in ubbidienza senza cosa-- 
alcuua cU proprio ed io castità j ; e ciò fece con tal fervore di spi--, 
rito e divozione che ne rimasero sommamente edificati e pieni di 
spirituale allegrezza que' pochi ^religiosi ivi abitanti osservatori) 
d[ella evangelica- povertà. ]..,..• À l un : <>I ioni 



CAPITOLO x ■«.-,. :» 

Per opera del demonio è tentata , da una femmina la castità 
c . di Bernardino e ne ottiene vittoria. Celebra la sua prima \ 
s, , . ; ntàssa ed acceso di zelo per la conversione de' ; >»■ ■> 
;; • peccatori né, dè te prime ptove. , , ; 

A.'nj.iirji ir- .:. < ■;• r, • ; ... •>:•. .J 

(tendeva Bernardino dopo la sua professione , acceso \ie- 
r»" W'.'U P* u nello amore divino agli esercizii di Ma ddaletiay gustando net' 
ms». uitra- sautp ozio della contemplazioue quanto sia soave il Signore, e stu- ;, 
a.H«nd? u diao4ocon. ogni - maggior sollecitudine , il vero modo di divenire > 
perfetto in ogni genere di virtù. La umiltà in pafticolarc che, è il : , 
sola, fbftdamentQ dello édUicio spirituale, era da^uj; cotanto am*-«.> 
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ta che non ardiva di domandare cosa alcuna a' superiori che ceder 
potesse in proprio vantaggio, cosicché fu d'uopo che l'ubbidienza 
gli commettesse di ricevere gli ordini eh ieri cali e vi volle un pr«- 
cetto affinchè poi ricevesse gli ordini sacri 

! Avvenne in questo frattempo che andando Bernardino a do- 
mandare il pane per carità nella città di Siena come è il costume 
de* frati s'incontrasse in uno assai pericoloso cimento, preparato 
nella medesima dal Demonio che non poteva soffrire tanta virtù 
in questo giovine. Una certa matrona la quale col suo marito por- 
tava gran divozione a' frati minori e molto li amava spiritualmen- 
te , poco cauta e meno attenta in conoscere le suggestioni del ten- 
tatore ed in fare ad esse resistenza n^ suoi principii , fomentò il 
suo affetto a tal segno verso la persona di Bernardino che di casto 
divenne impuro e di divoto carnale. Aspettava impaziente che egli 
capitasse alla porta di sua casa conforme il solito per chiedere il 
pane risoluta di volerlo seco per ogni via. Vi arrivò egli un gior- 
no e fece rumile suo uffizio di chiedere la limosina; ed avuto l'or- 
dine di salire e di prendersela , (così costumavasi a que' tempi iti 
Italia) nulla sospettando di male con semplicità di colomba 1 ran- 
camente salì. Quando la donna invasata del turpe amore lo vide 
dentro della porta superiore tosto la chiuse e non potendo più 
raffrenare la sua cieca passione sfacciatamente gli espose quanto 
bramava , protestandosi che se egli ricusava di condiscendere alle 
sue voelie essa alzando la voce a\ crebbe pubblicato che fra 
Bernardino voleva usare violenza alla di lei onestà . Quali fossero 
le angustie del santo giovine in vedersi posto in un pericolo sì for- 
midabile si può pensare piuttosto che esprimere. Alla meglio che 
potè ricorse subito pieno di fiducia al suo Dio , il quale non ab- 
bandona giammai veruno che davero in esso confida . Indi avva- 
lorato dalla divina grazia che gli pose in cuore sì buon consiglio 
disse alla donna ; che se voleva ottenere il suo intento bisognava 
che prima si spogliasse delle sue vesti. Frattanto che la donna era 
applicata a così fare Bernardino occultamente cavò fuori il suo 
flagello che volgarmente dicesi la disciplina , il quale era solito di 
portar sempre seco ( cosa che per più secoli era passata in costu- 
me, penso io da questo fatto, ne' giovani de' minori della osser- 
vanza) e nell' alto che ella era per deporre le vesti si mise a bat- 
, terla con tal vigore che le scacciò da dosso tutta quella impura 
tentazione. Anzi operò in costei una simile correzione sì bello ef- 
fetto che essendo altre volte tentata e ricordandosi di ciò fuggii 
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va tosto la tentazione , ed indi in poi maggiore! assai di prima fu 
1«? riverenza e l'amore che unitamente col suo marito , fatto con- 
sapevole di tale avvenimento, élla porlo a Bernardino fino a 
nerlo ambedue in cuor loro finche vissero io concetto di sauto. ,1 
Poco dopo venne il tempo ohe egli fosse ordinato sacerdote , 
obbligato a ricevere così alto grado dalla ubbidienza a cui con- 
venne cedesse la di lui umiltà che lo faceva riputarsi indegno , non, 
ostante la previa disposizione di tanti e cosi rari esempli di virtù, 
che Io rendevano meritevole ► Cantò solennemente la sua prima 
messa questo divoto cappellano della vergine nel giorno della sua 
natività alli 8 di settembre dell' anno i4o4 giorno per lui me- 
morabile. Dopo la méssa fece un breve sermone in lode della gran 
signora con spirituale edificazione e contento di quanti furono ivi 
presenti ad udirlo . Coli' accostarsi ogni giorno al sacro altare si 
aumentava viepiù nel suo cuore la fiamma aV celesti desiderii , « 
tocco più intimamente dal divino amore andava pensando cosa 
avesse potuto fare vivendo in questa valle di lagrime che fosse 
stato più accetto al suo Dio . Considerava ciò che aveva fatto* 
Cristo per la salvezza degli' uomini; con quanta sollecitudine ave-, 
va egli procurato di cavarli da peccati e per se stesso e per mezzo 
degli apostoli de' martiri de' confessori e di tanti altri suoi ze- 
lanti ministri . Quanti patimenti quante fatiche si erano impiega- 
te per eccitarli alla peuitenza ed indurli alla emenda della, vita, 
e cogli esempii e con sante istruzioni e con fervide predicazioni * 
Da queste sante meditazioni nelle quali bene spesso imniergevasi , 
concepì il novello sacerdote una brama ardentissima di dedicarsi 
tutto a guadagnar anime e a non risparmiare fatiche per richiamar- 
le da'peccati alla penitenza. Ciò fu cagione che ebbro Bernardino 
di santo zelo prendesse un giorno una gran croce , e portandola 
ad esempio di Cristo sulle sue spalle ignude, s' incaminasse ac- 
compagnato da alcuni divoti frati alla volta del castello di Sargia- 
no distante due miglia dalla città di Arezzo , che era il luogo po- 
polato più vicino al Colombajo ove allora egli abitava per ivi pre- 
dicare la penitenza . Giunto che fu si mise a fare la sua predica 
non con parole studiate di umana sapienza, ma con verità di spiri- 
to diportandosi da véro imitatore del suo serafico padre , e fece 
«egli animi di que' popoli che allora lo udirono tal commozione y 
che giudicandolo da prima pazzo, in fine Io venerarono tutti co* 
ine un uomo pieno di amore di Dio e sitibondo della salvezza del- 
le, anime. Questa fu la prima volta che Bernardino predicò iia 
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pubblico portato a così fare dal fervore del suo spirito . Benché 
però sì ardente avesse dimostrato il suo zelo per la conversione 
de* peccatori , ad ogni modo non ardiva ancora di assumere V uf- 
fizio di predicatore nò tampoco di chiederne a' superiori la facoltà^ 
facendolo la sua umiltà conoscere a se medesimo inetto ad eser- 
citare tal ministero. 

Avvenne non molto dopo di questo fatto che fu eletto in ge 
nerale dell'ordine il P. Anton-Angelo Piretto , e ciò lu Pan- 
no i4o5. Questi informato della virtù, insigne divozione , eccel- 
lente santità e non volgare perizia nelle sacre lettere di Bernardi- 
no, or-dirrogli di sua libera volontà che assumesse l'uilizio di pub- 
blico predicatore, essendo egli allora benché Si giovine guardia- 
no nel piccolo ritiro tlel Coiombajo.Allo arrivo di tale commissio- 
ne se ne risentì alquanto la sua umiltà , ma finalmente riconoscen- 
do nella ubbidienza la volontà del Signore si acchetò, e, veden- 
dosi il campo aperto alla esecuzione clelle fervorose sue brame si 
accinse alla impresa, 

CAPITOLO XI. 

. >• ifcpl •* ! ni 9tbh * • • ••■:«,.-- ii. 

Bernardino incomincia a predicare . Ottiene . il romitorio 
della Capriola . È mirabilmente sanato dalla 
raucedine della gola. 

• Investito che fu Bernardino da' superiori della facoltà di pre*^ 
dicare pubblicamente la'divina parola, cominciò tosto ad adde— g i"»L U j.vi 
«trarsi al ministero e a dare i preludii di quel frutto iJie.col pro-*',',^; M v s ^ 
cedere 'del 'tempo doveva raccogliere nella vigna del Signore colle Vali, 
sante sue predicazioni. Vicino alle mura di Siena fuori. di porta 
Ovile, come abbiamo già riferito al cap. vi era il convento de* 
frati minori* e nel medesimo luogo l'albero chè ancora vedesi 
piantato dal P. S. Francesco . Colta la occasione che egli quivi ri- 
trovavasi in tempo che correva una festa della beata vergine , vol- 
le a suoi concittadini dar questo saggio di quanto amavali col far» 
ad essi la seconda sua predica, asceso per la prima volta in pul- 
pito alfine di infervorarli nella divozione verso la regina de' cieli i 
Un' altra volta venendo dal Coloinbajo a Siena si abbattè 
d'incontrarsi in un giorno ( ed era ildodicesimo di giugno )iq 
cui sul colle della Capriola discosto nn solo miglio dalla sopra- 
detta città , si celebrava la festa di s. Onofrio anacoreta nella pie-» 

5* 
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cola chiosa e romitorio dedicato allo stessso santo. Vedendo egli 
quivi molto popolo congregato e non soffrendoli il cuore che da 
tale solennità partissero digiune le loro anime, salì coraggiosamen- 
te su di un albero vicino (giacché la chiesa non era capace di mol- 
titudine), e da qui predicò con tale facondia ed energia che quan- 
ti erano ivi presenti e dotti ed ignoranti restarono edificati a 
grandemente maravigliati dello spirito di questo novello predica- 
tore ; sebbene non mancarono fra questi anche de' stolidi che io 

gs-ìbdì trattarono ^a pazzo* La memoria dì questo fatto si vede ancora 

sii. p. oggidì esprèssa in pittura nel luogo predetto. 

In tale occasione osservò Bernardino la situazione amena e co- 
moda di questo luogo, e molto piacendogli giacché per essere vicino 
alla città avrebbero potuto agevolmente i popoli concorrere alla 
sue prediche, fece istanza al rettore dello spedale di s. Maria del- 
la Scala, a cui si apperteneva quel romitorio , aftinché glie lo con- 
cedesse per se e per i suoi , disegnando di fondar ivi vicino alla 
sua patria un luogo di osservanza sul modello del Colombajo . 11 
rettore che era ancora Giovanni de 7 Ghiandasoni non ebbe diffi- 
coltà di accordare a Bernardino quanto chiedeva, ben ricordevola 
di quanto aveva egli fatto nello spedale in servigio de^li appestati 
cinque anni avanti , quando sì crudelmente infierì in Siena la pe- 
ste. Di consenso dunque di tutto il capitolo dello spedale suddet- 
to , previa l'autorità apostolica concedette il rettore a Bernardino 
ed a' di lui poveri frati il romitorio della Capriola , affinchè ivi in 
perpetuo servissero il Signore nella rigorosa osservanza della loro 
regola col canone di una libbra di cera da offerirsi ogni anno allo 
spedale nella festa della Annunziata in ricognizione del benefizio. 

Ottenuto che ebbe Bernardino il romitorio di s. Onofrio e. d«-< 
stinato ivi il primo guardiano , cominciò ad accomodarlo secondo 
le leggi della povertà in forma di convento , acciò fosse abitazio- 
ne capace per i suoi poveri frali . Non risparmiò se stesso in cosa 
alcuna per tale effetto macerando il delicato suo corpo colle fati- 
che alle quali egli il primo si soggettava piuttostochè comandarla 
a 7 suoi subalterni, col portare sulle proprie sue spalle il peso dosas- 
si de 7 legni e de' materiali necessarii per la fabbrica del detto 
locale ; nè in questo solamente ma ne' spirituali esercizi i ancora di 
orazione di digiuni di vigilie e di altre penalità , andava egli il 
primo innanzi a tutti eccitandoli col suo esempio a seguirlo ; non 
mancando frattanto di esser sollecito nel procacciare il vitto alla 
povera sua famigliuola coli 7 uscire sovente a mendicare nella città, 
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e oiò faceva sceso che fosse dal pergamo anche In que J giorni ne* 
quali predicava a' popoli che da Siena venivano alla Capriola. 

Mentre Bernardino a tali cose attendeva vi furono certi reli- 
giosi zelanti i quali a. .buon fine procurarono di persuadergli , non 
essere per esso lui l'uffizio del predicare ; posciachè non essendo 
egli robusto di forze , anzi all' opposto di complessione gracile e 
delicata , non averebbe potuto face caminando a piedi giusta il 
prescritto della regola che aveva professato, que' lunghi e disastro- 
si viaggi i quali sarebbe stato in necessità di intraprendere per 
scorrere da questa in quella citta , da questa provincia in quel! 
altra a predicare la divina parola . Oltre di che portando egli da 
molti anni una certa infermità nella gola, la quale col renderlo 
rauco lo faceva inabile a pronunciare con chiarezza quanto diceva 
ed a farsi sentire di lontano , sembrava che un tale impedimento 
lo obbligasse ad attendere piuttosto alla contemplazione che a vo- 
ler perseverare nell' azione. E già l'uomo di Dio che pieno era di 
soda umiltà , entrato nella loro opinione ritrovavasi in istato di 
desistere dallo incominciato suo ministero se la coscienza co' suoi 
rimorsi non lo avesse trattenuto, la quale non poteva chetarsi che 
in tempi di tanta necessità , ne' quali le anime ingolfate in ogni 
sorta di colpe perivano senza numero , egli avesse ricusato di soc- 
correrle colle sue predicazioni e di affaticarsi per farle salve. Dub- 
bioso per anche di ciò che egli dovesse fare, ricorse con gran fer- 
vore alla orazione , ed inalzando gli occhi al cielo pregò il Si- 
gnore che se era il voler suo che egli proseguisse l'incominciato 
uffizio, si degnasse di liberarlo per la intercessione della sua san- 
tissima madre dalla invecchiata infermità della sua gola , che gli 
impediva la chiara pronuncia della voce. Facilmente si ottengono 
quelle cose che il Signore ha preordinato di concedere a' suoi elet- 
ti, ed ha disposto la divina sua provvidenza che col mezzo delle 
preghiere essi impetrino. Perseverando Bernardino nella orazione 
vide in i spirito come un globo infuocato scendere dal cielo e fer- 
marsi vicino alla sua gola, al di cui tocco, costretto a cedere tutto 
l'amico malore, restò egli perfettamente sano. Sentendosi all' im- 
provviso così bene curato e conosciuta nel miracolo la divina vo- 
lontà che Io chiamava a persistere costantemente nello intrapreso 
ministero del predicare , tanto più si mise d'indi in poi ad eser- 
citarlo con fervore , quanto per lo innanzi nella sua perplessità 
esercitato lo aveva con rassegnazione. 
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V: imoigSirp ni Dif>n* of*f3i^fl !»•!• v*?r! •••'» r»>*»« t**'»rì < '? 5 

.r.fohnr.3 ci:-. « G A PrlYT Q L1>0 ' XILm '{ V. r.- : • v ; 
- iv \ n •-'.•fui iv : , - • . :> rio r < v-\ ..- ■ : ri* 
Quul fosse JostattfdeW italia a\ tempi di ^Bèrnardino^ Suoi' 
■ ' particolari esercìzii per disporsi alla conversione dette' * 
• i 1 .animer-P&.adai&neìleipreclùfhvdi s> Vinten^zù ^ n 1 "' 
fi rJ «uh» ;l»'> : , \ FérreMmvihe vdiiluìì profeti zìa. y>~>'' »■ f f '»;••' 

Lu<j.vi«nt ! l'tfel «ecolo quintodecimo> ini cui viveva ! s. Bernardino, si ri-* 

v^5ì£vr ^ w f ,a, ^i; à ^ tr *à aJ j a & àk> tan»à temp^sìlattamenteUikmdata 

j». 6c.nard.dà> uh diluvio di corruttele di. iniquità di dissensioni di col- 
péjr<Jhe,«cfoJ)raVa arvessfe ai&ttof perduta e netia pietà? e hè> Cristian 

SiSS ni-coaiiMiii la ; b*Jla antica isua &cciav ^'interesse dominava* in ógni 
stato <Ji persoci inè. 1 ad;altroi;9Ì!pensa.va che 'ad accrescerti ti pà- 
trrmoniò e- ad afficchirsi jjWr ogni vi» , adoperando fròdi •estor-i 
sioni ed usure.' I inali erano infestati da corsari ed assediate le via 
pubblicherà assassini.. Vivevano ingolfati gli uomini nelle licenza 
e nelle sfjre»«teaze , del sensali religiosi non più vedevasi ir pri* 
miero fervore, di -devozione 4; portati tgtà' alla rilassatezza. Negli ec- 
clesiastici più ;J npibjJMVaTl%ntfcb decòro della pietà , dediti all' 
ozio # passaienapi «d alle faccende dei secolo. Negli altri non era 
intiera fa fede non vi era misericordia non vi era modestia , e ne* 
costumi- era perduta la disciplina. Non giuravano solamente gli 110- 

vìj ^ rt mini ma spergiuravano, e divisi in due fazioni de J Guelfi Pana i 
' 2 p " r ' auali erano partigiani della Chiesa l'altra de ? Ghibellini cne erano 
dello imperiò si, odiavano senza fine , caricandosi scambievol- 
mente oVimproperii è maledizioni , e passando bene spesso ancora 
agli omicidi! idi maniera che si vedevano con orrore insorgere tal- 
volta fratelli cóntro 'fratelli ed uccidersi vicendevolmente nella 
pubbliche piazze per essére fra di loro di contraria fazione. An/i 
•tant' oltre era arrivata in alcuni luoghi per tal cagione la diabolica 
-furia. die si era veduto abbruciarsi le case cogli uomini donne te 
fanciulli vivù che< in esse abitavano ; e si era veduto vendersi sul 
macello le carni de°Ii uccisi della contraria parte come si vendono ' 
le carni. de ? buoi e -delle- capre; anzi ciò che è più orrendo ed inau- 
dito^ eche noa leggesi giammai pratticato da veruno de* carnefici 
pagani che con ogni sorta di crudeltà infierivano contro de' santi 
martiri, erano arrivati taluni di costoro a mangiare perfino le carni 
crude e cotte de' loro avversarli come se fossero state carni porci- 
ne. Ma il più sorprendente in tali cose si è che quanto più enor- 
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me era la crudeltà , tanto maggiore eri la impunità che acquieta- 
vano le sceleraggini . GP insegnamenti che davano i tenitori aMo^» 
ro figliuoli erano di tal natura , che non dovessero fidarsi di chi 
che sia della parte contraria ; ma che se lo riputassero a -giuria se 
arrivati fossero a scannarli. In somma non vi era barbarie nò ti- 
rannia nè delitto , che Tuna parte eli tanto in thnto accendendosi- 
di rabbia diabolica contro l'altra , non fòsse stata capace di com- 
mettere io que' tempi sì miserabili. Di più : portavasi una 1 gran 
fede ed avevasi un gran rispetto alle vane osservanze e supersti- 
zioni. Non si dava principio a qualche a ilare o alla fabbrica di 
qualche edifizio che non si osservassero puma i tempi, e ad usan- 
za degli egiziani non si custodissero i giorni con maggior diligen- 
za di quello si osservassero gl' instituti divini. Era pieno il mondo 
di magie e di sortilegi , e gìi uomini si servivano d' incantésimi 
nel curare le infermità, anzi lo studio di allora era d } ingannare 
ci' incauti e tenerli a bada con indovinare le cose avvenire a forza 
ae' prestigii di arte magica e di astrologiche divinazioni. Le cose 
sacre erano a que' tempi confuse colle profane . Rare volte 
ne* giorni di fèsta si portavano alle chiese per ascoltare la messa. 
Non vi era frequenza alcuna de' sacramenti, e fra que' tanti i quali 
appena si confessavano e comunicavano in punto di morte , mol- 
tissimi erano quelli che una sol volta all' anno così facevano. Non 
Ti era più alcun tihaore di quelle leggi che proibiscono i giuochi 
di fortuna; ma impunemente concorrevano i giùocàtori a r ridotti 
che con pubblicità stavano aperti. I giorni festivi e solenni non si 
distinguevano da' feriali se non forse dal concorso maggiore de' 
popoli a diverse sorte di spettacoli e solazzèvoli divertimenti . A 
tanti mali finalmente molto contribuiva lo scisma che allora e già, 
da oltre a- quaranta anni aveva lacerato la chiesa. 

luformato Bernardino e dalla propria oculare esperienza e 
dalle altrui relazioni di una tal serie lagrimevole di mali ne- quali 
$e ne stava così infelicemente involta la povera Italia, con gran do- 
lore del suo cuore compassionava tante miserie, e riposta avendò 
tutta in Dio la sua fiducia si sentiva ardere di desiderio di corre- 
re dapertutto ad illuminare i. peccatori colla divina parola ed a 
convertirli. Non aveva ad ogni modo incominciato di mettersi al- 
la pubblica vista del mondo perchè gli faceva apprendere la sua 
umiltà' non esser egli capace di più che di ammaestrare i rozzi po- 
poli di piccole terre e de* villaggi come già Io faceva, servendosi 
di maniere grossolane di dire per adattarsi alla loro capacità ? 
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quantunque dotato fosse di gran talenti nel predicare. Predicava 
égli perciò e nella Capriola e ne' luoghi circonvicini a tempi d«- 
terminatt di avvento di quaresima e di qualche solennità ; po" 
sciachè non- era ancora giunto quel tempo da Dio destinato per far 
sentire eoo strepito il suono di quella tromba da lui eletta per la 
salvezza de' popoli della Italia. Frattanto però Bernardino che illu- 
strato, dal lume superiore intendeva quanto debba essere irrepren- 
sibile la vita di coloro che debbono predicare agli altri , aftinché 
non distruggano co' loro fatti ciò che dicono colie parole $ e con 
quanta sollecitudine, debbano chiedere a Dio la conversione di 
quelli agli orecchi de* quali debbono instillare la sua parola , non 
mancava di rendersi ogni giorno più in queste due qualità sin- 
golare. 

QuelF aspro tenor di vivere a cui si era dato l'uomo di Dio 
sin dal primo anno del suo noviziato , anziché averlo mai rallen- 
tato ora viepiù fervorosamente lo proseguiva. La maggior parte 
della notte dopo aver recitato nel coro il mattutino , ora più che 
mai la impiegava nello studio e nelle sante meditazioni . Amava 
molto i luoghi dì quiete e di solitudine , e quivi ritirandosi spes- 
se volCe a i n e orazione sfogava il suo cuore co' gemiti dolorosi e 
percuotendosi il petto e la faccia co' pugni lasciava talvolta anco- 
ra bagnato dinanzi a se il terreno di divotissime lagrime. Si accu- 
sava alle volte per un gran peccatore j altre volte intimamente af- 
fliggevasi per le offese latte al Signore da' peccatori e ne implorava 
il ravvedimento. Immerso nella contemplazione degli acerbi tor- 
menti del redentore e di queir amore infinito con cui volle spar- 
gere tutto il suo preziosissimo sangue morendo di una morte la 
più ignominiosa ed atroce , si distendeva più volte colla faccia in 
terra in forma di croce crocifiggendo se medesimo con Cristo cro- 
cifìsso , a.: hi gi a solamente col corpo per mezzo de' patimenti ester- 
ni ma eziandio collo spirito e colla mente per mezzo di nn in- 
finito dolore e di una continua interna severa mortificazione . 
Quindi era che nelle private esortazioni le quali sovente faceva ^ 
massime quando era superiore , a' suoi frati non cessava ordina- 
riamente d'inculcare la di vota meditazione della passione di Cri- 
sto per esser questa quella maniera inesausta da cui alle anime ne 
deriva ogni bene. 

*tr. r«- , Mentre Bernardino tali cose operava abitando nel piccolo con- 
vìmIf^ì vento della Capriola , era passato in Italia quel grande apostolo 
iaì£* B ' 1 " delle Spagne s. Vincenzo Ferrerio, e ritrovavasi area l'anno i4og 
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nella Gallfa Cisalpina óvé Colle strepitose sue 'predicazioni alter-* 
riva i peccatori' e riclucevali a penitenza. > i > 
La fama di questo celebre evangelico predicatore che si era 
Sparsa per tutto il mondò, ed essendo molte le cose maravigliose 
che dapertutto di lui si narravano ; era- arrivata anche in Siena agli 
orecchi di Bernardino. Correva Panno ventottesimo di sua età; ed 
acceso di una gran voglia di udirlo sperando di apprendere dalle 
di lui prediche il modo di rendere consolate le sue brame, si mi- 
se in viaggio salpando cora' è credibile da qualche lido della To- 
scana per via di mare alla volta di Genova, da cui passando più 
oltre in terra giunse alla fine in Alessandria che volgarmente dice- 
si della paglia, nella quale città in que' giorni san Vincenzo pre- 
dicava. Alessandria è una città della Liguria che è nella Gallia Ci« B Bjr . nl 
salpina o come dicono i più moderni nella Lombardia di là dal ueogr- 8 h. 
Pò quasi nei mezzo tra Genova dalla parte orientale e Torino dal- 
la accidentale , lungi cinquantadue miglia da Milano; fatta città 
vescovile dal sommo pontefice Alessandro terzo che le diede Usuo 
nome quando prima si chiamava Cesarèa. Entrato dunque in que- 
sta città Bernardino si portò incontinente ad ascoltare con somma 
avidità sì grand 7 uomo, ed avendo ammirato con stupore la di lui 
dottrina ed eloquenza congiunta con un zelo il più fervoroso, ter- 
minata che ebbe la predica si fe a visitarlo desiderando di parlar 
seco lui familiarmente ed essere ammesso alla sua amicizia, per 
trarre qualche utilità da' di lui insegnamenti ed esempii . Fu ac- 
colto il santo giovine con molta umanità dal Ferrerio , il quale sì 
avvide subito della di lui bella indole e volle che si fermasse a 
prender secò la refezione del pranzo . Varii furono i ragionamen- 
ti ne' quali si trattennero , e ricevuta quindi la di lui benedi- 
zione se ne partì . La mattina del seguente giorno tornò Bernar- 
dino di nuovo alla predica del Ferrerio , e mentre se ne stava at- 
tento confusamente cogli altri ad ascoltarlo , fece il santo predica- 
tore una inaspettata digressione col far sapere a quanti erano ivi 
presenti che ira di loro si ritrovava un certo religioso dell' ordine 
de* minori , il quale da 11 a non molto sarebbe divenuto un uomo 
famoso in tutta l'Italia ed sverebbe prodotto colla sua dottrina ed 
esempii un frutto copioso nel cristianesimo. Che sebbene questo 
fosse giovine e lui vecchio , ciò non ostante doveva succedere ne' 
tempi avvenire che nella chiesa romana sarebbe stato preferito a se 
stesso nell'onore. Li esortava per tanto ad essere grati a Dio per 
tal benefizio ed a pregarlo che si degnasse di compiere per vantag- 
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gio del popolo cristiano .quanto gli aveva rivelalo ; soggiungendo 
che giacché così doveva essere, se ne sarebbe egli ritornato a pre- 
dicare nella Francia e nelle Spagne lasciando che questo novello 
predicatore istruisse ed illuminasse il restante di que' popoli , ad 
ammaestrare i quali egli non si era per anche portato. Finito che 
ebbe di così dire , illustrato da lume divino questo santa predi- 
catore si rimise nel filo primiero già tralasciato della sua predica 
e la compì. Come poi si sia adempiuta a puntino in ogni sua parr 

te questa profezia si farà noto da quanto ora s'incomincia a nar- 
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j citi*/. m**u libi» 9Vol\c^ o2(i< -» i.vf-mt i r*'« } j • •; , «WK' on 

FRUTTI DELLA MISSIONE DI S. BERNARDINO IN LOMBARDIA , 
NEL DOMINIO VENETO ED IN TOSCANA. 

CAPITOLO MlHOi/ì 

• ij:i*> • ;. i . : Vi'* •:>• /un j>i **» ili ».i . « 

//i cAc fi occupò s. Bernardina \ dopo il \suo ritorno da 
Alessandria . 7/ Signore gli fa intendere che lo 
vuole a predicare in Lombardia. 

Q« | '•' Ì . • 1? UfMO« it"*ì iti 

uanto infervorato rimanesse il santo giovine (Bernardino ad uTjftp 1 !,".?» 
emulare il zelo di qtiel grand 7 uomo apostolico s. Vincenzo Fèrie- v "- 
rio dacché conferito aveva con esso lui in Alessandria , lo die to- 5- AtM. m 
sto a conoscere ritornato che fu in Toscana portando le sue predica- b c 'I* B e \ 
zioni fuori di que' confini ,' fra 5 quali la sua umiltà lé aveva tenute fì™^, 1 ^ 
fin' allora ristrette. Non più dùnque egli impiegò i suoi talenti in 

• 1 li 1 ^ i? t K Hi - li • MSS.Pata». 

trattare solamente colla gente semplice de' villaggi d' intorno a vìj.j. ^rt. 
Siena ? ma uscendo fuori cominciò ad andare di quà e di là or in 
questa città ed or in quella, però dentro a' termini della Tosca- 
na. Continuò a predicare in tal guisa pel corso di quasi dieci an- 
ni (non però con frequenza nè in chiese principali), con quel gri- 
do soltanto e con quel frutto che suole cogliersi d'ordinario da 
que' predicatori che s ? impiegano in tale mimsterio , come costu- 
masi ne' tempi solamente de* sacri avventi e delle quaresime. 

Mentre egli per questa parte così operava, attendeva dall' al- 
tra con somma sollecitudine al maggiore avanzamento della rego- 
lare osservanza, la quale per essere ancora ne' suoi principi. , era 
combattuta e poco dilatata , servendo egli molto di ajuto per di- 
fenderla promoverla e stabilirla colla sua prudenza esempio e 
-dottrina. Avveniva perciò ohe' fosse destinalo guardiano or ncll' 
uno or nell'altro di cru e 5 pochi umili luoghi erre questo piccolo 
gregge aveva allora nella Toscalna ne 7 quali 'fioriva a tal segno ri 
rigore della mortificazione , l' amore alla povertà , lo studio della 
orazione, che i vicini ne ri /nane vano compunti e molti chiedeva- 
no di essere ammessi a quel modo di vivere più da angeli che 
da uomini. Uno' di questi fra gli altri fu frate Alberto Berdini na- 
to in Garziano terra della diocesi Ghisina in Toscana , e patria del 
sommo pontefice Piò terzo. Tirato questi dal buon odore della 

6* 
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santa vita di Bernardino e, de' suoi compagai e discepoli, dopo 
essere stato dieci anni nella religiosa m cui si vìveva eoa assai me- 
no rigore , passò a questa nuova congregazione della osservanza ; 
e ciò fu 1' anno i4u5. Toccò a s. Bernardino a riceverlo ed aggre- 
gò questa pecorella al suo povero ovile a cui doveva un dì reca- 
re grandi vantaggi ed onore , raccomandandola alla cura di certo 
VM.».put. frate Angelo da Ci vitella .dèi distretto di Arezzo laico di profe*» 
sione religiosa , ma di vita così innocente e di tanto celeste dot* 
trina che < ridusse co' suoi ammaestra menti i questo grand' uomo 
alle leggi* di più severa disciplina, e fa a lui direttore di spirito. 

Tali furono in questi anni le occupazioni di Bernardino , il 
di cui nome siccome era noto in pochi luoghi , così non erano co- 
nosciuti che da pòchi i gran doni che da Dio aveva ricevuto nel 
predicare . Sii avvicinava però quel tempo nel quale voleva il Si-» 
gnoré far manifesto ai mondo che egli aveva dato al suo servò una 
voce di virtù , e voleva farlo conoscere collo spedirlo qual nuovo 
apostolo fuori della Toscana a predicare ed a portare dapertutto il 
suo nome per la salvezza de 7 popoli della Italia. . La cosa si riferii 
. sce avvenuta nella maniera che segue * Essendo Bernardino guar-t 
diano intorno al i iin^^^ 0 <jQIlvertto cue «boia ottenuto la' 
osservanza de'mineri in, Toscana sin dall' anno 1399 , aveva am- 
messo all'abito della religione un certo canonico regolare del ma* 
na st ero di s. Frediano di Lucca . Questo è il convento di Fiesole 
citta antica due sole miglia lungi da Firenze posta in colle, la 
quale a riserva del vescovato di alcuni monasteri e pochi edifici! j 
è quasi allatto distrùtta . Grande era il rigore di povertà e di pe- 
nitenza con cui si viveva in questo luogo, sino dal tempo de' pri- 
mi suoi fondatori; ond ; è che grande era pure la .venerazione che 
dapertutto ave vasi a così santi religiosi, e quasi comune la brav- 
ina in chi ne aveva notizia di farsi imitatore delle loro virtù. A- 
manti della povertà oltre a ciò dir si possa , se la passavano in 
grandi ristrettezze. Gli abiti che indossavano erano di panno roz- 
zo e rappezzati ; poco p$ne ed una scarsa misura di acqua forma- 
vano i loro pasti. I soli vecchi bevevano vino per comando del 
guardiano ed una sola augui.stara bastava per tutti in quindici 
giorni , mentre pochissimi erano quelli che ne Volessero gustare e 
ninno voleva beverne . Rarissime volte uscivano dal convento , « 
seppure talvolta ciò fare dovevano , tale era la modestia , che lo 
donne prudenti chiamate le loro figliuole a vederli ordinavano 
loro di imparare da que' religiosi il modo di caminare con mode* 
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Stia di occhi e compo6|ez?a c^i <passi 1 Facendo dunque in questo 
luogo di santità il suo noviziato il predetto canonico , che per le 
sue virili e per essere, molto contemplativo era cordialmente ama- 
to dal santo superióre , mentre trattenevasi orando una noue do- 
po il mattutino, fu rapilo irr estasi e piena di un santo fervore si 
mise a girare per ogni parte del piccolo convento gridando acj alta 
voce . Frate Bernardino non tener più nascosti i Latenti ctioi Dio 
ti ha dato ; va e predica in Lombardia \ ed il simile segui a fare 
per altre due notti (tantoché annojati que ; buoni religiosi e Conta- 
ttati per tale stravaganza , sì colle parole che colle minacciò fece- 
ro quanto poterono per obbligarlo a tacere. Ma tutto indarno; 
poiché il novizio si scusava con dire che non poteva fare a meno y 
« che si sentiva costretto a così parlare. Ritornato Bernardino da 
Firenze ove erasi trattenuto per alquanti giorni predicando per la 
prima volta le lodi del nome santissimo di Gesù ed eccitando con 
ógni suo sforzo possibile alla venerazione del medesimo que' ipo- 
poli, avvezzi a nominarlo vanamente e ad oltraggiarlo con spergiu- 
ri , e fatto consapevole di quanto con modo sì strano era stato a" 
lui intimato per bocca di quel novizio, ordinò tosto a' suoi frati 
e. pregò ancora quanti sapeva che erano cari a Dio sì nella religio-« 
Ò,e che fuori , ad interporsi colle loro preghiere presso il padre de ? 
lumi, affinchè potesse comprendere più chiara su questo punto la 
divina volontà li Fedele imitatore anche in questo del suo serafico 
padre, il quale dubbioso se avesse a trattenersi colle suesposto*»- 
lidie predicazioni entro a' soli confini delP Umbria oppure trasfe- 
rirsi ad altre regioni, ricorse umilmente a' consigli eu alle orazio- 
ni sì di s. Chiara e delle sue sorelle che del B.F.Silvestro , per in- 
vestigare con tal mezzo in questa sua dubbiezza il volere dello Al- 
tissimo. Avendo finalmente conosciuto Bernardino da molti indi-., 
zìi e dalla voce di Dio che interiormente lo ammaestrava, tale es- 
sere la sua volontà, si avviò senz'altro colà ove era da quella chia- 
mato, e per giugoere in Lombardia con più prestezza si appigliò 
come sembra più probabile alla via del mare, facendo vela sa 
qualche naviglio da' porti della Toscana verso i lidi di Genova. 
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fU TJ t 'lj i .. U'iillOffJ • OJJOI »•»"»« lì Oj|*L.\i/Oi1 C 111 Jì s'ijlfir- ih «i^ofif 

~>Fiag$*io di Bernardino per iti Lombardia . >ì4rrwa a Milano « 

~< ' w- predio a. rjbnéomintfkfi wfar celebre U di lui noma li I . : 

f- f)iyVj:.J OJfitó fin \èt ne riporta ara w fruito.' ìli , >nififtt£ln li o«r 
O „ . • -n • •.» . ; .;• i">0 M-.i.nii /, <>r è /n 

o?«d'£2' ' celebri v* ancora in Costanza- citta libera della. S ve vi a al- 

pIi!*fW"s" confine degli * -Svizzeri quel solenne concilio nel ([naie cnlla crea-. 
' DltC * B ' zione in oramo pontefice di Ottpne cardinale ^Colonna , che chia- 
rii ossi Martino V, fh restituita alla chiesa quella pace chè per molti 
anni gli aveva fatto perdere* lo scisma di più» pontefici^' quando 
Voscana approdò s. Bernardino in Genova. 1 
iti giorni ( come è credibile in questo temi 
scoprire un eretico che dalla gente seni pi 
venerazione di santo. Chiamavasi costui Giovanni Vodadeo , ve- 
stiva di pelle non» nata e dava ad intendere di avere molti anni di 
vita fuori dell 7 ordinario; quindi con tali finzioni si 'tirava dietro 
il plauso e la divozione del popolo ebe correva in folla a vederlo, 
è come uomo di singolare bontà era stato perfino ricevuto con ! gran* 
de onore in casa di uno dùqtie' cittadini. Fu in vitato Bernardino dar 
alcuni ad andare seco loro a ritrovarlo e vi andò ; ma dopo essersi 
fermato un poco di tempo' con costui , accortosi dal puzzo che eri 
pieno di vino disse che voleva ritirarsi a recitare* il divino uffizio» 
frattanto il fetore del vino si andò dilatando a segno tale che tutti 
ir circostanti lo sentirono . Vedendosi questo ipocrita scoperto pre- 
stamente se ne fuggì ; poiché se ancora si tratteneva s. Bernardi- 
no che conosciuta avèvai la sua malvagità lo 1 avrebbe lattò bru- 

CÌareii • • • ; v •■' id in: : loKVfJp i«ì • v ii le! i j s^-^\- il 

ve R . Bar.-i -Dopo cfò pTÒsegueriflo il suo viaggio arrivò alla fide in Mila* 
"ooiu^no gran «ittàdeèlauliombatdkrdi là 'dal Bo nobilissima/ ext dnuca, 
fe.?tc n ." che ep « il Wogo destinato* da* Signore per fcr iriònfar* la sua! pos* 
sente parola nella- bopoa dei servo suo Bernardino. Portato da q del- 
lo spirito che lo animava o che lo aveva spinto ad intraprendere' 
sì lun^o -viaggio , cominciò' quivi il santo la sua missione predicane 
do in chiesa secondo il consueto ne* soli giorni festivi , tutto in- 
tento ad illuminare epe' popoli e ad insegnar loro la strada della 
salute. Nel principio pochi concorrevano ad udirlo poiché non lo 
consideravano i milanesi di più che qualunque altro ordinario pre- 
dicatore. A poco a poco però cominciavano a riuscir grati ora ad 
uno ora ad un' altro i suoi sermoni ; tantoché avendolo un giorno 
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ascoltato un certo buon vecchio precettóre , la di cui scuola era 
frequentata da qualche numero di scelti gióvani, non tralasciò più 
di andarvi, tirando seco ancora buona parte de* suoi discepoli a 7 
quali diceva i Andiamo figliuoli ad udire questo buon fraticello 
vestito di vile e logora Oeste , il quale ha tanta grazia nel dire, 
tanta eloquenza , cosi bel modo d'insegnare , tanta maestà di 
parole insieme e di sentenze * àhe non ne ho più veduto altro si-* 
mile. In tal maniera andava il Signóre manifestando di passo in 
passo i talenti che aveva dati a Bernardino perchè operasse gl'in- 
teressi della sua gloria ; perlochè piacendo ec;li di giorno in gior- 
no sempre più a que^ popoli e concedendo di lui stima grande e 
venerazione alcuni de* più assennati e de' più dótti , dopo aver-* 
sela così passata per alquanti mesi gli fu alla fine ordinato che pre- 
dicasse la quaresima , giacché n'era allora arrivato il tempo . Era 
questa la quaresima dell' anno i4»8 quattordici anni dopo che 
senza celebrità alcuna di nome aveva girato per le ville terre e 
città della Toscaria seminando con scarso frutto la divina parola , 
e dieci anni dopò che di lui aveva profetato in Alessandria S.Vin- 
cenzo Ferrerio* 

Neil' aprire che fece s. Bernardino il primo giorno di questa 
quaresima la sua bocca , aprirono tosto i popoli e gli orecchi per 
ascoltarlo e la mente per conoscerlo e il cuore per venerarlo. Su- 
però egli in tal giorno la espettazione di ognuno e già per ogni 
ptarte risuonava il suo nome e si ammirava il suo zelo la sua gra- 
zia la sua facondia , parlando tutti ad una voce di lui come di nuo- 
vo apostolo mandato ad essi dal cielo. Successe di più in questa 
sua prima predica anche una cosa , la quale stabilì maggiormente 
gli animi nella buona opinione che di lui avevano conceputa e fini 
di conciliargli la comune venerazione. Era molto avanzato il sub 
ragionamento quando all' improvviso nel fervor del dire tutto ad 
un tratto si fermò , rimanendo sospeso senza parola come in atto 
di chi vedesse qualche gran cosa ; indi senz' altro aggiugnere pen- 
sieroso e taciturno scese dal pergamo. Ammirati i compagni di ta- 
le novità lo interrogarono per qual cagione contro il suo solito a- 
vesse così fatto lasciando ai terminare la sua predica . Alle prime 
istanze non diede il santo risposta alcuna, ritraendolo la sua umil- 
tà dal manifestarne là causa. Ma stimolato sempre più ed astretto 
a rispondere , finalmente disse loro avergli rivelato allora il Signo- 
re la morte di Tobia sua cugina che sempre aveva rispettato quaP 
altra madre, ed avere veduto in quel punto medesimo volarsi al 
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cielo la di lei anima. Si diffuse immantinente la fama di questa: 
rivelazione per tutta là città di Milano, ed arrivata agli orecchi 
anche .del .duca cheterà Filippo Maria Visconti . per accertarsi del 
vero spedì subito senza far motto a veruno un corriere acciò eoa 
ogni maggior- celerità giunto in Siena prèndesse su «questo fatto sin- 
cere informazioni. E già fa ritrovata la verità de' detti di Bernar- 
dino, poiché Tobia aveva lasciato di vivere in quello stesso giorno 
e in quell'ora medesima che l'uomo di Dio aveva interrotto il filo 
della sua predica per fermarsi a mirare come estatico il passaggio 
che ella faceva alla gloria. 

i / Certificato in tal guisa il duca della verità di quanto era sta- 
to a lui riferito intorno all' accaduto al predicatore , e passata co- 
me avviene di bocca in bocca la relazione per tutta la città, co- 
minciò Bernardino ad essere tenuto dal popolo in venerazione di 
santo. Con grande avidità e in gran folla concorrevano perciò d'io- 
di in poi i milanesi ad udirlo, e concorrendo il Signore colla sua 
grazia* maravigliosa era la forza che le parole del santo predica- 
tore avevano su loro cuori per indurli a lasciare i vizii J a mutare 
i costumi e a detestare con vera penitenza le colpe. Grandi e nu- 
merose furono le conversioni di ogni genere di peccatori in questa 
quaresima. Molte inimicizie e discordie che in una città ripiena di 
-tanto popolo erano frequenti massime per le fazioni de- Guelfi e 
Ghibellini si videro, deposti gli antichi odii, sopite ed estiate. Gli 
-usuraj fatte le dovute restituzioni non pia si vedevano praticare le 
usure 4 non più dalla gioventù dissoluta vedevansi frequentare i 
luoghi infami e le amicizie sospette. Si vedeva ritornato alle chie- 
se il dovuto antico rispetto e concorrevano a queste i popoli con 
più frequenza ed in tanto nùmero, che affollati per ogni porte i 
confessori' appena potevamo supplire al bisogno spirituale di ognu^ 
ho ; di maniera tale che fatta diligente osSurvazione da/pairochi e 
«da' -ministri , ftt ritrovato che da questo tempo si accostavano gli 
•uomini volontariamente e -di buona voglia ogni anno al sacramento 
■della penitenza in tanto numero e anche maggiore, in ouantopér 
4o addietro, «elevano accostarsi poi corso di dieci anni. Si vedeva- 
no deposte le loro vanità «Vestire con modesti a " le femmine ; i gi no- 
vatori igittati i dadi e le carte fuggire da' ridotti come da luoghi di 
ogni rovina nte molti nobili giovani e delicati , dalle sante predi- 
caconi di Bernardino animati al dispregio delle vanità del mondo 
c convertiti a' Dio , entrare ora in questa ora in quella religione ; 
•cosa che a lui porse il motivo di ; accrescere il piccolo suo gregge 
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<telP osservala boHa erezione di più connotili Raccolto eh** ebbe 
Bernardino con: immenso giubilo- del suo 'spirito così bel frutto 
popioso; e molto soddisfatto ritrovandosi. della' docilità e onorc- 
volezza de 7 milanesi , prima di benedirli , terminate gUt le sue pre- 
diche , promise loro che sarebbe ritornato ancora la quaresima 
dell'anno susseguente sa/fine di fortificare viepiù: le loro anfanerà 
stabilirle nei bene incominciato colla divina parola , volendo frati 
tanto seguire V esempio del divino maestro col portarsi ad evan- 
ad altre citta come vedremo più innanzi. > ■ '*J 
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Si discorre delle doti di''» Bernardino nel ministero della pre* 
divozione ; del metodo che egli d? ordinario osservava ; j 
ed in generale del gran frutto che faceva 

nelle anùtie. 

: . r •wt, • .i.i-. ' "... . t. 

.vendo il Signore destinato il servo svio Bernardino in va- s J^™^ 
SO di elezione perchè portasse il suo nome a' popoli d' Italia eqci— ^'^'«"^ 
Arandoli colla efficacia delle sue predicazioni alla venerazione del »>n . < AÉn°« 
medesimo , correggesse i depravati loro costami e li riducesse ad ?" ^ hS' 
4U sincero pentimento: adornò altresì il di lui animo di quelle iì ub .-. 
cipti e ai quelle grazie che erano 'necessarie per condurre a line co-iin*. *tc. «i 
sì : bell' opera. Scrivono alcuni dv Quelli «tessi che hanno avuto la'EatóK 
sorte di udirlo che egli Osservava a pumino tultociò che insegna- 
vano i maestri del ben «parlare, pier solo tlono a lui fatto* dall'- au- 
tore della natura . Era la sua voce piacevole chiara sonora forte 
piena penetrante efficace; ma per- essere piacevole non perdeva la 
sua gravità , né per essere forte la sua piacevolezza , nò per essere 
chiara ed aperta scorreva senza freno; poiché la moderava in tal 

Ì$ui$a ed adattavala a quanto diceva , che molto riuscendo flessi— 
iilCj la volgeva ove e come a lui fosse piaciuto con graqde facili- 
tà, di, maniera che nella; grazia del pronunciare non aveva pari. 

Eguale a questa era la efficacia che egli aveva nel muovere gì? 
animi e nello indurli a ciò che voleva; tantoché , o tuonasse da' pul- 
piti terribile declamatore contro i vizii o dimostrasse piacevolmente 
la bellezza della virtù, o ricreasse gli animi degli uditori con qual- 
che detto modestamente faceto per renderli maggiormeute attenti, .. 
era arbitro de* loro affetti* tirandoli con modi naaravigliosi ora 
alio lacrime ed ora al riso. Quando riprendeva i vizii faceva elio 
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ognuno concepisse uh graude. orrore contro i medesimi ; quando 
.commendava . le virili- induceva ci a scheda no àd< innamorarsene 
XJoncorrcv a a far risplendere queste doti la medesima naturale sua 
costituzione. Era di statura mediocre ma dritta, di volto rubicone 
do che dimostrava un'anini» grave assieme e gioviale, bello di 
faccia, di aspètto venerando e. fornito di gran fianchi nel decla-» 
mare ; i gesti parimente erano» convenientissimi , accomodandoti 
decentemente a qualsivoglia cosa- che avesse dovuto esporre . Ma 
più che per la grazia della sua lingua e de' suoi gesti , si rendeva 
ammirabile pel suo ingegno . Siccome rettamente intendeva le sa- 
cre dottrine, così sanamente e fruttuosamente da' pergami le spie- 
gava col fondamento delle divine scritture, de' santi padri e de* 
sacri canòni che sono le. regole direttrici della cristiana religione , 
i quali erano a lui famigliari ; né manca vagli la notizia di molte 
altre cose ed in particolare di quelle erudizioni che si colgono 
dalle storie. 

Assistito da tali ajuti , ma molto più. senza paragone dalla san- 
tità della vita e da quel favore speciale della divina grazia da cui 
era prevenuto, conferman/io il^ìàjgnòre il parlare del suo servo col- 
la grazia de' miraco|jL r .«r"éra reso un famosissimo predicatore in 
tutta la Italia e. cosi grato a tutti , che pareva pendessero gli udi- 
tori dalla sua bocca e lo ammirassero dapertutto , come immobili 
per lo stupore , qual' altro apostolo mandato da Dio. Camina- 
va a piedi ignudi ; vestiva una tonaca di lana vile^ viveva aman- 
tissimo della povertà nemico, acerrimo del danaro; macero com- 
pariva per i digiuni e per le fatiche ; era assiduo nella orazione; 
onesto ne' portamenti ; purissimo per la innocenza ; di pietà ador- 
no e di viscere di misericordia ; ed in una parola così illibato in 
ogni sua azione e discorso., che mai fu scoperta in lui cosa degna 
di riprensioni- ne fu mai fintata cosa che macchiar potesse il sin- 
cero Candore, del suo. animo .. Tutte queste cose mostrando ad e- 
videpfca quanto perfettamente alle parole, corrispondessero le di lui 
opere, attraevano: maravigliosamente i popoli ed accrescevano la 
foro fede a' suoi detti; giacché. soho.i costumi che fanno gran credito 
alle parole , credendosi con maggior fermezza e con più facilità 
alle cose dette dagli uomini da; beine*.' 

. , Riuscivano pertanto le: parole di Bernardino paròle caste as- 
sieme ed infuocate e di tale e dicaci a , che penetravano l'intimo del 
cuore ed arrivavano a dividere l'anima e lo spirito . Dovunque 
egli andava, popoli innumerevoli di ogni età di ogni sesso, pio—. 
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coli e grandi lo seguivano lo amavano lo riverivano lo inalzavano- 
con. somme lodi fino- alle stelle, e quindi ricevendo ic di Ini pa- 
role come oracoli divini , somma era la premura che ognuno ave- 
va di udirlo. Moltissimi uomini e donne st adunavano avanti 
giorno nelle piazze ove egli era solito per 'ordinario di predicare; , 
ailine dj «leggersi prima che arrivasse il vasto concorso degli altri 
popoli luogo più comodo ; ed una gran moltitudine sì di religiosi 
cl^e.di secolari delle terre e luoghi circonvicini concorrevano pure 
a (tal fine , facendo molte volte perfino trenta e più miglia di viag*— • 
ciò. Trasportavano i padri sulle proprie spalle i loro figliuoli ; i 
Bambini pèndevano dal collo delle loro madri e purché arrivas- 
sero ad ascoltarlo nulla stimavano o la fatica del lungo viaggio o 
la stanchezza e la fame che gli conveniva soffrire , superando di 
gran lunga la fome spirituale e rendendo dolce ogni disagiò il fer- 
vore dell'attenzione con cui ascoltavano le parole che uscivano dal- f 
la graziosa bocca del servo di Dio . 

.Nello esercizio dell' apostolico ministero tale era il metodo, 
che d'ordinario osservava. Ogni giorno prima di salire in pulpito 
. tutto elevato in Dio celebrava il santo sacrifizio della messa ; e ciò 
per lo più nelle piazze :medesime ove soleva predicare alla presen- 
za della radunata moltitudine* sopra altari portatili come era per- 
messo in qne' tempi. Salito in pulpito, non appigliatasi egli giù 
ludilleieulemeute ad. ogni materia; ma essendo di somma pruden- 
za dotalo indagava: prima con. accorto discernimento quali fosse- 
rp i costumi dèi pòpoli quali le loro inclinazioni , qual sorta di vi- 
'41 e dj peccati in ciascheduno di essi respettivamente regnasse ; 
indi fattosi imitatore de' periti nell'arte della corporale medicina,' 
medico esso ì;ìù esperto nel curare le infermità spirituali delle ani- 
me, vi Applicava i rifnedii che conosceva essere convenienti al 
male ili ognuna.; Procurava! Temeuda de 5 peccatori , ma in tal ma- 
niera che. riprendendo i vizii non si sentissero mai provocati ad' 
cui io i viziosi , e declamando contro le sceleraggini gli restassero 
obbligati gli autori oselle medesime adattando le riprensioni al bi- 
sogno , a.vendo però sempre riguardo a' tempi e alle condizioni e 
alati delle persone, cosicché sebbene in reflui egli fosse la cagion- 
ile di infinito profitto nel cristianesimo, non si è però mai notato 
cìlie.nelfSOo dire sia egli mai stato la cagione di un minimo scandalo. 

Dava il Signore al suo servo lo spirito di compunzione, ond' 
è che predicando con fervore sovrumano ammolliva 1 cuori più 
duri, ed esortando i popoli a placare l'ira di Dio col mezzo de' 
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digiuni e delle lacrime , st vedevano contriti ■ confessnre con grnrr 
dolore leiloffò colpe ed accostarsi devotamente alia eand^im» eo-> 
mn n ione quelli , che per più acuii inumarsi nelle- iniquità vi eràrio 
stati lontani* Ne' giorni festivi e solermi ne' quali era sempre mag- 
giore il concórso di ógni genere dà persone, soleva astenersi a- bel- 
la posta dal dir loro qualche bene ordinato ragionamento; ma vo- 
lendo sodisfare a tanti guati diversi eitrar profitta da tutti , passa- 
va di una in altra materia, ammassando piuttosto- molte cose che 
disponendole. Portato dalla sua lieta natura , fra mrm schiava di tan- 
to in tanto alle gravissime sue- sentenze molte cose- di giocondità* 
e di lepidezza , e ciò faceva per ricreare con una tale quasi dolce 
esca gli animi svogliati degli uditori e per renderli- attenti , giac- 
ché duravano le sue prediche bene spesso- fino a tre ore, ed entra-' 
va in. tal guisa a rischiarare le tenebrose loro menti colla luce delV. 
la verità e- guadagnavate a Dio. Aveva finalmente in costume di' 
mostrare a' popoli sul fine delle sue prediche in una tavoletta il 
nome santissimo di Gesù ini una cifra di tre parole dipinto- nobil- 
mente a caratteri» dToro di sua mano- circondato da rag^t a guisa* 
del sole, ed: eccitandoli alla adorazione del medesimo* taceva che- 
chiedessero misericordiaal^et'vatore , ed in virtù di questo nome 
in cui sta riposta Ja-«oslrasalute, si animassero tutti ad a*ere pre- 
murai di sal\ arsii 

- VMa qut difficilissima cosa riesce il voler descrivere il erande" 
copiosissimo fratto che- raccoglieva s. Bernardino, scorrendo per- 
tanti anni tutta l'Italia colle sante sue predicazioni'. Non vi era 
luogo nè citta fra le innumerevoli della Italia , per quanto elleno 
fossero lacerate da odii implacabili e da intestine discordie , che- 
egli non le riducesse ad una universale cristiana tranquillità. Le> 
inimicizie singolari ehe senza numero da molti e molti anni fomen- 
tate, enano divenute crudeli fra diversi cittadini in diverse pro- 
vinci e e fra diversi popoli, per cagione delle quali succedevano 
spesso zuffe sanguinose e fiere stragi-., rimanevano sciòlte intiera- 
mente e- distrutte ; tantoché non si sentivano più risuonare i per— ' 
noiosissimi nomi de 7 Guelfi e de* Ghibellini , estirpandone affatto* 
le empie fazioni e riducendole ad' una reciproca cristiana jpace, fih- 
cendor inoltre radere ovunque ve n'erano r le pestifere insegne, 
col farvi in loro luogo, scolpire o dipingere ih nome santissimo <U 
Gesù. ^ . • 

Si vedevano e giovinastri' lasoivi ; e- femmine Yane- abbandona- 
ti; gli amori e sprezzato il mondo donnesco , ridursi alle " 
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la- continenza nMla onesta e della modestia- cris< i ma , e frequenta- 
re in luogo delle" conversazioni de* giuochi e de?* pericolosi trastul- 
li- , le chièse' ed T sacramenti; Si» osservavano 1 giorni* festivi in con- 
formità ^e'^ontónd^di^ sacri -cartoni^ ne più si facevano quelle 
opere e que* «servizi i particolarmente rustici che l'abuso aveva 
introdótto farsi' fn iaìi»§tornj. Ai sacri Tempii ed a' sacerdoti- pre- 
dicava con grande ardore' la venerazione e if ossequio . Moltissime 
povere oneste donzelle* erano collocate in , matrimonio , mercè 1» 
dote che per esse sborsavano que? ricchi i qnali il santo predica- 
tore! aveva* convertiti a Dio colle sue celesti esortazioni. Donne mi- 
serabili da partito ridotte- in. buon numeri» «òlla forza: delle sue 
•prediche 1 a penitenza», erano col soldo pubblico delle comunità o* 
poste in luogo sicuro o maritate. Quanti lasciavano il pessimo abi- 
to d'inveire contro Dio di vomitare mille imprecazioni e bestem- 
mie, yer aver Bernardino tolto loro dal cuore il detestabile vizio 
del giuoco ! Quanti stupri cessavano' quanti adulterai quanti furti 
quante rapine quanti' tradimenti e omicidir ! Si vedevano ardere 
raccolti in monte sulle pubbliche piazze tanti diabolici strumenti 
di giuochi proibiti , carte dadi tavolieri , tanti abbigliamenti di 
donnesca* vanità , capelli posticci, unguenti belletti vesti* scandalo- 
se ornamenti vani e lascivi , è ì specchi ancora -e le maschere , tan- 
te scritture composte di carte note e caratteri significanti i nomi 
d^ demonii e filtri amatorii e prestigiose composizioni. Perdeva i\ 
diavolo al suono formidabile delle voci di Bernardino quel tiran- 
nico dominio che per tanti 1 anni: aveva esercitato sopra anime infi- 
nite ì ed il fervore dcLla religione cristiana fioriva ogni giorno più 
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popoli. 



^St erigevano spedali»; cessavano' Te usure le frodi" e gP ingan- 
ni ne' trafficanti ; e co* corsari coUadri e cogli» -usurpatori delr al- 
trui roba da« Bernardino convertiti', restituivano quanto era da es- 
si possedirto di> mal acquistò*,, la quale- somma eccedeva talvolta i 
mille ducati d'oro:. Alle vedove- ed a 5 pupilli faceva- egli che fosse- 
ro intieramente res ri tuira-i loro patrimonii. Molti ancora- de' giudei 
e degli eretici- si vedevano 'Convertirsi per opera- di questo nuovo 
apostolo della Italia, cosicché illuminati da lui a conoscere la ve- 
rità ricevevano quelli ^abbandonata la loro perfidiar, le acque del 
Battesimo, ed aojurando questi i loro errori' si riducevano al grem- 
bo della* cattolica fede i JSi fondavano da pertutto nuovi mòna-; 
stari sì di uomini che diidonne y eitanti altri già decaduti' dalla lo* 
ro osservanza per le sue prediche si riformavano, ne' quali uà 
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gran numerodi! sacre ■ vergini e di glòifna e di nqtte seim**t»<4t-f l 
delmente Signore, t E Moti e : tafrt& &\ giovaci , nobili, e de^ti i 
ci»e vecchi facoltosi 4 abbaudonandó ogni cosa . per ;*moc del,6i-: 
guore- colavano a* cbiostri ,di diwwwxeligiorii,, Ftfa^À,ta»ti!mo;&&tt*L 
ri però , che !qU min vo ?d fabbricavano m'olti -ve uba ano de' france-. 
scani v n Squali .si viveva secóndo il rigore del Li rt.^tdd e -si chia- 
mavano' d'ella, osservanza \, molti ancora 4i -mto» che i eretti .-duo. da' 
fondamenti , per ló piùi pel' opera di Bernardino, tfaila-, caritè ^lUrj 
fedeli, De 7 quali Si dÌ6ervava! il ftigorctso . institjttò delia prima' r ego-, 
la di -s* Chiara* Aumentò tegli assai ariowuiil teri3i jc^dine^di. s. FrajDH 
cesco, vivejodoi molti e cavalieri.*! nobili: al di vole, mattone ; eoa 
«fuesfta resola Belle, pròprie loioi , case > facendo femtVr df gni* 'di' ipen-j 
ni t en/.a . Ma qftali e /quante fossero 1» iCQOMersioot de 5 .peccatori d% 
ogni età! di fogni condizione di -ogni sess<>, quale e qnantò. il.fruti-j 
tO Cd il'férvore di'iCUl in l'autore Bernardino predicando per tanti 
anni a' popoli d'Italia, non. è possibile poterne dare una. intiera di-h 
Stinta relazione. jS intenderà bensì gualche co$a di più da ciò che 
Ci resta ancóra a dire delle particolari. -juioni .e litui uose ìfatiche 
della sua santa vita ; e .basti J»er'miJilf^^ 

lo coli' asserire^, che vérificaj»^re : dne fMjo&zie fatte : a iBer.nardln© 
da s. Vincenzo Eerjcflno-I^A lessandria . e dal jvenecabile -j suo . prir* 
ino niaeSUroF* Gtov e Ristori in . Siena» pareva che a' tempi suoi 
coi mezzo delle sue sante predicazioni si . fosse "rinuovàta in Italia 
la religione cristiana. ii ./ « od idi.: ww I • '. av'ib 

Ulfli: ••: oli: i , .. •./.. I i. I »:/»; •. • > *..<'■ \v.t h 0->*'f 

•*: i. ~<> ' /i-'-C À-IM;T OLD , JYii-d» -i. »;r.«l li > :tii«». 

-i ! <^ !>n 

Passa Bernardino a predicare nella Liguria *, Prirni semi 

ii di una fiera\ persecuzione. li.- ; .,itf r j • :.• 

np. ■) r>i,-: «•:•■ ' . '. *!:•, /ih , Mlib tr.i f ;;f> Gt!oi il. J 

luratb. A ermi nato che ebbe 3. Bernardino -così 'felicemente il mio 

ui£ì f M v»- P" m o quaresimale- in Milano óve- -tanto crebbe. iViitufttkiè friniti 
^j«K rte. del suo nome, in "quest'anno neh e era di mézzo, ali suo ritorno, nel- 
G»oj. la stessa citta , si' portò a predicare nella .Liguria . l'i la Li^tuia 
. una regione della Italia parte Huoràlee? parte med i tenjànea. La li t- 
torale comprende Genova con tutta la sua .riviena e da mediterra^ 
nea che è compresa nella Lombardia superbe porziwae della GaK 
lia cisalpina, comprende il Monferratoygran piarle a. del JftftmonttL 
e parte ancora del ducato di Milano . Non teneva gì* più ristrette 
questo santo? predicatore le sue prediche a templdetewninati, co-; 
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me fera statbr solito» far© per lo'ìrinarizi ; ma predicava ogni giorno, 
ìl grande era' Aspettativa e Pooore- con cui èra ricevuto dmun- 
(]ue arrivasse ; è quindi riuscivano- di tanto peso le sue parole 
presso di tutti/ che 1 pareva col mezzo idi 1 esse si rinnovasse- ogni 
•cosa« pel» «fratto abbondante che net coglieva.* 
i.il ménwe &arre<va>pór la parrè» mediterrànea di questa brovin— 
eia' unendo dapertutto in tranquilla- pace gli animrcbscòrtli e sra-^ 
«di'cando co{ suo gran credirtoi le perniciose fazióni , se gli presentò 
«oa occasione che; fa per lui l'origine di uua fiera purs'ecuzione . v>d . B 
E fa intasa àlqoef tempi in; queste partì una tale opinione che Pan- Ann'.? u 
ii cristo fòsse già nato e che dovesse in breve comparire nelmon— »t*3.*' 
■do, la quale opinione era indi passata nella Toscana fra quei santi 
forniticene- ivr erano ed in Venezia ed in altri luoghi. Questa fon- 
d a vasi suUà grande autorità" e virtù di s. Vincenzo Ferrerio famo- 
sissimo per; la, gloriar definiti miracoli e per le strepitose conver- 
sioni da* lui operate boiler «uet»prediohe, nelle quali atterriva i pec- 
catori coli' annunzio del finale giudizio ,già già vicino e sulle paro- 
le eziandio- non però bene- intese di un* lettera del medesimo san- 
to scritta Sanno 1 4 1? a Benedetto X01 ebé chiamavasi Pietro di 
Luna da Ini crednt& vero pontefice', nella quale inculcava con 
grande energia essere già anni nove chePanticristò era nato.. F.Man- 
fredo da Vercelli dello stesso< istituto uomo. di. vita venerabile, co- 
me lo chiama s.. Antonio, dotto e dabbene, condotto non si sa da 
efuale spirito e innanzi eiddpo la* morte del santo, difendeva e pre- 
ogni< sforzo- questa opinione a segno tale, che insegnan- 
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indotto* cogli spaventi , di sua? dottrina che confermava coli' autori 
ta' delr^ apocalisse molti' deli-imo e dell? altro sesso, giovani e vec-j. A»nmi«. 
ehi ,« maritati' e vergini a disp*ez7iare il mondo' ed a vestire l'abito " bi 
del teredine 1 dèlia oenitenza^ del P. s. Domenico . Aveva perciò 
raccolto più di cento nomini ed oltre a trecento femmine , gente 
semplice e Jómbardà V'r quali erano pronti -a seguirlo come non 
mólto dopo* già fecera quando chiamolìi , per fnggire dalla perse- 
cuzione dell' Annerilo , affermando che tutti quelli i quali COSÌ 
avessero fatto averebtterò persetecato'nel'la fede: : ' 

• Le prime notizie <fi- Questo fatto* furono date a s. Bernardino J*f H ' " bi 
mentre predicava in Castel nuovo presso Tortona da F. Vincenzo 
dà Siena' sud fedele compagno» religioso pio assieme e dotto , il 
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quale interrogato da una certa nobile signora maritata se eraloci* 
to far volo nrilo mani di certo monacò da Asti che faceva le veci di 
Fr. Manfredo , ognivoltachè e dovunque fosse chiamata a seguire 
Fc Manfredo per fuggire dalla persecuzione delF Anticristo, aveva 
risposto francamente che nò senza consenso dei marito; molto me- 
no contro la di lui volontà; lo oke concitò contro di ivi l'invidia 
di alcuni i quali asserivano che lo Spirito! santo autore dei matri- 
monio , sovrastando, un sì grave pericolo della salute poteva scio- 
glierlo. Dopo alquanti giorni ito Bernardino a predicare a Torto- 
na e da Tortona passato ad Alessandria cól seguito dr quel fruttò) 
che riportava in ogni luogo, ebbe l'iacontro di abboccarsi con quei 
padre inquisitore domenicano e di trattar seco di quanto aveva sa» 
puto in Castel nuovo della nuova setta di F» Manfredo , e ritrova* 
tolo di giù informilo , riseppe inoltre che aveva già il medesimo 
, fatto intendere per lettere a Fr- Manfredo il suo sentimento, mas- 
si uè circa questi duo punti della venuta dell'Anticristo e- del di- 
vorzio de' conjugati ,cke predicava essere lecito in tale occasione; 
ma che però non ne aveva potato «avare profilto alcuno. Così cor- 
revano allora le cose di F. Maoifredd ^ S< Bernardino non impugna* 
va ancora pubblicauiuntt-iil questo tempo la di lui errònea opinion 
ne sebbene.il. aeltì ueSa verità forse Jo stimolasse; ma aspettava 
di, averne maggiore sicurezza eolia evidenea dui fatto a Mentre qui-. 
QwASw*-^ Hn fiiorno frattanto predicava delle .eccellenze del nome santis* 
èm F i , ' p 3S t ^ ino Gesù. , diede ad. un eerto ■faaciullo questo santo nomèt o*» 
ra ' ^ irato iu una carta perchè lo mettesse indosso ad una energumeno, 
la quale restò subito liberata dalla invasione di quei spiriti maligui- 
VtJ.a.fut.ì r > Proseguendo intlì il stio viaggio , penetrò nel Piemonte, ea in 
«Jenni luoghi vi predicò. Dicesi specialmente olia nella città di 
Pro». MeJJJvrea fosse rigettato sulle prime da que' popoli, i quali non vole- 
protT's?" 1 * vano «neppure udirlo benché predicasse nelle piazze e nelle vie pub-; 
ti^iu. Miche, ma che finalmente ricouosciuto per quelP nomo di 0*o che 
egli era., daiPav.erlo veddto valicare sul suo mantello il fiume Do^» 
ra fosse ascoltato volentieri e per le istanze de' cittadiui ottenesse 
^magistrati un piccolo luogo fuori della città per i suoi frati, da* 
quali fu dedicato a lui medesimo già annoverato pel catalogo de 7 
Santi. .Comunque ciò siasi certa cosa è che lasciata la parte m con- 
terranea della Liguria , di cui è in buona parte anche il l'iewon— 
te , s'inoltro nella littorale,, Predicò in Albenga indi in Savona e 
visitò tutta la riviera di Genova insegnando a que' popoli a vivere 
ejfisiÌ4uamejate.io. uaa stabile osservane della divina legge* 9* vi 
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era tciTa castello o villaggio per cui passasse* si nella sua andata che 
nel ritorno , óve non fosse pregato a consolare le anime e ad istruir- 
le colle sue dolci ed efficaci parole ; tanto maravigliosamente era 
cresciuto nella stima é venerazione di tutti . È' credibile ^ìe-TO»^. gm. 
questo tempo abbia predicato in Vercelli; e giacché quhi si!er$»»u»i». iW- 
fermato ir pontefice Martino V dacché varcate» le alpi ne ; confini 
della 5avoja era arrivato sul fine di settembre in Piemonte^ abbia, 
avuto la sorte di presentarsi a' di lui piedi e di adorare il nuovo 
legittimo vicario di Gesù Cristo. 

.Uscito finalmente da tutta la Liguria arrivò il santo- in Paviar v»**.*t 
città celebre ed antichissima della Lombardia di là dal Pò, sede" ,,, * 
una volta de' re longobardi. situata in vicinanza del fiume Tesino^ 
Fu ricevuto da que J cittadini con grande benignità é divozione 
come meritava la di lui santità, ne mancò di operare in quo' poi 
poli colle sue prediche le consuete sue conversioni. Contra6S» 
quivi stretta amicizia con Catone Sacco famosissimo eiureconsul-^ 
lo di que 7 tempi, poiché la santità dottrina e piacevolezza di Ber- 
nardino lo rendevano non solamente grato e venerabile a' popoli ; 
ma amabile ancora ed accetto a' nobili ed a' letterati. È probabi- 
le che quivi predicasse P avvento, dopo il quale avvicinandosi il 
tempo di mantenere a' milanesi la promessa fatta loro l'anno ante- 
cedente, se ne ritornò ad essi in quest* anno per farvi il secondo 
quaresimale. 

CAPITOLO V. 

Predica Bernardino per la seconda volta la quaresima in Mila" 
no» Sue azioni memorabili in questo tempo» 

INLm si può dire quanto grande fosse ne* milanesi il deside-B««»«i>v»*. 
rio del ritorno di Bernardino e con qual festa lo accogliessero . diDg.cVe*^ 
Parve che al di lui arrivo tutta per cosi dire quella città che è 
piena di popolo innumerevole, gli uscisse incontro'a riceverlo. 
Cominciò egli a predicare, e se nella passata quaresima aveva 
parlato in ogni sua predica dell' amore insegnando loro come do- 
vessero amare Iddio, ridusse nella presente ogni suo discorso alla 
illustrazione , affinchè quelli a* quali aveva insegnato ad amare im- 
parassero ancora il modo con cui potessero restare illuminate le lo- 
ro menti per rendere più stabile e fervoroso il loro amore. Fra i 
molti che ascoltando in questa quaresima le sue prediche restaro- 
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no comhiossi , vi fu un certo cavaliere di Monza castello ragguar- 
devole dieci miglia lungi da Milano ove solevano gl' impera dori 
una volta ricevere la corona di ferro , soldato valoroso c moko 
• ' caro al 'duca Filippo a cui serviva con dodici uomini a cavallo , 
quale si chiamava Cristoforo. Sentendo questo gli stimoli della di- 
vina grazia che lo chiamavano al dispregio delle vanità e grande» 
ze mondane , ma non sapendo ancora risolversi , interrogò s. Ber- 
nardino se era cosa più utile per la salute dell' anima sua entrare in 
religione oppure servire al duca suddetto ; ed avendone avuto iif 
•■■ ■ rispósta essere meglio servire a Dio che a qualunque re o imnera- 
dore, senza più si mise tòsto nelle mani del sèrvo di Dio pregan- 
dolo a voler riceverlo nella sua religione . Di molto buona voglia 
s. Bernardino a ce e tt olio ed avendolo esaminato con diligenza in- 
torno al suo vivere e a* suoi costumi , informatolo di tuttociò eh» 
si contiene nella regola di s. Francesco , delP asprezza della reli- 
gione e. del modo di' vivere e di conversare co' frati , gli intimò il 
consiglio evangelico che se voleva essere perfetto andasse e ven- 
desse ogni cosa che aveva e la dasse a* poveri , e ciò fatto venisse 
a seguir Cristo. Illustrato dal<Hvfn lume si offerì con prontezza li 
cavaliere ad eseguire -morto volentieri un simile comandamento J 
Rallegratosi il santo in udire una così pronta risposta , con la soli- 
ta sua piacevolezza lo prese per la mano, ducendogli che andasse 
pure e facesse allegramente quanto aveva detto, perocché sarebbe 

Sia un giorno riuscito un gran servo di Dio. Nel toccare che fece 
lernaraino colla sua destra la mano del cavaliere ne risenti que- 
sti un tal calore ed un fervore di divozione sì grande , che parve— 
gli' ( come lo ebbe a confessare da poi entrato già in religione) che 
tanto la sua. mano quanto tutto iL 6uo braccia fino al cuore fossero 
divenuti di fuoco . Liberatosi egli lodevolmente colla maggiore 
sollecitudine che potè da ogni impiccio terreno, fu ammesso all' 
ardine degli osservanti dal santo a norma della facoltà con ceri li- 
ti V anno avanti dal pontefice Martino V e si chiamò fra Cristofo- 
ro da Monza . Divenne egli pòi giusta la predizione di s. Bernar- 
dino un perfetto religioso , uomo celebre e predicatore dottissimo. 
Edificò il convento di Como che si chiama santa cróce di Bosca- 
glia , e finalmente pieno di sante operazioni finì santamente la sua 
vita in Milano V anno i46o nel convento di s. Maria degli angeli 
ove è sepolto . Scrive s. Giovanni da Capistrano nella sua leggen- 
da in cui riferisce la sopradetta narrazione , di avere udito non 
senza sua meraviglia dalla bocca medesima di-questo^servo di Dio, 
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che mentre viveva egli ancora nello esercizio delle armi , per più di 
dieci anni non si era mai contaminato col vizio della lussuria nè co' 
giuochi di carte o dadi, nè giammai aveva nominato vanamente il 
•anta nome di Dio o di alcun santo. Cosa la quale , siccome è" c 
rara a succedere in chi fa professione delle armi , così accresce a 
Bernardino la gloria per aver guadagnato a vita assai più perfètta 
uomo sì degno. ' 1 • 1 

Un* altra azione memorabile fece ancora s. Bernardino in que- e* e p s*, 
ita quaresima ; o seppure l'aveva fatta l'anrio ; innanzi in quello Sart.«p<H* 
maggiormente la stabilì . Era solito dopo che aveva predicato al ro1, 
popolo di portarsi eziandio a predicare alle monache,, secondò Ved - 
che n'era invitato. Capitò egli in tal guisa ad un certo monastero 
che si chiamava di s. Maria , ed avendo ritrovato che le mònache 
cadute alFatto dal primiero fervore a cagionè della poca cura che 
di esse avevano i loro direttori , uòmini vuoti di spirito e pieni 
di mondo, vivevano con grande rilassatezza , s'impiegò colla soa- 
vità e forza del suo parlare à indurle ad un vivere più castigato e 
religioso come già le ridusse , provvedendole di salutevoli docu- 
menti ed assegnando loro per direttori de' frati medesimi di sua 
osservanza. Ritrovò inoltre che portavano l'abito di s. Chiara sen- 
za però osservarne la regola, essendo st3to instituito il monastero 
sin dalla prima sua fondazione sotto la regola di s. Agostino ; per 
la qual cosa persuase loro che lasciata questa, la quale da esse già 
non era osservata , osservassero d'indi in poi la'prima stretta re- 
gola delle chiaresse. Dopo la morte del santo i frati di s. Angelo 
che aveva loro assegnato per direttori , giudicando che realmente 
non fossero di quest' ordine volevano abbandonarle. Ricorsero le 
monache al sommo pontefice Eugenio IV , sebbene toccò a con- 
solarle al successore Niccolò V , il quale soppressa la regola ed 
instituto di s. Agostino ordinò che vivessero in avvenire soltan- 
to secondo la regola di s. Chiara obbligando i suddetti frati a go- 
vernarle. Mutarono con tale occasione il nome al monastero , ed 
in memoria del gran bene che avevano ricevuto da s. Bernardino 
vivente lo intitolarono col suo nome. In questo monastero in cui Caroi.Toir» 
fiorirono molte religiose di santa vita si conserva ancora oggidì il pS£ r M ?ì" 
pulpito su cui il santo soleva predicare al popolo, ed un suo man- 
tello che posto vicino agi' infermi se ne veggono mirabili gua- 
rigioni. Vivono queste monache secondo la regola di s. Chiara mi- 
tigata da Urbano IV, ond' è che avendo alcune possessioni ed in 
particolare la villa di Cantalupo , da cui prende il monastero la 

.8* 
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sua denominazione perchè gode della stessa il dominio diretto ed 
utile,. esse spno comunemente chiamate non già le suore ma la 
signor p di s. Bernardino. . * . • « i.; < 

VaHing. «t. . , Ma per ri tornare al sa t nto predicatore. Avevano osservato i 
*" ,<lu, * up ' cittadini di Milano sin dall' altra quaresima che molti giovani a 
per lo più di nascita ragguardevole, tirati dalla efficace dottrina a 
santa vita di Bernardino , staccandosi da' parenti e dal mondo con- 
cprrevano;a lui da ogni parte essere ammessi nella sua religio- 
ne. Crescendo ili numero de' medesimi, preso consiglio, deter- 
minarono con pari consenso. di fabbricare a bella posta un conven- 
to nel quale potessero abitare e liberamente vivere uella loro. os- 
servanza. Offerirono perciò a s. Bernardino un certo luogo distante 
un miglio dalla .città appresso 1# seconde fosse fra la porta nuova 
: e quella per cui si va a, Como. Era Rivesto una casuccia colla sua 
chiesetta capace appena di quindici persone, e apparteneva al 
proposito e canonici di s. Mark Falcorina. Questo piccolo romi- 
torio e chiesetta si chiamava di s. Angelo. Molto volentieri il 
santo accettò questo luogo e piacendogli assai questo nome di s. An- 
gelo, ordinò in questo tempo^io qui per opera di quegli ottimi 
cittadini ed a; loro ,sd£s*-«ì ^fabbricava da' fondamenti un'altra 
nuova insigne. .chiesa/ col suo convento' capace di molti frati, cho 
si chiamasse efi s. JVÌaria degli angeli a somiglianza di quella vici- 
na ad Assisi già da cinque anni prima passata agli osservanti. Du-» 
rò in tal luogo questo convento che era maravigliosamente cresciu— 
( to alla capacità di cento celle e di Unta bellezza che il paradiso di 
Milano app?U4 vas Ì.j sino all' anno 1 55 1 , nelqual tempo temendo 
Ferdinando Gonzaga, governatore di tutto lo stato milanese per.lo 
jmperadorc Carlo Y > c ^ e potesse servire a' nemici per recar danno 
: alla città, lo,' i^pplU .pecjQchè concorrendovi largamente la li bera— 
Jtfji de 7 cittadini, ne Ai edificato un altro dentro la città medesi- 
ma jjdj quella ampiezza e magnificenza che al presente? si vedje. . 
j ,.\ < Ritornaqc( 0 'i >cr o primi tempi ; stabilito che fu il convengo , 
'fez s^Bernar^inq ebe, aah> Provincie dell' Umbria e della Toscar 
na fpssero manda tj, soggetti idonei a governarlo e ad; instrnire i nò- 
. ^i^ii^fta' aitali fu mandato per guardiano fra Lanceslao del regio 
sangue di Ungheria, uomo di santa vita ed arricchito dal Signore di 
doni particolari. Posta che ebbe s. Bernardino ogni cosa in buon or* 
dine si licenziò da Mjlauq coiy dispiacere grande di tutti coloro cho 
si vedevano privi della presenza (li un tanto padre delle lord anime, 
e si mise in viaggio alla volta di, Bergamo ove era stato chiamato, 
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predicando di tratto in tratto a que' pochi pòpoli da' quali era fer- 
mato nel camino ; cosa che d'ordinario gli avveniva in tutti i 
suoi viaggi. Non si scordò . ad ogni modo di visitare sovente ben- 
ché di passaggio i suoi amati milanesi , tutte le volte che ritrovan- 
doci in Lombardia non era da essi. molto lontano, 

CAPITOLO VI. 

• • "I.» i ! • ' . . ; * ■ i • f . < . , . .'•■ti» ; • 1 • 

S. Bernardino predica in Bergamo , nella valle Seriana 9 
in Como ed in Triviglio. Comincia a prendersela 
pubblicamente contro di F. Manfredo. 

\JuelIa peste detestabile delle fazioni guelfe e ghibelline B»» , ^ d « 
che aveva infettato tanti luoghi e città della Lombardia , in Ber- s.s. C Bergo. 
gamo particolarmente e nel suo distretto pareva avesse piantato la 
sede principale di sua fierezza . Qui più che altrove si solevano 
esercitare le maggiori crudeltà, e tanto attaccati vivevano quef.po- JSjJ'ìtSi 
poli alle superstizioni delle parzialità , che avendo perla miuòr ^ rm ^:, c t | 
cosa il tenerne le insegne nelle case l'affiggerle sulle porte l' inai- ftekM» ae. 
berarle sulle mura sulle alte Torri su' palazzi e sulle porte delle 
città e delle terre , erano entrati a portarle fino nelle chiese , im- 
presse ne' calici ne' paramenti sacri sugli altari e sopra i sepolcri . 
Taluni ancora quivi siccome altrove non contenti di fare parzia- 
li gli animali medesimi co' quali distinguevano tali insegne , non 
solamente quanto alla diversa specie di quelli ma colla diversità 
eziandio de colori , costituivano parzialità anche negli alberi e ne' 
fiori, fra l'olivo la querce il salice ed altre piante, fra le rose 
bianche e le rosse ; fra i bicchieri medesimi e nello spartimenlo 
dell' oglio delle mele delle persiche e di simili frutti. Altri stolta- 
mente pensavano che la chiesa fosse guelfa e facevano qualche 
santo guelfo qualche altro ghibellino \ anzi se n'erano ritrovati di 
tanto empii ed indiavolati , che avevano ardilo far parziale perfino 
lo stesso Dio di maestà re di gloria e di eterna pace \ cosa che 
non può udirsi che con sommo orrore e detestazione. 

lontrato s. Bernardino in questa città e ritrovata così pestife- via. i pax. 
ra larga messe da sradicare , v'impiegò tutta la energia ed . il suo obi w^™' 
xelo. Sgridò tuonò declamò e facendo vedere a' parziali gli orren- v32ì*ff 



di danni a' quali erano esposti e nelle sostanze e ne' figliuoli e nel- 
e proprie vite e nell'anima a cagione di queste loro parzialità, edtiuiH .» 
illuminando le cieche lóro nienti perchè vedessero la inescusabjje 
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stolidezza eie operazioni loro non da nomini ma da bestie, e per- 
chè intendessero che avendo in queste divisioni per capo il dia- 
volo sarebbe infallibilmente toccata ad essi ridotti ad una impe- 
nitenza finale la medesima di lui sorte colaggi fi nello inferno , con- 
vertì migliaja di uomini che di nemici capitali di vennero fedelissi- 
mi amici , ed in tal guisa ridusse i bergamaschi al primiero lo- 
devole costume di vivere in amicizia cristiana . E perchè questa 
fosse durevole nè vi restasse cosa che potesse intorbidarla col 
rinnovare le passate memorie , fece che fossero tolte via e -rase 
le perniciose insegne dalle case dalle porte dalle muraglie dalla 
chiese e da' sepolcri , esortando que* popoli a farvi ^scolpire o di- 
pingere in luogo di quelle il nome santissimo di Gesù autore 
della pace.' \ ' r ' . 

In questo tempo di sua predicazione in Bergamo dimorava 
s. Bernardino nel convento di s. Francesco j il quale era stato 
prima dedicato a s. Giovanni Battista poco discosto dalle mura 
al di fuori della città ; solendo egli ricovrarsi in tali conventi ben- 
ché non fossero della osservanza , dove non ve n' erano de* suoi. 
Mosso dalla divozione che portava al santo predicatore, un cèrto 
cittadino che si chiamava Pietro Àlsano, non ritrovandosi per al- 
lora disposte le cose per la fondazione di un nuovo convento di 
osservanza come pochi anni dopo seguì ; a riflesso del di lui me- 
rito donò al suddetto luogo di san i rancesco che non era molto 
comodo una piccola casa e mezzo campo di terra perchè fosse 
ampliato. 

Banub. Dai gpaa f ra tto che aveva raccolto s. Bernardino nella città , 

divenuti grandemente desiderosi di udire da quella santa bocca la 
divina parola i popoli delle valli che sono nel territorio della me- 
desima , invitarono l'uomo di Dio a portarsi in più luoghi . Egli 
che portava acceso *iel cuore un gran fuoco per la salvezza delle 
anime , nulla sbigottito dall' asprezza del viaggio dovendo valica- 
re a piedi ignudi tanti monti alpestri, volentieri' vi andò. Era rice- 
vuto in ogni luogo come un' apostolo del Signore, e quindi ascol^ 
t. nano q u e' popoli con tanta attenzione le di lui prediche che si 
pentivano de* loro peccati emendavano la loro vita e aprendo gli 
occhi a conoscere i danni gravissimi delle fazioni , si accordavano 
a detestarle di cuore ed a vivere in pace , quando per altro per 
lungo corso di anni si erano con ferocia mantenuti nelle loro di- 
scprdie. 

JJrtR Scorrendo il santo per queste valli del bergamasco arrivò in 
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Cllisonc terra assai grossa e molto polpata , che è come la capita- 1;„* «iì«u- 
le della valle Seriana . Mentre egli qui irattenevasi per alquanti p,a 
giorni predicando, avvenne che poco lungi dalla detta terra moris- 
se un certo montanaro , tre giorni dopo la di cui sepoltura si fece 
sentire nella casa ove era morto la voce di uno spirito , il quale 
fingendo di essere l'anima del defonto prometteva al oapo di ca- 
sa di manifestargli un gran tesoro se avesse voluto eseguire il suo 
consiglio. Questa è la principale premura che hanno i ribelli ma- 
ligni spiriti f trar seco nelle stesse eterne sciagure nelle quali furo- 
no essi per la loro superbia precipitati quanti più possono; e fa-vM.».p?'« 
cilménte ciò ottengono se venga loro fatto d'insinuarsi negli animi n^I? 1 ' 
degP incauti , e colle vane speranze di grandi acquisti far suo t.YiìamI! 
quelP onore che al sommo Dio solamente si deve . Ma i prudenti Comen^ p. 
ministri di Cristo che conoscono le arti fraudolentissime dei dia- dettami, 
▼olo , fanno che non si ascoltino mai come vere quelle cose che ^fcW" 
gli spiriti menzogneri fallacemente promettono. Arrivato in elu- 
sone Pavviso di tal novità , conobbe subito Bernardino in questo 
fatto gP inganni del nemico , e temendo che aualche incauto non 
ne restasse preso si portò colà accompagnato da molti ; quindi fat- 
tosi chiudere nella predetta casa infestata , tanto vi stette che reso- 
si formidabile a quegli spiriti infernali colle orazioni cogli csorcis-i 
mi nella virtù potentissima del nome .santissimo di Gesù, li scac- 
ciò tutti ne' loro abissi restando la casa affatto libera da ogni 
molestia. 

Dopo di queste cose prosegui il suo viaggio predicando di 
luogo in luogo conforme il solito 6uo costume imprimendo ne' 
cuori de' popoli venerazione ed amore al santo nome di Gesù: ah 
la fine intorno a questi tempi giunse a Como . Como è una città 
per l'antica sua fondazione pari a Bergamo a Brescia a Trento a 
Verona a Vicenza ed a Milano , da cui è discosta a 5 miglia , e si 
dice che fosse edificata da Lucio Scipione indi da Pompeo risto- 
rata e ultimamente accresciuta da Cajo Cesare che però nuovo Co- 
mo venne appellata. Fiere e crudeli erano in questa città le dis- 
cordie gli oaii e le dissensioni civili radicate per lo spazio di oltre 
a duecento anni negli animi de* cittadini ; perlochè di continuo si 
laceravano a vicenda . Due nobili famiglie in particolare una de' 
Rusconi e l'altra de'Vitani mantenevano ostinatamente le loro fa- 
noni di tal maniera, che sembrava non fossero già per produrre al- 
tro che sedizioni e rovine nella città, cosa che pur troppo aveva-- 
no sperimentalo negli anni addietro. Bernardino si affaticò quan- 
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to potè pér estirpare queste divisioni e per unire in pace le fazio- 
se famiglie . Rappresentò loro le sciagure compassionevoli degli an- 
ni scorsile la necessità che avevanodi perdonare gii uni agli altri 
le ingiurie ricevute: gli. esortò a cancellare i nomi a togliere le in- 
segne delle parti e aa accordarsi dualmente in una stabile recipro- 
ca unione . Ma li ritrovò tanto ostinati che non potè per questa 
volta ottenere quanto bramava. Ottenne solamente questo , che 
mitigò il furore delie parti sedò le inimicizie presenti e si converti 

Tatti tfti a ^ e sue P rccncae un nòbile personaggio chiamato Vincenzo Rusca, 
•i"' ' ammesso, dopo alla osservanza de' Minori da F. Cristoforo da Mon- 
ta. Vi è chi dice che per consolare il rammaricato suo spirito si 
portasse egli al monastero di monache agostiniane di s. Andrea di 
Brunate situato. sopra un monte rimpetto alla città, in cui viveva 
una religiosa di gran perfezione che chiamavate suor Maddalena 
Albrici i che conosciuta dall' uomo di Dio conJume celeste la san* 
tità di questa sposa di Cristo si trattenesse seco in santi ragiona- 
menti ed infervorasse viepiù anche le altre monache nello amore 
di Dio e nella religiosa perfezione. Certo è che poco conlento do- 
vette partire il santo dalla città di Como. Si crede che dopo gi- 
rasse predicando per alcuni luoghi del suo distretto , a segno tale 
che «oltre la tradizione del popolo intorno a ciò , si veggono in va- 
rie chiese diverse pitture antiche rappresentanti il santo in atto di 
predicare. Finalmente entrando nel milanese fu nel mese di no- 
vembre in Triviglio ove il Signore lo aspettava per consolarlo. 
vm. i.paft. j . Triviglio è un antichissimo castello ben popolato in Ghiera di 
s.'i'sau'pi! Adda , lungi una giornata di camino da Milano verso l'oriente, nel 
teli „;4icui <hicato,.e diocesi si .ritrova. Il santo diede principio a pre- 
»4<s. ' dicare in questo luogo il giorno di s. Martino dell'anno i4*Q* 

qual giorno £er essere s. Martino il titolare di quella chiesa che 
passò, dipòi itf prepositura,, "U popolo in gran numero era concorso 
alla solennità* Indi seguitò a far le sue prediche di buon mattino 
pen quindici giocai continui con maraviglioso spirituale profitto e 
consolazione di atte' popoli j avendo eziandio insinuilo una confra- 
ternita de* disciplinati 6otto il titolo di s. Marta nella quale pòtes-> 
sero attendere all' esercizio delle opere di pietà. La chiesa però di 
questa confraternita fu da essi eretta l'anno dopo, ed a' tre jdi 
maggio dell' anno i4*2 fu consacrata. ,Quì si conserva quel pulpi- 
to portatile su cui s. Bernardino predicato aveva anche in campo 
aperto, persuadendo la pace a quelli di Jrhiglio e di Caravaggio , 
che erano nemici gli uni degli altri 5 e perchè ebbe la sorte di 
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stabilirla a quel luogo che è nel mezzo ira P uno e l'altro ca- 
stello ove egli vi fece aterine prediche!, ciii itestò il nome di campo 
della pace. Su questo stesso pulpito vi predicò molti anui dopo il 
santo cardinale arcivescovo di Milano Carlo Borromeo , perlochè 
era custodito indi in poi' come cosa degna> di maggior venerazione. 

Ma mentre Bernardino attendeva a raccogliere in tal guisa spimi. An- 
maraviglioso fruttò in varie partii di Lombardia , fra Manfredo di vottugV.s.* 
cui si è fiuta menzione nel capitolò IV, sempre più. attaccato alla j'jf Jjjg 
Sua erronea opinióne quasi £iù avesse alle spalle V anticristo , partì p»*.»* 
in questi tempi col seguito di quella gente semplice che aveva per- 
suaso nelle Sue prediente verso Firenze, ove il pontefice Martino V 
si ritrovava: daccliè nel feBbrajo di quest'anno medesimo si era 
•cplìh trattferiko dia Mantova. Bisogna credere che il santo avendo 
penetriate, «liei ira Manfredo era sulle mosse per partire co' suoi se- 
guaci , giacche queste còse succedevano in Lombardia, da quel 
pruderne che egli era" prima di fare alcun passo contro di lui , ne 
avesse avanzate le notizie al maestro generale dell' ordine de' pre-r 
dicatori che era allora il p.Leonardo Stazio de Dati fiorentino che 
fu poi: cardinale , poiché dal medesimo ricevette querele di fra 
Manfredo che non lo aveva potuto rimuovere da questa sua partir- 
colare j dottrina e sequela. Cominciò .-dunque san Bernardiuoda 

3uesto tempo a prendersela pubblicamente contro di fra Manfre- 
o, riprendendo quasto fatto nelle .sue prediche ora in un luogo 
ora in un altro e dando a questa nuova religione il nome di setta ^ 
anticristiana. Scrisse ancora un piccolo trattato sopra di tale ma- 
teria ed un opuscolo di ventitré articoli , che produsse in giudizio 
contro il suddetto fra Manfredo. Questo modo di. procedere de4 
santo a favor della verità non fu ben ricevuto egualmente da tutti, 
l i a Man/redo in primo luogo e molti altri che gli aderivano se la 
presero all'opposto contro di Bernardino, ed osservando ogni sua 
azione e notando ogni suo detto, non vi fu cosa che nou tentasse- 
ro per screditarlo. Dove andasse a parare la fiera tempesta di que- 
sta persecuzione si farà manifesto a suo luogo. Frattanto lasciando 
fra Manfredo co' s<uoi illusi lombardi io Firenze ove papa Martino 
temendo che potesse nascere qualche scandalo, perchè ritornasse— 
r > alle loro case, avea proibito che fosse data ad essi alcuna limo- 
sina per vivere , lo the però non ebbe il suo effetto. Ritorniamo 
a s. Bernardino che con gran frutto e stupendi miracoli siegue in 
Lombardia il corso delie sue predicazioni. 

9 
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CAPITOLO YIL 



Predica la. quaresima in Mantova e vi opera alcune maraviglie \ 
indi in. Cremona ed in Piacenza.. 

RUMEtrìc Arrivata la fama della santità e maravigliose operazióni di 
M ini. par. Bernardino agli orecchi della, pia c divota signora Paola Malatesta 
8»n»or.. «? c moglie del. signor Giovan-Francesco Gonzaga* vicario, imperiale dì 
Cmt. lui. Mantova che. dallo, Imperador Sigismondo nel suo ritorno da Ro- 
ma , ove era stato, coronato , fa dipoi nell? anno. 1 433 Della piaz- 
za di s. Pietro. sopra ; un trionfante tribunale crealo- primo marche- 
se della medesima*, s'invogliò di averla per predicatore una qua** 
resima in questa, sua. città . Daj molte città e da, molti era il sauto 
desiderato; pure alla, fine- Pottenne benché, con molta, difficoltà per 
la quaresima; delP anno ifoo. Predici egli in duomo per tutto il 
corso quaresimale con grande ardore di carità; e tali e tante fu- 
rono le conversioni che ue seguirono e tanto, il bene che cagionò 
co' santi- suoi ragionamenti , che impossibile cosa riesce il poter 
distintamente narrarlo. Cosi il Signore che dà a* suoi veri servi 
voce di' virtù., si compiace di tramutare i cuori e di operare per 
G«m. in mezzo di essi qran cose per la sua maseior gloria. Teneva egli ia 
questo Irattcmpo la sua dimora nel convento dis. Maria delie gra- 
sso», obi zie , che è cinque miglia lontano dalla città tra Rivalla e Curta— 
tone. Questo convento fu fatto, edificare assieme colla sua chiesa 
per voto di liberazione dalla peste circa Panno 1400 da Francesco 
Gonzaga primo di questo. nome capitano signore e vicario perpetuo 
in Mantova per lo imperio romano , non essendovi prima che una 
umile chiesola col suo piccolo romitorio ; e poco dopo a' medesi- 
mi tempi (giacche Panno 1406 il i5 di Agosto fu cousecrata la 
suddetta nuova chiesa) furono posti ad abitar ivi per opera e par- 
ticolare attenzione del suddetto Francesco primo alcuni: poveri fra— 
Surftis. »n ti veri osservatori del suo insti luto. Un g;orno dunque (e convien 
Le *" c, w * credere che fosse de' primi destinati alla predicazione) che Ber- 
nardino col suo compagno era partito dal suddetto convento di 
s. Maria delle grazie per portarsi a r predicare in Mantova, doven- 
do, passare jl lago per cui si va alla medesima , pregò certo bar- 
caiolo che per carità lo tragittasse colla sua barca. Costui che era 
di' quelli i quali poco-si- curano, di aspettare a ricevere la merecd-e 
da Dio , domandò il nolo pensando che egli occultamente avesse 
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la borsa dei denari. Nè giovò a Bernardino lo assicurarlo che egli 
era povero avendo disprezzato tutte 4e sue facoltà per V amore di 
Dio,nè il predarlo di nuovo che per io stesso amore lo tragittasse col 
suo compagno dovendo in quell'òra medesima predicare nella cit- 
tà, poiché il barcaiuolo più inumano che mai si protestò che 
quantunque avesse dovuto per tal cagione omettere la sua predi- 
ca, non Io avrebbe ricevuto nella sua barca se non gli avesse pa-r 
gato il nolo. Vedendo il santo che in questo modo non poteva tra-r 
sferirsi in città, pieno di fiducia in quel Dio clic ha particolar 
cura d égli umili è di quelli che lo temono ■, che comanda a 7 venti 
ed alle acque e che camma sopra il mare , rivolto al compagno 

10 richiese se confidava da vero in Dio,* ed accertato che si passò 
innanzi, ad interrogarlo se imitar lo poteva in ciò che lo avesse ce- 
duto fare; ed avendo ricevuto in risposta una chiara testimonian- 
za della di lui- viv.a fede stese Bernardino il suo mantello sulle 
acque e vi si pose sopra il pruno seguitato dal compagno. Quelli 
che erano nella barca in cui Hndiscreto barcajuolo aveva ricusato 
riceverlo « quelli ancora che si ritrovavano sulla sponda ? (Stupefat- 
ti alla "vista di sì prodigioso spettacolo Imploravano ad ajte voci la 
divina misericordia. Bernardino frattanto ed il suo compagno ge- 
nuflessi, cogli occhi e colle mani rivolte al cielo implorando di 
continuo il divinò ajuto , senza timore alcuno approdarono felice- 
mente all' altra sponda quando la. barca non era ancor giunta alla 
metà , uè toccata che ef>bero terra , comparvero in parte alcun* 
bagnati nè il mantello si trovò 'inumidito; • /- , j 

rj!.'i< Avvenne ancora un' altro prodigio Operato [per di luì mezzo Q«ad.s«ra, 
in virtù del nome santissimo di Gesù. Mentre prosegui va Bernar-D. £" T0,t * 
dino il corso delle sue predicazioni in. Mantova con iojiuito van- 
taggio di que' popoli, venne quivi da Ostinila terra 20 miglia lon- 
tana dalla, predetta città un certo uomo sulla speranza di otteneb- 
rò dal s. predicatore un qualche rimedio, ad un gravissimo male * 

11 caso era questo : si era introdotto in sua cas$ senza sapersi il 
•modo uno spirito immondo il quale si era reso cotanto familiare 
die. \ odevasi ^giuncare, con una sua figliuola , e, ridare , £ trastullar^-; 
si toccandole le mani e le guaji.cie , e facendo sensibilmente mol- 
ti atti ama torii còme ìseifossfc stato un uomo i anzi la cosa era pas- 
-«itp'tlanit 1 oltre* che -ponendosi .nel .«tetto ideila donzejlfl operava di 
-notte maggiori; iniquiiàlidEspoSto cheebbq aVs..,padre flues^cnsuo 
-grande travaglio, lo richiese con istanti preghiere di consiglio e 

• di ajuto per la libfirazicìne^ftèi^jtaKAQjI ffitj^f^^aufr... . . 
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sto pòvero uomo ordinandogli che esso eoa tutta la sita famigliai 
facessero con buona e pura fede una diligente confessione dello 
loro colpe : indi aspergesse" la casa ed il lotto coli' acqua benedét- 
ta nel nome santissimo di Gesù. Questo santo consiglio sortì feli- 
cemente il suo effetto concorrendo il Signore per i liberiti del suo 
servo, ed a glorificare il nome del suo diletto figlinolo ed a fan 
palese agli uomini la santità di Bernardino. In fatti avendo il san- 
to occasione di passare molti giorni dopo- per Ostiglia , riseppe da 
queir uomo medesimo che posto in esecuzione il consiglio che gli 
aveva dato, era rimasta libera 1* casa e la figlinola da quella dia- 
bolica vessazione». < n 
Donetnnbi Altre opere degne di memoria fece Bernardino in questo temr 
no di sua- predicazione in Mantova, frale quali non tiene l'ultimo 
luogo la fondazione del monastero del corpo di Cristo e s. Pa- 
ola fatta per di lui consiglio. Varie conferenze aveva egli tenu- 
te co' signori Gievan-Francesco- Gonzaga e Paola Malatesta di 
lui consorte circa la religione della osservanza , di cui ne era egli 
allora un assai fervido propagatore , vivendo amendue molto ben 
all'etti alla medesima desiderosi di favoriti» come dipoi già fe- 
cero in vani incontri 1 . Vi erano nella predetta città due mona- 
steri di monache uno ÙV quali appellatasi s. Chiara del Migliari- 
no e lincia l'altro ; ma perchè- in questi non si viveva secondo 
il rigore della povertà della prima regola di s. Chiara avendo le 
monache abbracciato le- costrizioni cii Urbano IV che perciò Ur- 
baniste si chiamavano; il santo colle sue esortazioni e consigli ao- 
erebbe iti particolare l'animo già ben disposto della prememorata 
Paola a fabbricarne uno nuovo in cui le monache professando la 
prima regola di- s. Chiara vivessero senza avere dU proprio- instreV 
tissima povertà. Frattanto però ( giacché terminata era> la Quare- 
sima) cne attendendosi la facoltà pontificia si disponevano le co- 
se per questa fondazione , passò. .Bernardina ad evangelizzare ia 
altre tene e città. 
Ani.eampo Una di queste al presente fu Cremona città antica e già co— 
l'?.' fd M aìì!"ionHr dV romani* posta nel mezzo tra Pavia e Mantova, dalle qua- 
, * a0 * li egualmente 4o miglia è-discosta. Per lo spazio dt cinquanta gior- 
ni continui egli quivi predicò riprendendo i vizi» con tanto fervo- 
re di spirilo e con tale- veemenza , che concorrendo: ad udirlo po— 
pofà Ihnumerabile fu la cagione di un infinito bene , ridicendo- 
si molti e grandi peccatori dalla via della perdizione a quella del— 
Yadmj.». s- la salute. Popò di ciò scorrendo conforme il suo solito ora in que- 
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ito raògo ora in» quello-, gi unse a Piacenza città della Lombardia 
post? circa il fine «lolla Emilia- presso il B > , lungi da Cremona 
solamente d re ciotto miglia. Fu ricevuto di buona voglia il santo 
predicatore da a\ié > cittadini ne* cuori de' quali penetrando colla 
dolce efficacia delle sue voci, tanto li ritrovò, docili ad ammette- 
*e i suoi ammaestramenti e tanto al suo órdine affezionati che de- 
cretarono da per se stessi di- erigere un' abitazione per i di lui so- 
gnaci. Fanno fede di queste predicazioni di s. Bernardino in Pia- 
cenza gli antichi monumenti della stessa eittìi e lo comprova ezian- 
dio il pulpito, che sino ad oggidì si conserva nella chiesa de 7 padri 
Conventuali, nel prospetto del quale si vede dipinta la: effigie del 
santo che tiene* ra mano* la tavoletta del nome di Gesù, che era 

solito di mostrare al popola nel fine delle sue prediche* 

■ i 

CAPITOLO VIIL 

Origine del monastero del corpo di Cristo e s. Paola 
di Mantova \ come pure del convento di s. Spirito 

della detta citlà* 

G , ! f ' , .. •• . .. 

ir esempii di santa vita ed i consigli di s. Bernardino tan*Do«Mm ubi- 
lo poterono nelP animo della divota Paola Malatesta , che pensò gSi 5 *^ 
di eseguir subito il concepnto disegno di edificare un nuovo mo-J; o M ' A »;; 
basterò di rigorosa osservanza per donne nella sua citta- Erano già Co°n T *. »V. ' 
tìnni 1 otto che in un piccolo luogo sulla Fiera se la passavano ìii«umIE££ 
onesta e- santa vita venti povere donne- senza però essersi sogget- ™ ni £j* p 5 ~ 
tate à regola' alcuna , le quali dal popolo- mantovano erano tenute 
in grahde stima . Sopra di queste mise la infervorata signora gli 
occhi suore giudicando che sarebbero state molto a proposito per 
condurre- agevolmente a fine le sue idfce , servendosi delle mede- 
sime come per base fondamentale dello ediOzio che sorger dovea 
secondo lo spìrito f vi fabbricò a proprie spese un. nuovo tempio 
sotto il doppio titolo* del corpo» di Cristo- e s. Paola con un mona- 
stero in appresso capace dì grosso- numero di religiose ; essendo 
concorso a questa- pia opera anche Tommaso Demos mundi segre- 
tario del principe eolia li ber»' donazione del sito e di alcune case. 
Disegnata in tal guisa* la fondazione di questo monastero, ne ot— 
tenne'fe conferma- dal pontefice ^fa^tino• V i?> 27 decembre , Pan* 
no quarto- del suo pontificato .. Quivi dunque rinserratesi quelle 
venti onestissime femmine che esser dovevano, come originarie a 
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quel molto numero di spose di Cristo, le .quali sarebbero fiorita 
negli anni avvenire in religiosa perfezione nella osservanza di una 
sì stretta volontaria povertà , professarono la regola di s. Chiara 
nei suo' primitivo rigore -conforme le istruzioni e .gli ordini lascia- 
ti da s. Bernardino. 

Ma perchè vi era bisogno di idonea persona cbe le guidasse a 
le istruisse novizie nel regolare insti tato, s. Bernardino con facol- 
tà di Martino V in .data del 26 decembre dell' anno stesso 9 fece 
venire dal monastero di s. Orsola di Milano una certa suor France- 
schina da Glissano monaca di singolare virtù e colla medesima 
facoltà la costituì prima badessa del suddetto monastero del corpo 
di Cristo e s. Paola il primo di Luglio dell' anno 1421. JNoq 
si può dire quanto buona opinione dessero di se queste prime reli- 
giose e a quanta perfezione giungessero . Certa cosa è che questo 
monastero servì indi in varii' tempi di esempio e di norma a molti 
altri che furono eretti o riformati da alcune monache dello stes- 
so o ad imitazione di lui, fatti partecipi con brevi pontificii di que? 
medesimi privilegii che al medesimo erano stati conceduti. Si an- 
noverano Ira questi il monastero del corpo di Cristo di Ferrara 
a fondare il quale furono estratte da questo di Mantova Taddea fi- 
gliuola di Gilber|o^itr Signor $ di Carpi ^ià vedova del signore di 
Imola e Laicraa-^tlei figliuola,; indi s, Caterina y]gri. detta di Bo- 
logna e la ven. Giovanna de' Lamberti ni da questo di Ferrara pas- 
sarono a fondar quello del corpo di Cristo di £k>logna quello d| 
s. Chiara di Verona di s. Chiara di Mitrano di s*, bernardino di Par 
dova di s. Maria degli angeli di Lei tre della Misericordia di Keg— 
ciò di Modena ed altri. I signorili /Mantova ebt>eto sempre fino 
da' suoi principii mgraode. .venerazione questo monastero , nè du* 
bitarono di depositare in esso molte' nobilissime donzelle della il- 
lustre loro prosapia le quali spregiarono di buona voglia le mon- 
dane grandezze per divenire ^rani signore nei regno de 1 Geli. Tali 
furono fra le altre suor Chiara. Gonzaga figliuola di Gioyan-Fran-» 
eesco e della predetta devotissima fondatrice Papla JVIalatesta dì 
lui consorte;, suora Angelica figlinola ili Lodovico secondo marche- 
se di Mantova , suor Angela Gabriella e suor Angelica nepoti di 
Francesco ultimo màrdièse di Maritava ; e , finalmente .suor; JPajola, 
figliuola del suddetto- Francesco ultimo marchese sorella di Fede- 
rico primo duca di Mantova, Ja -quale dotata di. singolari ,virtù $4 
rese eccellente sopra l,itf te nella umiltà povertà voloqtaria ed esatr> 
la ubbidienza lasciando 4opo di se un buon odore di santità. Si 
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<lcve pern ii primo luogo alla nredetta Paola fondatrice la quale 
dopo la moite del marchese sua marito, ritiratasi nel detto mona- 
stero passò santamente il re.stante.de' giorni suoi coli' abito di s. Chia- 
ra , la più umile di tutte, la più. pronta nel servire , la più costan- 
te nelP orare, la più rigida nel macerare la carne colle penitenze; 
e tenuta a morte volle esser seppellita senza veruna pompa collo 
stesso abito di s. Chiara dinanzi alla porta della sagrestia in cui si 
vede la di lei immagine circondata da raggi ed insignita col titolo 
di beala; e ciò- perchè tutti quelli che fossero colà passati 'l'aves- 
sero calcata co' piedi , ed i sacerdoti nelP uscire a celebrare la mes- 
sa si fossero ricordati di pregare per la di lei anima- 

Ne' principi! della fondazione del predettò monastero del cor- 
o di Cristo e di s. Paola , sebbene le monache avessero ottenuto 
al pontefice Martino V molti privilegii ed in particolare di potersi 



I 



E eleggere in confessore qualsivoglia sacerdote secolare o regolare , 
urcliè fosse idoneo e di lodevole conversazione in mancanza de? 
*ati minori , al governo e direzione de' quali erano state affidate* 
ad ogni moda non si ritrovavano intieramente- coutente- Avevano 
bisogno sì a cagione de' divini sacrificii che per le confessioni di 
religiosi di esemplare e saDla vita, che cogli ottimi loro ammae- 
stramenti e buoni esempii servissero ad esse di guida nell' arduo 
intrapreso camino della perfezione , e le infervorassero viepiù nel- 
la via del Signore. Provvide anebe a ciò la pia fondatrice operan- 
do col mezzo di s. Bernardino che i padri della di lui osservanza 
i quali abitavano; cinque miglia fuori delia citta nel convento di 
s. Maria delle grazie , come abbiamo narrato di sopra si assumes- 
sero questo, carico, ed in conformità di tale risoluzione ave^a con- 
ceduto papa Martino V alle predette monache con breve in data 
del 4 maggio 1421 la facoltà di dover essere provvedute dal mi- 
nistro generale di tali religiosi di lodevole e santa vita professori 
d'ella osservanza, sì per udire le loro confessioni che per l'ammini- 
strazione degli, altri sacramenti per i divini u'Hizii e per la celebra- 
zione delle messe , con la conferma delL' altro privilegio pochi me- 
si prima conceduto» di potersi eleggere qualsivoglia idoneo sacer- 
dote in caso che non avessero potuta comodamente essere assisti- 
te dalla presenza di lalìT religiosi della osservanza- 
Questa cosa però non poteva sì facilmente succedere avendo 
1" suddetti padri ottenuto in città per unte le volte che venivano 
dalle grazie un piccolo ospizio con una chiesola unita che si chia- 
mava di s. Spirito da' canonici detti di s. Marco di Mantova , e 
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ftiò con autorità apostolica stante che vi il cwvoatodi'-ft. Fran- 

cescoiabhato 'pei ò ck* padri conventuali i quali fortino cosApetti al» 
cuui anni dopo a cederlo agli! osservanti pef orni ine del pi inope ■ e 
ciò fu ■» F anno i436 essendo andati essi altrove; 'lauto bastò [alla, 
divota Paola per rendere sicure le moeichfe, del adonesterò da ; lei 
fondato -detya continua assistenza di quegli esemplari, religioni,. 
Aveva ièlla 'oltre al sopratletjo: .ottenuto: dal :0o*tehfce Martino V 
con breve del 26 dicembre neWauno4 del su9.pQntitic.atd un ;iin- 
pia facoltà di fondare e fareièrigere^élla città ai Mantova , f .Ajfól&h 
no, Piacenza, e respettivàmente nella (oro diocesi o altrove , tra 
monasteri per monache della prima regola di $. Chiara e qu.ii.tro 
conventi per frati di osservanza^ ed .aveva .fatto Suo commissario 
ed esecutore principale s. Bernardino. Servendosi dunque di tal 
facoltà comprò molte case che erano all'intorno del predetto c-spi- 
zio e le trasferì alla religione degli osservanti delle grazie", affinchè 
vi fabbricassero un convento per comoda abitazione di un ragio- 
névole numero di religiosi, come indi a non molto a tooco a po-+ 
co seguì) restando in tal guisa pienamente provvedute le buone 
monache di santi direttori pel profitto spirituale e consolazione 
delle loro anime. Questo convento è al presente abitato da* padri 
della ph\ stretta osservanza. Ora che abbiamo esporto in parte gli 
effetti delle fervorose predicazioni de' santi esempiie consigli di 
Bernardino in Mantova , rimettiamoci in via. col nostro .s. pre- 
dicatore che dalla Lombardia parte per la Toscana. 
, " ,. . ... p . . ■ : 

CAPITOLO IX 

S. Bernardino parte per Toscana e visita in Siena il corpo 
del beato Pietro Pelronj. Ritornato in Lombardia predica 
in Brescia. Riceve la fondazione di alcuni conventi. 

1 • * « 

opo di aver predicalo s. Bernardino in Piacenza, ritro- 
vandosi quivi nel principio della via Emilia intraprese il suo viag- 
gio probabilmente per la medesima affine di entrare in Toscana , 
si può credere colà chiamato dalla necessità di conferire intorno a 
progressi che cól suo mezzo aveva incominciato a fare la religione 
della osservavza nelle parti di Lombardia ove era per farne ancora 
B* r ^s«n. de' maggiori. Mentre in 'questo tempo si ritrovava egli in Siena 
iaa. .p'.' avvenne che nella certosa di Maggiano la quale è mezzo miglio fuo— 
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ri della dotta città , e fu fatta edificare da Riccardo cardinale Pe- B<>iwt. ? . 
tronj V armo 1 3 1 1 fosse ritrovato il corpo del beato Pietro Petronj J' Hiu . 
della stessa famìglia del fondatore monaco de' primi di questa cer- Pcru *P a - 
tosa già da sessanta anni defonto. Fu accompagnata questa inven- 
zione da tali prodigii , che precorsane la fama alla città , sì i cit- 
tadini di Siena che il popolo colà concorrevano a schiere a schiere 
a lodare il Signore maraviglioso ne* santi suoi; posciachè dopo il 
lungo corso di tanti anni die quel santo corpo era stato sotterra , 
si vedeva incorrotto co' vestimenti ancora intatti e poco dissomi- 
gliarne dal naturale stato suo di vivente ; anzi con questo ancora 
<li più che percossa casualmente colla zappa nel dissotterrarlo una 
di lui gamba ne era uscito da questa vivo sangue. Già di questo 
servo eli Dio aveva udito san Bernardino raccontare gran cose sin 
d' allora che giovinetto erasi fatto ascrivere alla confraternita de' 
disciplinati nello spedale di s. Maria della scala , di cui questo 
pure ne era stato confratello ; onde eccitato dal romore di tal no- 
vità vi accorse esso ancora ed arrivato alla presenza del santo cor- 
po , abbracciandolo non si saziava d'imprimere baci divoti in 
quelle carni verginali, indi bagnato di dolci lagrime fece alla mol- 
titudine ivi presente un panegirico di lode al beato esortando tutti 
a ringraziare il Signore ed a farsi imitatori delle virtù di questo 
santo uomo nelle incorrotte carni del quale cedevano manifesti i 
contrasegni della futura gloriosa risurrezione. Non contento di ciò 
propose in suo cuore di far conoscere dove non era nota la santi 
tk dello instituto e di operare perchè fosse ricevuto dove non vi 
era , siccome fece pochi anni dopo giunto in Venezia. 

L'anno 1421 essendo stato eletto in ministro generale dell' *»«■• u 'j- 
ordine fra Angelo de' Salvetti che era ministro della provincia di cLfà. 
Toscana, uomo nobile letterato e prudente, iustituì s. Bernardi- 
no vicario e commissario de' luoghi divoti nelle provincie dell'Um- 
bria e della Toscana (così allora erano chiamati i pochi e piccoli 
luoghi degli osservanti). Investito di questa autorità fece ritorno £?p ,f0, - in 
indi a non molto in Lombardia , ed invitato eia 7 cittadini di Bre- )• 9 
scia si portò a predicare in questa loro antica e nobile città. Abitò Fa;*.:»*, 
in questo tempo di sua predicazione nel convento di san France- £ c £ L,u - 
5 co , e co' suoi ragionamenti ed esortazioni grande fu il frutto 
che riportò. Fu cagione che i bresciani si emendassero da molti e 
gravi peccati; ma in particolare estirpò affatto colla energia del suo 
dire la inveterata pessima consuetudine delle fazioni, introducendo 
ili Brescia fra' cittadini quella pace e concordia che per lungo corso 
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di anni era stata sbandita dalle loro famiglie, e chiuse la bocca alla 
voragine delle usure le quali da'mercadanti sfacciatamente si prati- 
cavano. Ottenne ancora che fosse edificato un piccolo convento per i 
seguaci di sua osservanza in certo luogo fuori delle mura. della città 
• verso l' oriente , ove era una chiesa dedicata a sant' Apollonio già 
vescovo della medesima. Questa era nello stesso sito in cui andan- 
do adesso per la strada che conduce a s. Floriano, vi si vede un 
fonte quasi dirimpetto a quella lapide che fu fatta ergere sulle mu- 
ra in memoria della celebre apparizione de' santi Faustino eGiovita 
al tempo dello assedio di Niccolò Piccinino nell'anno i44<>- Stet- 
te in piedi questo luogo sino intorno all'anno nel qual tem- 
po a cagione delle guerre fu demolito sino da' fondamenti, e dalla 
pietà de 7 bresciani ne fu edificato uno assai comodo entro la città 
in vicinanza delle piazze con una chiesa capace di molto popolo 
che vollero specialmente dedicata a s. Giuseppe sposo della vergi- 
ne , col trasporto delle antiche memorie della prima chiesa di 
s. Apollonio e s. Rocco. 

Dalla città passò il sauto a predicare in molti luoghi ancora 
del territorio bramato da que' popoli ed ascoltato da tutti con 
sommo vantaggio delle loro anime. Mentre andava cosi di luogo in 
com. in luogo semiuanclo la divina parola, pervenne anche a quell' isola 
Pr»». Bnx. | ll0 gg amen0 e delizioso che sorge in mezzo alle acque del lago 
di Garda. Qui gli riuscì di tramutare in un divoto convento, inti- 
tolandolo di s. Maria di Gesù un certo antico romitorio che si 
chiamava del B. Francesco da Gargano già occupato assai prima 
dal serafico. P. S. Francesco, come si ricava da alcune lettere del 
serafico dottore s. Bonaventura che c^và si conservano . Evvi pure 
in una parte di questa isola un' assai solitaria caverna nella quale 
si dice che s. Bernardino fosse solito mentre si ritrovava in queste 
parti , di ritirarsi talvolta per attendere f ralle molte e gravi occu- 
pazioni della vita attiva alla dolce quiete delle celesti contem- 
plazioni. 

vs.i.».p«rt. Considerando in questo frattempo Filippo Maria Visconti 
XJStìdnca di Milano la lodevole condizione ed i grandi meriti dei ve- 
nerabile e devotissimo religioso fra Bernardino da Siena dell'or- 
dine de' minori (così sta scritto in un diploma che fece in data 
del 6 Maggio dell'anno i4ai ), e quanto profitto aveva egli fatta 
colle sue prediche nelle parti di Lombardia a se soggette pel bene 
e salute delle anime cristiane, determinò di assegnare un luogo vi- 
cino alla città di Pavia come aveva fatto della chiesa di s. Maria 
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degli angeli presso Milano, affinchè in esso fra Bernardino mede- 
simo ed i frati del suo ordine imitatori della di lui \ita osservan- 
za e costumi, potessero albergare ed abitare stabilmente. Conces- 
se perciò la chiesa e luogo di s. Jacopo fuori e vicino alla citta di 
Pavia con tutti i suoi edificii giurisdizioni e pertinenze per uso 
ed abitazione de' frati dell' ordine predetto. Le lettere di questa 
assegnazione e concessione furono presentate a Pietro de' Grassi 
vescovo di Pavia assieme con quelle di Martino V date in Milano 
il i5 ottobre l'anno primo del suo pontificato, colle quali aveva 
conceduto al ministro generale a' vicatii e frati della osservanza 
nello stato di Milano di far conventi e di riceverli fatti ; ed egli a 
tenore delle medesime concedette a s. Bernardino ed a tre suoi 
compagni Simone da Milano , Domenico da Genova e Francesco 
da Pavia la predetta chiesa colle sue pertinenze e con un podere 
di 19 tavole e sette piedi , in cui vi erano vigna prato e giardino , 
la quale fu da essi accettata à nome suo e cieli' ordine predetto . 
Furono poi introdotti al possesso della chiesa e del podere nomi- 
nato il i4 Agosto dell'anno medesimo da Michele de Canimauis 
preposito della chiesa maggiore di Pavia destinato dal duca suo 
procuratore, essendovi preceduto l'assenso eziandio del capitolo 
della stessa città. Alla fabbrica altresì del convento non morto do- 
po- colle loro limosine sì il duca che i cittadini pavesi pieni di di- 
vozione verso s. Bernardino e de' di lui discepoli benignamente 
concorsero. Questo convento è al presente posseduto da' padri del- 
la più. stretta osservanza , e -qui si venera il corpo del b. Bernar- 
dino da Feltre fu già vicario provinciale degli osservami della 
provincia di Venezia , vero e fedelissimo imitatore sì nel nome 
che nelle opere della vita costumi e zelo di san Bernardino da 
Siena. 

CAPITOLO X, 

Predica per la prima volta s. Bernardino in V mezia. Ottiene 
che sia assegnato luogo a 1 monaci certosini. 

Il suono della voce apostolica di Bernardino e la fama delle ]w,.s*- 

■ . • ' ' 1 11 t il' Ben. r»m. 

sante sue operazioni essendosi sparsi dalla Lombardia per tutta Jmtio.inE- 
l'Italia, arrivò anche a Venezia città principale non pur nella Italia t!t fj£ 
stessa ma nel mondo ancora. Desideravano molli di que' buoni cit- 
tadini di udire così grand' uomo e di ricevere dalla forte e soave 
di lui dottrina lume assieme e conforto pei profitto delle loro ani- 1 
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mei e ne restarono consolali quando portatosi il santo a Venezia, 
l'anno 1^12 qui si trattenne per alquanti mesi predicando sempre 
con gran frutto , concorrendovi ad udirlo popolo innumerevole a 
gran parte ancora delle persone nobili e più. ragguardevoli. Qui io, 
Venezia e nelle città circonvicine della Marca Trivigiana fece trion* 
fare più che in ogni altro luogo le glorie del nome santissimo di 
Gesù, imprimendone non solamente la divozione ne' cuori de' po- 
poli ma facendo in oltre che con onore fosse o scolpito o dipinto 
sulle facciate delle chiese e sopra le porte o sulle pareti delle caso» 
private, formato di tre lettere majuscole di carattere che gotica 
si appella secondo lo scrivere di que' tempi , circondato da rilu- 
centi raggi (V oro. Se ne veggono ancora al presente in alcuni luo- 
ghi di queste memorie nella forma che cjuì si mostra. 
vìnV'li-Sr Comecché in questa inclita città regina del mare. era ed è arn 
smii. 4 T.in cora oggidì in gran pregio la professione del mercantare a cagione 
5r m ' P "" -delle merci che col comodo delle navi vengono qui in gran copia* 
da diverse parti del mondo trasportate * così dopo di averla santa- 
mente lodata passò ad insegnare ciò che la religione cristiana per- 
mette nel vendere. comprai e,e, dare ad imprestilo, additando i mo- 
di co' quali si deve esercitavo iegza detrimento delle anime. Vi er- 
rano a que' tempi in Venezia certi pubblici depositi che si chiamava- 
no- camere degP imprestiti , ne' quali i cittadini o mossi dall' amor 
«leèla patria o dal proprio interesse ponevano ad imprestito grosse 
somme di denaro e ne riscuotevano dalla benignità^ del principe, 
annue proporzionato contribuzioni. Ciò che fosse lecito in questa^ 
materia . egli qui predicando insegnò, facendo vedere con argo*-, 
menti desunti dalla teologia e dalle leggi canoniche jche quelli, i 
quali » mossi dalla intenzione .di .fervorosa carità davano s.p un t q fi e a- 
mente ad iinpresiito alla comunità i suoi denari, potevano questi 
lecitamente ricevere , ciò che dalla stessa .veniva loro liberamente 
contribuito. Che quelli i quali ciò facevano con intenzione del pro- 
prio interesse , nulla potevano da' queste loro imprestante riceve- 
re. Che illecitamente operavano coloro i quali compravano tali 
imprestiti colla intenzione del guadagno ; che finalmente quelli i 
quali erano forzati a fare tali imprestanze, potevano lecitamente 
; ricevere qualche cosa di più; della sorte o per ragione del guada- 
gno che cessava per cagione di tale imprestito; o per ragione del 
danno che quindi ne emergeva. Confermò eziandio colle sue pre- 
diche negli animi do' patrizi! il sentimento loro sì santo ed inalte- 
rabile di conservare la giustizia, e tanto colie dolci sue sante raa-% 
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nicre si guadagnò la di loro benevolenza che contrasse amicizia Le«.8*nwt 
con alcuni anche de' più cospicui da' quali era riguardato con som- in v. Fr*o! 
ma venerazione. Da ciò prese motivo il santo di aprirsi la strada Fo,fan - 
alla esecuzione del proposito , che pòco più di un anno avanti ave- 
va fatto in Siena nella visita del sacro corpo< del beato Pietro Pe- 
trouj certosino come abbiamo veduto nel capitolo antecedente. 

In fatti ragionando ecli con somma lòde ne' privati colloquii , BaTto. s*n« 

i ° i °i • • i« «ili . • v ui»i*up. 

che sovente teneva co molti soggetti di questa patria della santità 
e meriti del beato Pietro, e narrando 1 prodigii che cogli occhi 
suoi pròprii aveva veduto in occasione che era stato ritrovato il 
venerabile di lui corpo, cominciò a rendere affezionati i loro animi 
alla famiglia de' monaci certosini fra' quali era quello vissuto. Parla- 
va egli di questa con alta stima dando loro ad intendere le prerogati- 
ve distinte dello instituto santissima di questi solitarii i quali atten-»- 
deudo di giorno e di notte alle celesti contemplazioni nel rigoroso 
ritiro de' loro chiostri , vegliano di continuo quai sentinelle fedeli 
alla difesa della città e de' pppoii , ed impetrano col merito delle 
loro orazioni che siano tenute lontane le invasioni de' fieri nemici 
o che Questi nelle battaglie restino superati; oltre al grande ajuto 
che porgono agli altri religiosi che .da' loro chiostri escono a com- 
batterò contro de' vizili j succedendo che con inalzare questi a so- 
miglianza di Mosèì le>ipuiie >m taira] cielo nella orazione mentre 
quelli combattono", sua sia La vittoria che agli altri impetrano. 
Avendo dunque 'in' tal gaiisa disposti gli animi di molti patrizii a f* Mommi, 
ricevere nella loro cóla qlieito glojello' che ancora vi mancava p«r ^JJjSjjKw 
ornamento e. presidio fra le gemme di tanti monasteri di santissi- * cri P- P ubl - 
me/ religioui ohe l' adornano , e colle loro preghiere e sante ope- 
razioni appresso Jl Signor^ intercedono ; un giorno che ebbe oc~ 
casione.il santo predicatorè di portarsi alla presenza ed udienza 
della maestà del principe del collegio , tra le altre cose perorando 
a favore de' monaci certosirù" domandò la grazia che fossero intro- 
dotti nella lóro inclita dominante citthl Fu conceduta a Bernardino 
la gràzia e fu assegnata a' Certosini Pisola di s. Andrea al lido , la 
maggiore di quante .altre circondano la città, di Venezia. Non sem- 
bra fuori di proposito.il dare al presente una breve notizia della 
fondazione di questa certosa,, per la quale ebbe così gran merito 
s. Bernardino. L' isola di s. Andrea al lido era stata conceduta da 
Marco JViccola vescovo di Castello. Panno 1 190 a Domenico Fran- 
co prete della chiesa di s. Andrea di Mani , il quale vi aveva fab- 
bricatpiUua chiesa ,e>d un tCQuvento in .coabitavano i romiti agosti- 
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• ulani. Dopo che fu assegnata a> padri della certosa nel 
s. Bernardino , fa d'uopo si ottenessero dal pontefice che era allora 
Martino V le bolle della traslazione, e che altrove fossero destina- 
ci que' pochi frati romita ni che ^ i abitavano. • Ottenute le bolle, il 
.senato stante questi pontificia concessione concedette la detta iso- 
la .di s. Andrea a' predetti monaci certosini perchè fossero in essa 
ricevuti, é ne diede loro la facoltà con pubblico decreto Pan- 
nò .1442 nel dì a di dicembre essendo doge di Venezia Tommaso 
Mocenigo. Ben è vero che solamente Panno 1 4^3 mentre dopo la 
morte del Mocenigo era- stato creato doge Francesco Foscari^ 
fu dato il. possesso dell' isola predetta a' certosini , e Panno i4^5 
essendo stata frattanto ivi ridotta a buon termine la certosa acco- 
modata secondo le leggi dello insti tutu, fu in un capitolo genera- 
le celebrato in quest' anno unita ed incorporata alla religione. 

Un altro gran bene (per quanto ci assicura la tradizione) ope- 
rò in questi tempi s> Bernardino in Venezia. Comecché egli era tut- 
to carità per gl'infermi e tutto dilicenza per la cura degli appe- 
stati a' quali fu di giovamento essendo ancor giovinetto nel seco- 
lo , ottenne dalla signoria colle umili divote sue istanze che fosse 
destinata per servigio de? Suddetti, e per sicurezza della città ne' 
sospetti di infezione contagiosa quelP isola che si chiamava s. Ma- 
ria iiv ftfazzareth verso P altra parte del lido, fatto passare fra Ga- 
briello dell' ordine romitano che ivi abitava ad un' altra isola. Co- 
minciò indi questo luogo a chiamarsi lo spedale di Nazzaretto e 
dal volgo corrottamente fl Lazzaretto, che a distinzione di un altro 
fatto neil' annoi 468 si dice ancora Lazzaretto vecchio; E già Pan- 
no in cui anello fu eretto , che secondo il San sovino nella sua Ve- 
nezia lih. 5. fu il i4 2 3 ed il nome di Gesù radiato scritto- a ? ca- 
ratteri gotici secondo la invenzione di s. Bernardino posto ne 7 prin- 
cipali luoghi di detta isola , come in particolare oggidì ancora 
si vede da ognuno nella facciata della chiesa sopra la porta , con- 
corrono a stabilire per vera la tradizione. ; ! > 
vid. a .part. questo tempo avea P ordine de 7 minori in detta città tre 
conventi , la -gran casa di s. Maria de' Frari che così volgarmente* 
si appella il convento al presente de' padri conventuali ; s. Fran- 
cesco nelP isola del deserto presso Burano e san Francesco della 
vigna. Benché la storia non accerti in quale di questi abbia egli 
allora abitato potendo essere or nell'uno or nell'altro per non es- 
sere ancora in que 7 tempi la religione essenzialmente divisa ; ad ogni 
modo riesce con fondamento molto credibile ^he egli per j la mag- 
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gior parte abbia soggiornato in s. Francescoi della vigna , come in 
convento allora piccolo ed accomodato» alleggi della poveri* , e 
che quivi come .pure in quello de' Frari , colle sante sue esorta- 
zioni ed esempli raccogliesse que' frati i quaji ricusando i privila- 
gii , ritrovato aveva ben disposti a vivere in osservanza secondo 
la purità della sua regola y ed in tal guisa avessero per di lui mez- 
zo principio in Venezia i minori della osservanza. Certa cosa è che 

3uesti abitavano in Venezia l'anno j 4^7 e ne l predetto convento 
ella vigna si ritrovavano l'anno 1^7 come appare da due brevi 
di Martino V l' anno decimo del suo pontificato e di Eugenio IV 
Panno settimo e nella seconda parte di quest'opera si comprova. 

CAPITOLO XI. 

*S". Bernardino ritorna a Bergamo a ricevere la fondazione 
di un convento che dalla B. Verdine c favorito. Passa 
poi per l avvento a predicare in Verona. 

]Vtemore Pier d'Alsano nobile bergamasco del gran frutto Benai. *t 
che s. Bernardino aveva operato in Bergamo e desideroso che ,ip! vl^ng 
nella detta città fossero de' frati di sua osservanza, aveva fatto in*-, 5, \ J *"" 

1 • <~1 » lì'' 1 ' ' ' ^ D0 

quest'anno 1À12 il 27 di Giugno con pubblico istromento che si in MS.P*- 
conserva presso 1 posteri di questa iamiglia , la donazione di un <ìe k p ìs. 
fondo capace per la fabbrica di un convento. Avvisato che ne fu ^ 
il santo, pensò di ritornare colà e di ritrovarsi presente a questa ^ r °*- * ri *' 
fondazione ché egli coli' autorità impartitagli dal pontefice ricevet- 
te, e che riuscì molto solenne per un prodigio da cui fu accom- 
pagnata. Andavano s. Bernardino ed il vescovo che era fra Fran- 
cesco degli Agregazzi minorità cremonese , processioualmente as- 
sieme col clero ed il popolo a mettere la prima pietra per la fab- 
brica della chiesa, quando all'improvviso comparve nell'aria un 
gran splendore e dal mezzo di questo la gloriosa vergine Maria 
col suo divi n figliuolo nelle braccia. Durò questa visione per lo 
spazio di due Miserere ; onde il santo ebbe agio d'inginocchiarsi 
e con lui una gran parte del popolo fatto degno di simil vista, vo- 
lendo con ciò dimostrare la Vergine quanto gradiva le opere e l'af- 
fetto del divoto suo servo , e che molto si compiaceva di essere 
servita ed onorata in questo luogo, che però il santo pregò il ve- 
scovo ad intitolar questa chiesa s. Maria delle grafie. Si vede rap- 
presentata anche al giorno d'oggi la memoria di questo awenimen- 
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to in 'una antica pìttura 'nel 'prospetto di detta cliiésV fuòri' | della 
porta nell' entrare a mano dèstra «on tale 'iscrizione al di sotto; • 
mS SSr 1 ' ] *t* ***** Sm Bernardino avendo ricepùto fa rivelazioni! del- 
la vergine Maria , che esso dovesse pigliare lo loco qui y esso li 
evenne con lo clericale- $ e con lo popolo in processione con gran- 
de solennità , e giubilo- a pigliarlo , e's.- Éetmrdino assieme coh 
la' riverenzia del vescovo misero la prima pietra della cìàe sa , * 
ih dal venire in processione fu veduto per V aere ^ grandissimo , e 
maraviglioso splendore , onde diceva il popolo' per questo , che 
aveva veduto il cielo aperto. Il qual splendore dimostra, che Dio 
avesse mandato per lo suo servo Bernardino il lume della fede \ 
e della cognizione della via della salute delle anime . Linde si 
può verificare il detto d? Isaia, che dice : Po^ulus , qui habitabat 
in tenebris vidit lucem magnam : habitantibus in regione umbrae 
mortis lux orta est eis. Perchè in questo tempo li;étnn- cosH ac- 
ciecati dal demonio , che pochi si confessavano, e quasi nulla si 
comunicava^ e non vi era òbservanlia, pochi osservava li coman- 
damenti , resinava la partialitade , e grandi peccati. 

Si diede principio anche alla fabbrica del convento che da' 
posteri fu poi perfeziona lo , in cui pose il santo ad abitare i suoi 
Irati della Osservanza , ed innanzi alla predetta chiesa si tedeva 
una querce piantala di sua mano la quale tanto crebbe che per 
la stia grossezza e sublimità pareva superasse la 'natura delle al- 
tre querce. Fu questa dal vento mollissimi anni dopo svelta dal- 
le radici, e la materia della stessa fu convertita in varii usi del 
convento. Corre in oltre un' antica tradizione che il Signore, per 
le preghiere di s. Bernardino facesse miracolosamente scaturir* 
in certo luogo presso il Cabalino un fonte di cinque bocche di 
acqua per dissetare una gran moltitudine di popolo, che sitibon^ 
do lo seguiva per udire la parola di Dio che egli andava predi- 
cando per le strade e per le campagne. Sebbene altri voglino che! 
ciò avvenisse in occasione che avendo stesa il santo la mano a 
terra per sostenersi sdrucciolato, ivi al numero di . cinque dita» 
Uscissero in cinque luoghi fonticeili di limpida acqua . àia - però 
come si voglia, cena cosa è che bevendogli quest' acquà.nonw-o 
Ta fede e divozione i febbricitanti ne sperimentano maravigliosi 1 
effetti. Un' altra cosa memorabile fece ancora s. Bernardino in 
Bergamo circa questi tempi, e fu che indossò l'abito delle pove- 
re monache di s. Chiara alle religiose del monastero di s. Maria 
dalle rose e insegnò loro a vivere secondo la stretta primitiva re- 
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gola della medesima santa, con grande consolazioriè e'spiritoaU 

proHno cìclle loro^i^.,, ?n r.h ì* x ' 

nitrovandosi m buon ordine tutte le cose pel maggiore avan* 
zamehto della sua nuova fondazione Bernardino si' mise in viag- 
gio per proseguire il corso delle sue predicazioni io altri luoghin, 
tanto pin che si avvicinava ì\ tempo del sacro avvento. In. questo * £" rt * 
viaggio che egli fece, da Bergamo sino a Verona , ove giunse a Mou»nL 
nel mese di ottobre , ritrovò in ceifo luogo sotto Una querce il ca»- i';.^' t v £ 
da vere' di un pover' uomo che poco prima del suo arnVo colà erà et *■»• 
stato ammazzato, e mosso a compassione dal caso ferale si pòse 
genuflesso ad orare e lo richiarnò a nuova vita . Venuto il. primo 
giorno di novembre cominciò a predicare nel duomo di questa gran- 
de nòbilissima citta ( che comunemente viene riposta ne' veneti e 
e nella Marca trevigiana , e sta alle radici delie alpi quasi divisa nel 
mezzo dal fiume Adige) con tanto concorso di popolo che la chie- 
sa benché assai vasta appena, era bastante a contenerlo , e proseguì 
auéstó apostolico suo ministero con gran frutto . delle anime fino 
al giorno diecissettesimo di gennajo dell' anno susseguente. Fra le 
molte sante opere che, fece s. Bernardino in Verona colle sue pre- 
diche, introdusse in primo luogo la frequenza de' sagra menti poi- 
ché era invalsa in molti l'usanza di accostatisi d'ordinario una sol 
volta all' anno, ed in molti ancor più 0 <Ji rado . In secondo luogo 
fu la' cagione1( fòsse poi in questo tempo o alcuni anni dopo come 
altri vogliono che poco importa) che certo giuoco di correre al pa- 
lio introdotto per antica institu^jpne iu memòria di certa vittoria 
ottenuta Tanno 1 207 il quale soleva farsi nella prima domenica di 
quaresima, fosse trasferito, al giovedì grasso o all'ultima domeni- 
ca del carnevale, parendo al santo che fosse come in fatti lo era, 
cosa molto impropria scandalosa e. quasi empia che in quel tempo 
il quale è consagrato con rito particolare a} culto divino e alle ope- 
re della penitenza si attendesse a.fesfte, a giuochi e a tali cose prò- 
fané che sono per lo più cagione di mille .disordini . Di questa • - 
transazione persuasa da Bern*r,di,no ne fanno menzione gli statuti 
della città al capitolo 3:'). 

Rendette eziandio in questo tempo molto affezionato il popo- 
lo veronese allo instituto della osservanza che esso. professava, non 
mancando colla forza delle sue esortazioni ed esempi* eh k qualche 
convento o. monastero di stretu; regola fosse in questa loro città r, 
edificato. In fatti due anni dopo, cioè Tanno i4^4 essendo podestà . ' 
in Verona per la repubblica di Venezia Vittore Bragadino , Corte- : » 

il 
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ala 'figlinolo di^Gortesia- ^Seregò 1 còtt alcuni altri gepttliipEqjni due 
de' quali erano Galeotto e Giordano de' Radici , che a tale- cjflettó 
comprarono un palazzo Con alquanto terreno nella contrada, che si 
chiama di s. Giovanni in V8tlle','ibdifib<1r'onò pòi* monache della pri- 




tr* monache dai monastertì'det eor\So di Cristo e si Paola 'di' Man- 
tova e trasferite in questo nuovo di VeróhVper' fondatrici, le qua- 
li furono suor Maddalena 'e suor Paola delfà nòbile famiglia: degli 
Aliprandi di' Milandtche fu insti tuila badessa perpetua . ( jjLi mag- 
gior, vantaggio di questa santa opera volle concorret e anche la (li- 
vota Paola 1 Mrilatesta coli' avere óttehntò iri questo anno, medesimo 
dal ponteiiceiyiartlno V un breve 1 in data del dì sette di settem- 
bre , nel quale fa partecipi le monache di questo monastero di 
5. Chiara di Verona degli stessi indulti e privilegii-chc conceduto 
aveva a quelle del monastero suddetto di Mantova. 



CAPITOLO Xll. 

• ' , iti I i iiit ••in i 'V'i Itd'ili .vii.' 

Predica s. Bernardino in Vtcenzà ih^i scórrendo per altri luoghi 
• ""» della Marca tre+ìgiànu , in Trevigi Belluno 'e Feltre., , , 



• Fatta che ebbe S. Bernardino Pùltima sua predica ìn Verc-r 
na nel giorno Hteoisettesimo di Igeritìajo^'auàài volando questa 
-apostolica mibe da 'luogo a luogo del" territorio 1 della predetta cit^ 
tà seminando dappertutto conforme" il suo consueto la .divina paro- 
la-, finalmente per 'la quaresima , il primo giorno della quale ca- 
deva in quest' anno il 17 di febbrajo, si portò, altrove. È cosa pro- 
w*p.ur't» labile cne abbia toccato alla città di Pàdova' la bèlla sorbii 
udirlo in tal tempo. Infatti Viene assegnata in qiiest* anno per ope- 
ra dirsi Bernardino in questa città la fondazione della coniraterni- 
ta de' battuti della veste bianca che si chiamano del. buon Gesù. 
Questa da pr i nei pio èva situata ov' è' al presente il famoso tempio 
•di s. Giustina , qùandò si dilatò la fabbrica del medesimo fu tra- 

anno 
atten- 

giugno. 
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Vicenza $ un^qijtt^^QUj^^^pltp antica , ipoicliè si atmow 
ra tra quelle apmc^ohfl cctylicaronp di qiià da 11- apennitfo i toséa- " 
ni. Giace essa alla radice. de' colli /ed è partita da due navigabili 
limili di chiame ac.jmc , J;upq i nominato Bacchiglioue e l'altro He- 
none 11 filale espe q aP \icinl inontj s ..e quivi nella città- ambedue 
COjygiUhgéHtìosi entrano -poi nuitanjeiHe ue| iìnoie Brenta. In que—w.B.rb.r». 
sta città cominciò tosto a predich e il t-anlo e por ordinario ci^'AP ubi ,up ' 
ce nella chiesa di s { Lorenzo perdere, della religioneie capacWi 
molto popolo., la quale appartiene a" .irriti .nii noni conventuali. Pi«e- 



...... vi.. ii ii i t^iiji. .nti*. ,ju pyi u'f. iiudn ».u my^iu- gwr- 

no di domenica , hi U ii c l)i>.j un uditore, dr. ojtre a: venti©ir*cfrt€l 
nlila persóne tra uomini c duine, venuti gran parte di- buon màfPn 
tino e molli ancora assai di lontano. In questo giorno riportò dal^ 
lavila predirà un rumo maraviglioso, insinuando ne cuori femmi^ 
nili abòrriinento alle, vanità col lare che le donne più non le usasse- « 
ro , ed unendo in una stabile cristiana concordia limiti cit«a<*i#n 
f* a É? rni1 t PWPitWtf^WWà0«§UlQ.Ìii e le in'uniri/,ie vjvevaiió 
discordi in tal ni un'era , che nè> l? ; riutort tà. del principe nò il tei** 
l 'ore della morte ne [a persuasione civili amici avevano mai potte 
io ridurre. 11 giorno terzo di" giugno correndo Ila sulènnità- dei ,A a ' 
Corpus l)gmim le« e la sua jvrqdica sulle/ <nara viglio operate da 
Cristo n. Ha insfiiu/.vone, dql .sitissimo, tagramemo dell' altarf ,» e • 
W°n| jAe si rieliiecgoopj pw degnamente riceverlo.. 

»5iuw»Miu Mi llo sics.so r; 

co a imi yen t i/jdla persone ile glorie delmome santissimo 
&fe£u p >[»ie^:indw dottamente e jcoir grande .-pietà secondo Vartt 
send'dl si-uiìlcaip di ciascuna lettera di cui va composto questo 
nafte ui-u .tissii'uo j indi ordinò a dwle dellsudde^oi nome 'tuia 
solenne processione come iu iiatto. In questo tempo giusta la» ele- 
zione in commissario che ave\yi l'ai uV T anno innanzi a tal'éiìewb^i 
sua persona f|aola Mjlafesta niftgljiejidel Nicarroi imperiale Idi Man- 
tova a teflon! dejjlaj pf.jeuutaipondflcifl facQltai^udBeitòardmó* in- 
trodusse i suoi fiati dejla osven atua, farfn l#agiaji*>cWiit>ij> moniti 
stero abbandonato c|a.lle mouicke cijfc«lL ; anno^GO le botali 
l'^-^i imitare ; jm L fl^^Uft 4i s« Qiteciiia; di IBergaLo QttMfto 
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luoja erafun quarto di tallio distante idalht ctttà 'M sobborgo di 

WhM ra Ar trada Che C(ynd ^ e à T ,l1ene ° Sd iio il mime 
Bacch.glione. Al presente non vi si vede che una capellina- es- 
ondo stato questo convento a cagione .ielle guerre demolito 1 sino 
da fondamenta perchè ricevei i frati dentro la città intorno aU> 
anno Kido sedendo nel seggio ducale di Venezia Andrea Gritti , 
co He hnxosme de' vicentini se ne fabbricarono uno nuovo colli 
sua cluesa in certo luogo che si chiama il prato dell' asinella in Pu- 
nteria, e lo chiamarono coli' antico nomo b. Biagio nuovo. 

„„lU QUeS - e e l mo,te . a, 1 tro furono le cose operate da s. Bernardino 
nello spazio di quasi due mesi e mezzo che dimorò in Vicenza , 
jncanoa quah dopo di aver conferm.no nella festa Je' ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo , in cui fece qui la sua ultima predira, il po- 
polo vicentino a perseverare nel bene incominciato , il giorno ap- 
presso celebrata la santa messa partì arrivando a S:in,lL, villa 
distante otto miglia dalla città verso il castello di Manica, pre - 

^Pn," V* ÌCÌ \ e ° I> er Più dovunque nel viaggio si 

h,,b.1u,. fermava. Passo indi a Bassano terra assai rngguarclevole clella 
Marca Trev.g.ana, per cui scendendo dalle alpi trentine scorre 
assai rapido il li urne Brenta. Intorno alla metà o'poco più del me- 
se di luglio pervenne a Trevigi città piccola ma forte e ben mu- 

^^11' g "i ata d 5 1 f,Ume Siie ' Ca P° d * [ì * Marca a cui dà il suo no- 

me > condneendo seco in questo viaggio fra Giovanni Becino ve- 

ÈSL * net ° > u "° J q»« conventuali che raccolto aveva per la osservan- 
Vi4...p«..za quando fu in Venezia, amico familiare di quel podestà che 
allora risiedeva nella città predetta per la repubblica di Venezia, 
l^ra questi Francesco Barbaro (che salì dopo a'maggiori onori del- 
la sua patria) cavaliere degnissimo e di grande letteratura, aman- 
te degli uomini dabbene e de' letterati , il quale accolse il santo 
predicatore con particolari segni di compiacimento e di stima , e 
molto volentieri udì le sue prediche approfittandosi de' santi suoi 
documenti. Mentre egli quivi , ed allettando colle sue dolci ma- 
niere all' acquisto delle virtù e riprendendo con ardenti invettive 
ogni sorta di vizio, raccoglieva frutti maravigliosi, capitò da Vero- 
na fra Alberto da Sarziano da' cui era partito il 26 di luglio mos- 
so dal desiderio di visitare l'umanissimo Barbaro ed il s. oratore 
di Cristo fra Bernardino, e di godere della dolcissima conversa- 
zione di ambedue. Fn ricevuto benignamente e con grande affet- 
to dell uno e dell'altro, e restando ogni giorno più , ammirato del 
^ian potere che aveva Bernardino sovra gli animi degli uditori e 
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■LIHO SECÒ* t> f O> 
dalla maniera non mono' soave e piacevole che forte *lottn e pene- 
trante del suo dire , presone consiglio dal santo ed animato anco- 
ra dalle persuasive del Barbaro , (abbandonata la scuola di Gua- 
rino famoso precettore di que' tempi da cui stando in Verona ave- 
va atteso fin allora ad apprendere per alcuni mesi le lettere gre- 
che ) risolvette 'di «imitare il s. saio maestro Bernardino, andando 
seco" per ' qualche tèmpo affine di apprendere da esso lui la eloquen- 
za cristiana dovunque Cristo sua guida lo avesse condotto . Si 
trattenne s. Bernardino in questa citta per tutto il mese di ago- 
sto abitando d'ordinario nel ■ convento 1 ti i s. Francesco non' s'étiz'a 
brama di ottenere un qualche luo^o per i frati di sua osservanza 
sebbene per allora non vi fu il caso. Ricordevoli tuttavia i prov— 
veditori e comunitàri Trevigi del gran bene che aveva operato 
fra di loro il s. predicatore mossi dalla divozione che a lui porta- J**^ JjJ 

vauo , fabbricarono dodici anni dono per esso e per i suoi segua— s«-r. p h.H*f. 

• i i, ,f 1 . V i • • 1.3. e. «.rt 

ci qii piqcolp convento colla sua chiesa a cui per di lui instituzione Goni. » 

diedero il nome di s. Maria del Gesù, un miglio fuori della città ^'èV.'.'i" 
sulla strada che porta verso Venezia e si dice il Terraglio, in quel 
sito medesimo ove al presente si vede la chiesa di s. Lazzaro. Fu 
questo poi demolito l'anno i5ìi a cagione delle guerre, e 
l'anno seguente fu dato principio di' signori trevigiani alla fab- 
brica di uno nuovo entro la città colla traslazione del titolo pri- 
miero di s. Maria del Gesù, il quale è abitato oggidì da' frati del- 
la più stretta osservanza. 

-i Spargendosi frattanto per quelle vicinanze la fama delle ma-pii* . uhi 
raviglie cne operava a beneficio delle anime ed a vantaggio uni- "put."!, ?.» 
versale delle comunità questo santo fervoroso predicatore, Civi— 
dal di Belluno e la città di Feltre spedirono oratori ad invitarlo 
perchè andasse a predicare anche au esse . Andrea Perseghino e 
Antonio de' Bizerj furono i mandati da' bellunesi, i quali espose- 
ro al santo il bisogno che avevano di sna persona essendo gran- 
demente travagliata la loro città da odiose inimicizie a cagione 
delle pestifere fazioni guelfe e ghibelline, sperando tutti che col- 
la sua venuta dovesse ridursi il popolo bellunese in stato tran- 
quillo e pacifico. Lo stesso fecero quelli di Feltre ; ed il santo con 
grande benignità promise loro di portarsi prontamente nell'uno 
e nell' altro luogo , che però partendo da Trevigi col suo discepo- 
lo fra Alberto il 3 di settembre si mise in viaggio verso colà. Pas- 
sata la terra di Conciliano arrivò prima a Ceneda città posta al- 
le falde de' monti nella metà della strada fra Trevigi e Belluno, 
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ove Antonio Correrò dell' 1 ordine de' predicatori pronipote di pa- 
pa Gregorio XII era vescovo e conte , e per alcuni giorni vi pre- 
dicò. Alla fine per vie erte sassose e molto difficili entrò in .Bel- 
luno #•**"" %t ' ■ ' '* ■ - ' U" VM ••*•••'•* " ' ' ' "> •♦♦» '>f»*Mj KrKlà.U «i. . . . 

oSTitì Questa citta che dagli antichi scrittori è posta presso a' moa- 
▼td. ».p«t.ti norici giace in uqa montuosa pianura vicino, al fiume ,Pia ve., 
U corpo delle quale è, pieno di, popolo e di- persone costumate e- 
civili. Grandissimo, fu il giubilo che provarono per l 1 arrivo di que- 
sto santo predicatore Dolfino Veni ero che <eua' podestà per Ja sre-f, 
pubblica di^Yenezia Lodovico. de Gai vi. dottore .bolognese di, lui 
vicario e Pietro jjal Bruno da Cremona cancelliere ,siu:ome pu- 
e? B^re Guglielmo da Cojlalto vicario generale dei vescovo , . ( questo 
ini. 5. iui. era Enrioo Scarampo Ai Asti il quale si ritrovava - presso» il pontefi-r 
•• ce Martino V. che fatto lo aveva suo tesoriere e amministratore! 
del patrimonio di s. Pietro) pel desiderio tabe aveva ogn' uno del? 
. h qi liete -e tranqnilliiìi de' cittadini bellunesi . Tu preparato il 
pulpito nella piazza maggiore, e vi fu. parimente disposto Val ta- 
re 9j su cui prima! delia predica potesse celebrare in pubblico la 
santa messa com' era solito lare. Si fecero eziandio la processioni 
colle, preghiere' supplicando il Slgnorea dai*: tanta for*a alle, pa<* 
role di questo suo, senio, eh* fcss^nd** ascoltata da' cittadini disu-» 
niti ( e ( g arcali', penetrassero UeU' intimo dec loro cuori e si ridutJ 
cessero ad una stabile -péri e uj pace ; imperciocché dominando in 
que' tempi or l'ima or 1 altra fazione nella città fb resta lido semina 
• soggetta .r gravici mi disturbi la meno potente, grande era ifcma- 
; le che per tal rcausa, regnava jjn Belluno. , ... , » »il»f/«i 

Compresale ebbe jl, . san lo, la verità di questo fattff jObe;tu«U> 
ilkWStfi PWX? fM modo flel governo che era jpaQ$i$simtt,iisaIi+, 
to in pujpjtp nel giorno veutp$imo quio^o di settembre ,i predicò 
eoa tale "(energia e mise sotto gjtfioocW tfe' famosi cor tale chiara* 
za i gra^j$&inii,dapai pfre ^giopavanpje parziali tà che ne imitarono, 
tutti commossi ; iu4i e^ge^ando, ecfUtro la ionna d^ governo*** 
itu to fin alloca,* per..cajisa, <U I «jm ile dominando ora jU parte -gitel- 
ctfaja gbil^U^i^o^p i, ruoli ,ehe avevano/ormati,,, H>Jki 
trovava la i*u>era .pit^j, inatta in infiniti disordinile soggetta a 
quelle rpviue. le, quali sparjmpntajfc a^erantf tempi addietfo* fe q e 
che aprendo gli occIm .r^Updiwv di JBelluno^osc^W'MUi fine! 
quanto era, ver 9 , qiò chetoni »Ple «Jflftì #ÌU>»<l#ire igvapchè. /lo, loc-H 
cavano colle ,m ; u# e quanto ine\ jtajùlc fosse la .neofita di rilbr- 

vid...p«.. imtì.wssfrì^riìqm Hfam dUovertw. .SsL ideila, pfie&ca 
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espose al popolo dipìnto in una tavola che seco portava il nome 
tantissimo di Gesù perchè lo adorasse, e siccome nella predica 
gtf" aveva esortati a radere dalle ^orie e dalle mura le pestifere in-. ^ 
segne delle fazioni , così prese da ciò motivo d| persuaderli a di- 
pingere in luogo di quelle questo santissimo nome , conchiudendo 
la predica genuflesso con una pia e «divota preghiera nella quale 
domandò a Dio la grazia di fa voriré questa sua buona intenzione 
a -pubblico e particolare vàntagigio de'bellutfesi.Quànto il sartto pre- 
dicatore «aveva persuaso quanto aveva' chiesto >fu ; tòsto eseguito. 
Si vide il «popolo dopo la predica correre a guisa d* infuriato per 
la città* raaèndo ognuno da muri e da altri luoghi le insegne par- 
ziali , e ponendovi in vece di quelle il nome san tissimo*' Si' vede 
ancora scolpito, quale s. Bernardino lo portava dipinto nella sua 
tavoletta , nel pubblico palazzi della comune ne 7 muri della chie- 
sa di s. Pietro nel confatone de' Nataj e sopra le porte di molte 
case private. Gli animi dà prima cotanto disuniti e parziali de'citr 
tadini comparvero talmente addolciti , » che deposte in pochi gior- 
ni le crudeltà e gli antichi odii , fu \ridotta la città ad uno stato 
tranquillo e pacifico e si vide fiorire una unione maraviglerà. Era 
però necessario che questa fosse durevole , per la qual cosa tanto 
per le esortàeioni ai Bernardino quanto per ordine del podestà 
Veniero , fu convocato un generale consiglio pel giorno ventiset- 
tesimo di questo stesso mese di settembre. Lunghi furono i ragio- 
na menti e varie le opinioni sopra questa mutazione degli ordini 
che doveva farsi, ma alla fine dono che ebbe parlato in' questo 
consiglio con grande efficacia Aldobrandino Dojoni dottore insi- 
gne, e personaggio di grande stima, riducendosi a memoria que' 
cittadini le fervorose persuasive di Bernardino , corsero tutti con 
uniforme volontà' Ove erano descritti t ruoli del governo 'e toglien- 
doli dalle pubbliche scritture li lacerarono , conoscendo allora ma- 
nifestamente che in quelli stavano racchiusi l'origine, e fonda- 
mento di tutte le parzialità guelfe e ghibelline che tendevano al 
pubblico esterminio , giacche su qne? libri erano descritte le squa- 
dre de* cittadini e distinte le pestifere divisioni. Fecero di più in- 
'tendere con pubblico editto che ognuno presentasse i libri ne 7 qua- 
li simili ruoli erano descritti, per estirpare affatto dalla città la 
memoria di questa peste. Tanto bene operò Bernardino in Bellu- 
no eolia efficacia di sne sante parole $ quindi fu che siccome la 
grandezza del benefìcio obbligò 1 bellunesi a rendere a Dio i do- 
vuti ringraziamenti, così obbligolli pure nello stesso tempo a con- 
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.servare perpetua memoria di Bernardino che n* eT4 stato 1' autore, 
come poi fecero. -, .-..[.,!.; • n' ..hi-M| ;'-•».' I ih i»f n r>".« Trt«s^ 
f« B^itt. .. , ; Da Bell tino passò s. Bernardino nel mese di ottobre a Feltre. 

*4w # quindici migliamole, distante ed .è ciuà antica: pOna entro 
le alpi trentine essa pure spettante alla Marca Trevigiana. Vi 
predico per alcuni giorni col solito suo fervore e frutto, ritrovan- 
dosi sempre presente ad ascoltarlo fra Alberto , il quale aveva già 
fatto molto profitto nello apprendere le maniere graziose e forti 
del predicare da così perito maestro. Indi, o lo richiamassero ih 
Toscana gli affari della sua religione o qualunque altro ne fosse il 

.motivo , soddisfatte che ebbe il santo le brame de' fellrini intra- 
prese col suo discepolo il viaggio verso Firenze. ,. : 

i e ' ' ' ! • * 1 ', . • • i; • . * ■ - i. -t ?, 

.., i, CAPITOLO XIII, i 

S. Bernardino spedisce a Modena fra Alberto restando egli 
a predicare in Ferrara, poi passa a Bologna 

ove opera meraviglie, . in 

NX ; - !1 

on poteva ornai più soffrire V umile Bernardino che fra 
r.hpin.x. Alberto ben fornito di umane scienze e di singolari talenti, im- 
tmmi. * P piegasse il suo tempo nell' esercizio di ascoltare le prediche altrui 
quando era già capacissimo di farsi ascoltare lodevolmente e eoa 
flutto da' popoli. Quindi arrivati che furono ambedue a Ferrara 
città posta nella Emilia ossia Romagna di là dal Pò , ove Niccolò 
terzo d' Este marchese di quella e signore di Modena con grande 
benignità e stima li ricevè ; ( essendo pregievole costume di que- 
sto principe favorire gli uomini per bontà di vita e per dottrina 
p*»«- eccellenti ) Bernardino coli' autorità che aveva di superiore , Ob*. 
bligò fra Alberto a mettersi in pubblico , e restando egli stesso a 
predicare in Ferrara per quello avvento imminente spedì il disce- 
polo a Modena perchè in questo tempo medesimo desse quivi prin- 
cipio al ministerio a cui lo aveva destinato di predicare. Tornò a 
gloria del santo maestro il frutto che riportò fra Alberto da questa 
sua prima predicazione; posciachè salito in pulpito dopo il giorno 
duodecimo di novembre e premendo fedelmente le di lui pedate; 
coll'estirpare le dissensioni cagionate pure in Modena dalle fazioni 
guelfe e ghibelline, unì per allora in pace gli animi discordi e raf- 
frenò i disordini soliti a nascere dal giuoco. ; . 
Con passo più sodo procedeva frattanto felicemente il santo 
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maestra Bernardino che si ritrovava in Ferrara. Era invalso in qae> 'J^Jj^™ 
tempi petle donne dì alcune dittò d'Italia, delle quali lina era ,,p " 
questa , un abuso in parte affatto contrario a quello clic con tanto 
scandalo de J buoni corre a' dì 'riostri , /di sfoggiare con pompa» e» 
vanita grande nelle vesti sino a portare uno strascic©<idi lunga co- 1 
da, e sictfcme sovrabbondavano in (juesto così -era deipari ecce- 
dènte nelle' medésimèla immodestia e' il portamento. Se ld prese 
il santo in particolare contro Questo scandaloso costume e> facendo 
▼edere di quanti peccati esso. sia. la cagione, tanto fece»che fra le 
altre buòne opere delle quali fu egli P autóre colle «ue prediche in 
questo tempo , non fu certamente la minore l'aver posto freno a 
tanta licenza del vestire., riducendo alla legge della moderazione! 
e aristiàna modestia le vane femmine di Ferrara. Terminate le 
prediche di questo- avvento volle il santo predicatore proseguire vid. i. P *n. , 
il suo viaggio e pervenne a Bologna poco dopo lo incominciato 
mese di gennajo dell' anno 14 2 4 ? ove pure arrivò il di lutlfedele 
discepolo fra Alberto, il quale sebbene avesse dato principio con 
lauta lode al ministero della predicazione; nulladimeno riputando 
sè medesimo ancora poco idoneo a tale incarico , non volle così 
presto abbandonarlo. 1 

Bologna è una citta che al parere degli Scrittori è la più antica s . n , 0T . ia 
che avessero i toscani intorno ali" A pennino , la quale a' di nostri CÌTÌt - Iul - 
avanza di gran lunga per grandezza per aspetto per virtù e per ec- 
cellenza di edificii tutte le altre città della Romagna. In questa era CUfC0B ^ 
per la seconda volta legato del pontefice Martino V Gabriello Cod*JJJ« e - *»- 
dulmero veneziano della congregazione di s. Giorgio in Aliga già c»f. Yipn! 
vescovo di Siena e cardinale; e JNiccolò deeli Albergati dell' or-*- 

• dine de' certosini che fu poi cardinale del titolo di s. Croce in l • lib • , »• 

• Gerusalemme e che si annovera tra' beati , ne era il vescovo. Fu 
. accolto Bernardino benignamente dall uno e dall' altro ma in par- 
ticolare dal vescovo , il quale molto si rallegrò che fosse capitato 
in questo tempo in cui colle ferventi sue prediche avrebbe potuto 
cooperare alla estirpazione degli abusi e alla distruzione de' vizii ; 
che però- .gli diede r incarico di dover predicare in s. Petronio nel- 
la prossima ventura quaresima. Premendo frattanto a Bernardino 
di arrivare a Firenze , colà si trasferì per ritornare in breve a Bo- 
logna nel tempo debito. Si era applicato il buon vescovo come vo- 
leva il debito del pastorale suo uilizio , a riformare i depravati co- 
stumi del suo gregge , ed aveva ritrovato fra gli altri gravi disor- 
dini con sommo dolore dell' animo suo una gran copia di pubbli- 

ìa 
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-<£bopbisei*dze,ji3lld cpulr. ctnworneirano impunemente i bolognesi 

r Qm {^tì scandalo- e, ctìni Difesa.' «li Dio,' c<JL ; essere stata perfino- 
*0ppa di ciò "costituita una pubblica gabella. 11 buon, Vescovo con- 
dannando tali biscazzò -aveva (pubblicato severi editti contro coloro 
che le avevano temi le, <*ii a/vevairu oltre ordinato che il guadagno 
d. <juale si ricavava daila imposta -.«bella , fosse devoluto o a sol- 
levo dé' -poveri o alla fabbrica: defUichiésa Idi s. Petronio] A vendo 
*d ogMil rnodotda tintoci» poco profittato, ritocnato loho fu il 6an- 
W predicatore, ^li TÌcordèed»o hel riprendere gli >aitri vìiii prcn- 
cèesse dl Tmjrarin pàrti calare cAri!mag^ioi*e imp'ègho.questodel giud- 
corcui /erano oltremodo. dediti i cittadini ed- ibpopolo di Bologna* 
Eseguì fedelmente tieroartiirwlognr còsa.,-, e atlo^efnandongranda 
attenzione: é pradenzà ido' bolognesi a gnisd dì peto ito: medico per 

'guarirli^ ;qe<ri[Jort6 ' con' uni frutto .copiosissimo conversioni amuii^ 
KOVQUiiiiiooiij < I oqoJ) moti • | •! n ■ • .!•:■ ... •> , ' j 
t>] ' Alài^ùàntìrt. sì. weonemLp«iitò di 'declamare contro il pravo 
modo'di cn' norarri 'introdotto diA d i in «Iti anni in, qutefctai città > 
Donila piò entmi cliiewaidi s. l'etmnió ohe j «pure» è assalii w*f 
nia^mrwi'istaoolòisur > ig l 'a^i'« dettai -medesima agluupre<Jicò. l atL 
una infinita moltitudine che erasi nella piazza, adunata. pBPi.ascolr^ 

. tarlo. Disselli a le altre ine Ai e» cose; ita tale occasione-: ohe $ ? ingan— 
rw .obiuiqu&jdq', giiiQaatariu«iiiot}i; pensa. farai»**** tnm\, -pRi- che <lb 
un solo peccato, poiché anzi molti e di ogni sorta! egli ne com- 
mette. Oltre aJ^a_peiiiiciosal«d' ìrrecùpeitibile pévdiu ilei tempo 
di cui ne sarà aHa line dal Signore: domandata rigorosa i ragione g 

• pirPRiiidè costui non solamente il. patrimonio suo: proprio die era 
in debito di conservare «perso stesso e per i poverelli di Cristo 
al sostentamento della vita e al sollievo. della, vecchiezza.; nia metr> 
te.le mani ancora in quello altrui, togliendo al cittadino é. spes-» 
sissime volte aM' amico ciò, che se volesse adempiere lo parti di 
cristiano e di bnono amico sarebbe convenevole cbei risorbasse 
per averlo pronto in tempi delle maggiori loro necessità Se il 
giuocatore vince diviene dissoluto ed insolente : se perde tali so-f 
no le sue disposizioni e pazzie, che sfoga contro la. moglie inno-r 
cente e contro lo stesso Dio il furore di quella collera che contro 
di se solamente doverebbe esercitare ; ed ora con lingua petulan- 
te ed impura strapazza bestemmiando il Dio della maestà , Cri- 
sto la Vergine ed i santi , ora da tale cecità di mente egli è colpi- 
to che icol ferro alla mano ardisce perfino ferire le santissime di 
loro immagini. Del quale enorme sacrilegio o ne presero. essi me- 
t 
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desimi con nrnno iutiUbtfoi'dardeadftiiai, ol fecero 'che Wtornaua. 
giustizia la pendesse per t^sL^col'.Doódaha»rie!' qu^ti «i^pii all' 
estremo jmpplicio. Tu 1 1 e queste rose p(*É cteìfe«ii4pd<> con esem- 
pi i e con alitrtrrith morto henc adattate delle .<iUVw*fcj£yrift*MB » 
«•ageraodqle^itirgfffoideiardape diiepiriitf efee* qt*^ ;i &cpo<jia 
«he C(MdwmVa i alla, gravitai detto hiAt^iay fflei foi d^^i^I.piKJli^jiìb» 
Wcitaii molti ad un g>O90O< odio koalooi 'rffel )g»Ìl(*K> C8g4Q,n* 
di tanti.' mali , -recarono ai- lui .in te*tiwo»io . r(l«Wj|. Jojpq, .sincera 
emènda gli «efeàeehieri le carie i" dadi Ile.t^ volere e £h altri si 
meati "de1le"Tfj>ro>-at€? biscaVze^ e ciò con gl'aride .Jorty guadagno ^ 
poiché il -santo prometteva a tutti ! qUelli che r a vesserò j$os»; .tyttp ^ de 
di renderli partecipi di tutti i sacrificii che averebbe celebrato inchr. Mie 
quell'anno. Dopo ruttava ( di f>a&qua che si epa celebrata in quelP P \ M . ci p™'. 
anno il a3 di aprile ,' ordinò il santo predicatore che tutti que> 
raccolti strumenti insegue gloriose del vizio debellato fossero por- 
tate in mezzo' alia ^iazaà^eVqniVi fattane nel giofuo quitìio di 
maggio uria pira con sodisfaxwme del popolo spettatore furono 
tutti bruciati. • ' wwHou \^\ri<Vv" , ;*.• •xhy.ì'vi 

Non così restò sodisfatto un certo povero artefice chiamato vw.«^h- 
Valerio, il quale col mestiere di dipingere carte da giuoco aosten- SU p«-t o<J°r 
tava'se e ia stra ; tìmida. iGoetniovedendosi privato di qu|ftò gua- !$£.£■" 
dagno ricorse at satìtO^redicatore, lamentandosi che toltogli q*ie-' 
sto mezzo con cui campare lai vita era pec, ridursi .alla- estrema 
miseria £ gì a oche non a veva 'egli imparato a dipingere ver.ua altra 
cosa . Risposegli allprtu miifìernaxdinb the <.&e-''Oon sapeva, dir 
p i u ger altro d i pi ngesse questa d minatine , assicura ndolp £b e uon 
-gli i sarebbe' rincrescUito ^ c fi > rmaaoicom c il sole i n uu ci i colo jvi 
Scrisse nel mez/ o il nome* .eli Gesù , f ui o con certi nilovi caiatter 
fi come dimostra Ir figura pos^< nel. capitolo lX« 
-Còsi eseguito concorsi? il popolo in tanto bumero a cqmpra^ei 
•immaginai. ^.«jiepiòrdipeideTj'santo ,eii»er la divozione., che $U fca> 
ta vino , chetici pover' uomdme ricavo mollo ti amaro supplendo 
.so v rabbondevoimeo le alla p ordita , eh e .si qliet eia va aver fallo. . , i 
e''"' Iti quesw ^empodaseiò si Bernardino, ih Bologna alpunie^r Mi.b.Ron. 
'tre memorie delle satire sue azioni. 1 '«/ce che un' antica .jcojjjfcajt.ef- 8 
'lillà bèlla Strada di s. Ma molo y la q naie ài presente j$i chiama del 
f bujbn Oflsu*, prepdesse a militare iso-dtcv le insegne, di f <juestp $an*- 
tìssimo nome, ed i contateci idjei&nmede^naai; quali vestono, di 
Bianco W'^OTiiaijOrra fTOiite.'oefcinibzao! del. travio ,di un* citoce 
di colore azzurro profilata in bianco dacché ri cev$uerQ <jUl saai- 
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to padrW. inoltre «ella insignenbasilioa di s. Petronio ?1 « una 
cappella, col suo t altare dedicato 'a «.-Bernardino* la quai e era sta- 
ta la starila della sua abitazione in questa qu irci mi / essendo vi* 
eina alla predetta basilici prima che fosse ampliata c ridotta alla 
forma che ora si Vede. Vi è pure nel Ih medesima^™' 
ficaio ed' sudori del di lai apostolico 1 ministero. Una ) 
traente del nome di Gesù* «he il eàoto teneva qui a 
•uo povero letticciuolo , si conserva nelie stanze che furono dopo 
fabbricate per uso de 7 predicatori Cosi in unactuesa fuori della 
porta di s. Mamolo che si chiama s. Maria idi mezza ratta vi è un 
.1 ,„ pulpito di pietra su cui egli alcune volt* 'aveva «radicato, ....^ 

, CAPINOLO XIV. ; 

Predica in Firenze ed in altri luoghi particolarmente (n .. 
' foltèrra ,e pòr tutta una quadragesima in Prato ove 

risana un certo giovine maltrattato da un bue. - t 

; • W" r '. '< 

I))mfc -- 1 i^f iente vi era in qtìesti tempi di. più celebre nella Italia 

hcn et Giti- 

che il nome di Bernardino. Gorr evano le lettere da luogo a luogo 
r.rj.c. ub 1<rs i davamo ragguaglio gli amici delie strepitose conversioni che 
seguivano alle sue prediche, dell'aspro tenore del suo vivere che 
comparivagli perfino nella faccia macilente, per i moki digiuni e 
per le continue fatiche nelle quali era instancabile, del grande di- 
stacco che egli aveva da qualsivoglia ombra; d'interesse, seado ne— 
ittico capitale del denaro e della somma venerazione in cui era 
'Pressa <fc'tuttvche lo rimiravano qual vivo ritratto dei, suo sera.- 
«co padre s. Francesco. Facevano perciò a gara i principi i retto* 
ri 'delle Comunità ed i popoli per averlo in predicatore ne' loro do- 
'niinii terre' e città. In particolare al presente vi furono i fiorentini 
i (piali risaputo per lettera quanto aveva operalo in Bologna., 
"Spedirono ambascia dori ad invitarlo assieme e pregarlo affinchè 
volere portarsi nella loro città , giacché tutti avidissimamente 
bramavano 'di godere di sua presenza e di' udire dalla sua bocca 
-la di vi na parola. 11 santo volentieri' gli compiacque , e giunto jn 
'Firenze comincio » a predicare con .grande concorso nella chiesa 
«tetta religiòne che si chiama diSanta Croce , posseduta oggidì 
cohvenwalii - • iti u. . ... J ( 
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. In questa wttà che è una delle principali d' Italia , bellissima *ffi A ff 
per sito e per ed jficii , fabbricata presso il fiume Arno' che la divi- *•»'■•« *• 
de in. due parti 9 ed è cinta da oriente 0 da settentrione a somi- p " 
glianza di un mezzo teatro di ameni Colli fruttiferi , regnavano vi- 
ni e peccati di ogni genere che da' cittadini e da' popoli quasi sen- 
za Termi rimorso con fasto si commettevano . Levò il santo colle 
ferventi sue prediche il denso velo dagli occhi loro che gli toglie- 
va' la vista di tanti mali , ed avendoli illuminati li ritrovò di tanta 
docilità che li ridusse a vivere cristianamente con buoni e lodevoli 
costumi. Altre volte dipoi predicò ancora qui più quaresime or- 
dinariamente nella predetta chiesa di Santa Croce ed una volta nel- 
la cattedrale , e sempre con sì numeroso concorso e con tale gra- 
zia che ne riportò frutto copioso. Raccolse qui pure come altrove 
a fasci gli strumenti spontaneamente recatigli , le vanità del mon- 
do donnesco e auanto serve a moltiplicare le colpe nel vizio del 
giuoco, e tutto fé' ardere «ulla piazza di Santa Croce. Qnanto poi 
riuscissero grate a' fiorentini le fatiche del santo , lo dimostrarono 
ad evidenza con lasciarne a" posteri un testimonio di perpetua me- 
moria , ordinando •net' loro staimi che nelle quaresime de' secoli 
•avvenire nella chiesa principale che il duomo si appella , sempre 
ivessero dovuto predicare i seguaci dello instituto ai Bernardino, 
s! ' Intorno a' tempi delle prime celebri predicazioni di Bernardi- Co». > 
no in Firenze , avendo Carlo de' Ricasoli cittadino fiorentino con- &£i'. 0,, i?. 
vertita in' un piccolo decente convento una sua casa di villereccio 
divertimento che teneva nel colle di Morticolo , a cui diede il no- 
me di monte Carlo presso al borgo di s. Giovanni di Valdarno, la 
-.donò al santo per abitazione sua e de' suoi frati divo ti , contro de' 
quali vomitò poi molte maldicenze Poggio Brandolino per ve— 
.aersi privo di questo luogo di ricreazione, su cui aveva egli le 
*sue speranze. " ' 1 ? 1 ; ,j 

fra Firenze scorrendo Bernardino per altre città e luoghi cir- via. « j»tt. 
convicini ricercato da' popoli ed ascoltato con cran divozione e c^fvX 
profitto delle loro anime , giunse come è credibile per lo avvento g£» bou 
dell' anno 1 4 ? i a Volterra città antichissima della Toscana , le di AmÌk. 
cui mura sono formate a guisa della mano di un uomo per avere 
■la sommità del monte ove ella è posta cinque piccoli colli, fra' quali 
¥i sono piccole valli . Nelle prediche che egli fece nelle piazze e 
«nel prato dinanzi alla chiesa di s. Francesco di questa città, ope- 
rò- sempre le consuete sne maraviglie mostrando sul fine a' popoli 
-la sua tabella del nome di €re*ù $ ed in così fare eccitandoli alla 



Digitized by Google 



§4 VITA' DI S. BERNARDINO DA 3IEKA 

1 divozióne versa SI medesimo gli esortava , a chiedere genuflessi mi- 
rier'uordia' ai salvatore, fe proporre < li vivere stabilmente in pare e 
eoa Dio e cogli ; uomini, ed a pregare l'eternò -padre a volere ad 

«tei, concedere iin'.'virtu! di .quésto nome dato da kilt al siio unige- 
«ito la. proprja eterna, salute,; ,u (idalmeote; benedicendoli collo 
«tesso nome, santissimo li rimandava alle loro case compunti e con- 
dolati; Terminate che ebbe qui ,le sue iptfedklie ^ <lasoiè in dono 
jnima di partire aHa repubblica di Volterra quèstaj tabella mede* 
ìhnia'sù cui egli di propria mano aveva dipinto l'eccèlso nome. E 
iusingòlar fortuna della predetta città l'aver ricevuto busi prezioso 
tesoro , che per verità in ogni, tempo fu dalla medesima custodito 
«on sómma venerazione- In fatti ricorrendo al di lui presidio in 
•qualunque sua necessita pen impetrare le pioggie ne' tempi di sic* 
<:ità, dia sisienkàìidjBll? aria ne'lempi dì. pioggie troppo abbondanti, 
còme' àncora p^r> essene, preservata da' tre flagelli di peste fame e 
^guerra, ottenne sempre dai Dio le grazie desiderate o coli' esporre 
la sacra tavola alla pubblica adorazione nelle chiese o col portarla 
-in processione con pompa solenne per le, pubbliche strade. Per la 
(piai cosa il senato di Volterra fece erigere da' fondamenti un tem- 
pio anche prima della monte 'del santo', cioè J' anno 1 443 ad ono- 
re di questo nome augustissimo ed institiu.una confraternita che 
lo onorasse con esercizi! di pietà e lo custodisse; Questa tabella 
del santissimo nome è di leguo dell'altezza di un braccio e larga 
per meta. Sta riposta in un tabernacolo coperta al di dentro con 
due veli di seta e al di fuori con una grata di legno dorato, la 

2uale si cliiùdè da una finestrella assicurata con: due chiavi una 
elle quali sta presso il guardiano del convento di s. Francesco I a 
-e l'altra presso il priore della confraternita. In tal maniera è ve- 
nerata in Volterra ed è custodita questa rèUquia ? eterna memoria 
del zelo dell' amore e della divozione di Bernardino .verso il noma 
santissimo di Gesù. u 
i-sSi- Da Volterra dovette passare Bernardino a predicare per la 
viiii" quaresima seguènte in Prato, terra assai ragguardévole , e quasi 
.. città posta tra Firenze é Pistòja, Dalla, grande venerazione e; «rit- 
ma che di lui aveva concepito il popolo di Prato, si può prende- 
re norma del gran frutto che egli qui ancora riportò. Imperoiaic- 
chè volendo partire dopo le feste di pasqua, per portarsi ad evan- 
gelizzare in altri luoghi, in tanta folla si mise' il popolò a seguirlo 
. per ricevere la di lui benedizione , che arrivato alla pòrta non po- 
i tè uscire a cagione della, molti tedine ivi accorai Mcutrè egli du*- 
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fpt»mr«t*«Y**a circondai» ;da tutto ili popolò, tra la prima e la se- 

conila peata*. oh* della" Trinità si appella, fanone die uscendo 
ajja iiup^viso-.un.ioiio. dalla, sùalb Ai oerto abitante colà vicino si 
mettesse .a correre infuriato verao* lai detta {pocta^-jspaventatoii alla 
▼"Ma.,di: 'tanta; moltitudine ed invertendo, or quésti ed ora' quellu 
«Villa testa colle, eorna e co? piedi ne pittasse molti atterra. Fraigli 
altri toccò ila disgrazia maggiore, adi \\\\ $i ovine nomato Cosi mo fw > ' • 
gli un lo di Niccolò Lorenzi il quale' rèsto sì malamente percosso, e, 
couculc^a.dav djBUai iiestia^ che* fu alzato da. €errd o^me mortole 
si sparse. subito vojce. fra, ili popolo che egli fosse spirato. .Ciò irite- 
so ,da tBwnicdinonae ebbe naolto dolore y poiché .vedeva che in 
cKiell'ora lil deoiomol si era .sfonSaJto eli togliere tutto quel beue 
che Dio 'pur suo .mezzo operatoli» Ve vai in quella terra ; e mosso a 
compassione si avviò al luògo ove il povero giovine giaceva esani- 
me e quasi morto. AL vederlo alzò gli occhi al cielo pregando„ii 
signore 'pur esso ; indi benedicendolo col se» no della croce Aiftse 
.v circostanti che.per.graziàfdir Dio éaràibe guarito e che di: ila lo 
levassero. Fatto ciò.. peoseguì Bernardiobi il isuo Viaggio ed'Ugicr- 
v4ne*fu. restituito a* suoi genitori vivo e Sano. , v i .«, , 

, !1 «i. ' • ì. ;»u: ii ]'. » i '.ri !l ili', ji., ! , . .* j i..,.- :. ; 

CAPITOLO "XV. a A , 

• f r »• ■ ' ... 

I ' ' i • '»..)•...! r|| I : • i* | i | |i ! . . .| '■, . , » . * 

-Bernardino .passa a. predicare in Siena e nel sito rfisitretip. 
i 4 Arehxo ^strugge > ima- fonie , superstiziosa e vi edifica ufifi i 
bine chièsa \ad\ononè dctìa'vengwe; Si Giovanni da C&pi» \\, 

is»»:i '! •»;/ ih • , t jd t '. :.i '!» j ; |. ■.«,.« . 

-'«tffì ! I- i*i T i. ' . , . ., ,., 

' ' 1 1 signore «he riempiuto ( aveva Bernardino della unzione del s Attt<miB 
•me spirito per h salvezza idé? popoli della Italia ^ed tal fine ave* a <*"P* 
va innalzato il di Lui nomo nelle parti di Lombardia , dacché era 
pervenuto nella* Toscana seguiva viepiù, ad illustrarlo colla comu-r 
nicazione de? suoi doni. Quindi non conferiti i fiorentini di^ayerr 
Io avnto per predicatore aicjuanii giorni nella lóro città .r anno in r 
nanzi j lo vollero inoltre circa questi tempi ( come è credibile ) 
predicatore per tutto il corso Ideilo; quarésima ^ affinchè essendo 
questi que' giorni fra tutto .l' anno più sacri ne' quali i fedeli, con 
più. serietà applicar devono alla cura delle lor anime , potessero 
essi ancora con maggior disposizione e a più bell'agio approfittar- 
si de' di lui santi ammaestramenti . Sentendo frattanto i' senesi» B*rn«i.Sen 
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CoHr H "\ le"ttfaWigB«i che il 'santo loro conbittàdroo onerate aveva nella 

£"2 h"!: clUà di Firenze e ne* luoghi circonvicini a beneficiò delk^nimrf 
^.^jpj spedirono ambasciadori ad invitarlo a nome do', magistrati accio 
quando terminate -avesse colà le sue prediche a portasse a rist ora- 
hwtt jfrfc 1 * anche la patria sua col cibo spirituale 'delle divina paròla. Vi 
Sét'&u ando Bernardino con la maggior sollecitudine e fu ricevuto dalla 



nur.Seaea signoria e dal popolo con grandi segni di benignità e di allegrez- 
za. Ritrovò preparato il pulpito nella piazza grande dinanzi alle, 
porte del pubblico palazzo e vi salì per iiar principio alle sue pre- 
diche nel giorno ventesimo quinto di aprile-, continuando per 
tutto il mese seguente con universale concorsoi non .solamente de- 
gli abitanti di Siena ma eziandio del popolo idei -contado ; tanto- 
ché fa creduto che il numero degli uditori ascendesse tal volta a 
trenta mila persone. Quanto; seppe chiedere Bernardino da' suoi 
«onciltadini per loro bene tanto ottenne, avendosi colla sua au— 

Lih.d. Vir. torilk e colle sue efficaci parole, non meno che colle dolcissime 
sue maniere j fatti suoi in tal guisa gli animi e gli affetti de' se* 
nesi , che con facilità li ridusse ad operare a norma del suo vole- 
re. Attesta Enea Silvio Piccolomini senese che fu poi vescovo del- 
la sua patria indi cardinale ed alla fine papa col nome di Pio II . 
che ascoltando nella sua giovinézza le prediche di Bernardino re- 
sto sì fattamente commosso a disprezzare il mondo che poco vi 
volle che non entrasse nella di lui religione. Riformò i deprava- 
ti loro costumi ed introdusse in Siena il lodevole primiero uso 
di vivere cristianamente. Pacificò .molte famiglie le quali per anni 
ed anni conservato avevano fra di loro odii mortali, e per quanto 
si fossero sfogate di tanto in tanto con vicendevoli omicida non 
erano ancora arrivate a saziarsi. Tali erano in particolare la fami- 
glia di Tommaso de'Regazani con quella de'Tomasini ; quella di 
Giovanni Guidoni colle famiglie Benicasa e Piccolomini , gli uo- 
mini di monte Orsale co' Brachmi ; allo stesso modo colla energia 
del suo dire ridusse anche il popolò ad uno stato quieto e tran- 
quillo. Anche i signori del governo mossi dalle di lui esortazioni 
formarono molte leggi per buòna regola di vivere de 7 loro sudditi 
e moderarono a sua contemplazione lo statuto che imponeva gros- 
sa pena pecuniaria a ciascuno dell 7 ordine de 7 dodici ( era questo 
Un magistrato di quella repubblica ) il quale fosse stato ritrovato 
in tempo di notte fuori di casa. Fecero parimente a suo riflesso 
che il tempio principale della città già da gran tempo incominciato 
con pubbliche pensioni fosse magnificamente compiuto. 
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Vennero frattanto le foste della pentecoste nella seconda del- 
le quali avendo il santo predicatore mostrato al popolo il nome 
di Gesù dipinto di. sua mano, su di una tavola ed eccitatolo alla 
adorazione ed al dolore de' peccati, ordirjò per la festa susseguen- 
te che era la terza una solenne processione, in cui con somma di- 
vozione e giubilo universale lo portò per la città fra' cantici ed 
inni di lode. Si dice ehe alla messa celebrata dal santo , secondo 
il suo costume, su di un altare portarle nella piazza prima di ta*- 
le funzione vi assistesse la signoria ed i magistrati, e che nella pro- 
cessione porche riuscisse più strepitosa vi facesse portare il chio- 
do con cui fu Crocifìsso il Salvatore il quale si conservava nello 
spedale della Scala; U braccio destro di s. Ansano eoa cui bat- 
tezzò i cittadini di Siena, dopo di averli convertiti alla fede di 
Cripto e la testa di san Galgano , e che in fine lasciasse la tavola 
del (Moltissimo nomea' padri della sua religione. Sì grande poi era 
stata la commozione che egli aveva fatto nel popolo particolar- 
mente in detestazione del vi/io del giuoco e della smoderata va- 
nità femminile , che prima delia sua partenza fece bruciare in pub* 
blica piazza alla presenza del governatore della comune e scacchi 
e scacchieri e tavolette e tavolieri e carte e dadi e belletti e nastri 
e capelli posticci , e quanti ne furono a lui recati strumenti nocw 
vi di vanità e di venere. V ? à chi fa fede che di tali cose ve neTboau vi 
fossero quaranta piccoli fasci. Qualche tempo dopo, affinchè vi- M,p * 
resse eterna ne* secoli avvenire la memoria di .Bernardino e del 
gran bene che egli aveva operato nella .sua patria , la signoria di 
Siena, toltone lo stemma di Giovanni Galeazzo duca di Milano 
che stava affisso nel prospetto del pubblico palazzo vi fece affig- 
gere in suo luogo il nome santissimo di Gesù formato a raggi in 
un cerchio di rame dorato come oggidì ancora si vede . 11 cro- 
cifisso di cui il sauto si serviva nelle sue prediche si custodisce 
con molta venerazione dalla compaguia della morte di questa cit- 
ta , ed il pulpito su cui predicò si conserva nel duomo lasciato 
.anche al presente ad uso de' predicatori. 

Convenne alla fine che s. Bernardino partisse dalla sua patria i*r*«i>. «t 
per portarsi ad evangelizzare in altre città; poiché per questo ave** 1 ' 1 »* 1 
ra egli ricevuto la sua missione. Si dice che nel licenziarsi dal 
pulpito , lo che viene assegnato al giorno decimo di giugno, nella 
penodizione che difede al popolo fossero suonate tutte le campa- 
ne della citta e le trombe ed altri strumenti musicali della si- 
gnoria. Certa cosa è che non sapeva il popolo come dipartirsi- da 

i3 
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lui perchè fu accompagnato con sommo rammarico del suo umi- 
lissimo cuore da una innumerevole moltitudine fino al fiume Ar- 
bia il quale s'incontra quattro miglia lungi da Siena nella via di 
Arezzo. Si mise dipoi Bernardino a girare alquanto tempo qua e 
la per le terre e ville di quel distretto, insegnando a que* rozzi 
popoli le vere maniere di vivere col santo timore di Dio; nel elio 
fare con parole semplici e materiali similitudini si adattava al lo- 
ro grosso modo d'intendere, facendosi di tutti per guadagnar'tut- 
ti a Diov « 'i i & ' !•< i loiuui . • .:■.„•< » . . . ♦ 

-Arrivò ■finalmente in Arezzo citta pure della Toscana posta 
v.dX'.t-sIi'n una bella e vaga pianura, ne' tempi antichi assai maltrattata da' 
•d.a. i4o5.£ 0t i e i on g 0 b art |j # Menire quivi- col solito suo fervore annun- 
ziava a' popoli la divina paróla' 'togliendoti da' vizii e cònducen- 
doli alla virtù. , seppe che presso gli aretini vigeva ancora un 
avanzo del gentilesimo , il quale metteva in impegno tutto l'ardo- 
re del suo zelo per sradicarlo. Era rimasta una fonte fuori della 
città in un certo bosco fin dal tempo de' gentili , che l'avtìvano 
consagrata ad Apollo, la quale si chiamava dal volgo la fonte co- 
pèrta ed era tenuta anche allora in tanta venerazione che ad essa 
concorrevano come si soleva fare a' simulacri , non solamente gli 
uomini e le donne di Arezzo ma ancora de 7 luoghi vicini , o per 
avere risposte o per riportare rimedii alle passioni e alle tribola- 
zioni occorrenti. Si immergevano in questa fonte i bambini con 
certe vane osservanze ed offerte, perchè fossero difesi dalle di- 
sgrazie e quasi purificati con questo nuovo genere di battesimo , 
e si esercitavano prestigli e riti di idolatria in disonore e dispre- 
gio della fede cattolica. Se la prese Bernardino con tutta la effi- 
cacia del suo spirito contro questo culto che si dava a' demonii 
dal popolo ignorante nelle sue superstizioni , e predicando nella 
piazza ad una grande moltitudine ivi concorsa impiegò tutte le 
maniere più veementi del dire, e la illuminò a conoscere il gran 
male che faceva e a detestare le fallacie del diavolo, animando- 
la in fine ad andar seco a distruggere affatto questo impuris- 
simo abitacolo de' spiriti maligni. Presa egli una croce andò in- 
nanzi con tutto il clero ed il popolo che lo seguiva sotto lo sten- 
dardo inalberato della chiesa cattedrale. Ma non sì tosto si ac- 
costarono al bosco che risentendosi i demonii dé'l' oltraggio che 
era loro per farsi , sorse all'improvviso una si fiera tempesta di 
venti e di pioggia, che pareva' fosse per sconvolgersi tutta la terra^ 
per ' svellersi smo dalle radici gli alberi e per squarciarsi in più 
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parti lo stendardo venerabile . Non si perdettp d'animo perciò 
Bernardino ; ma pieno di viva fede facendo colaggio al popolo e 
manifestandogli le arti dello inimico , presa egli prima una scure 
cominciò a tagliare gli alberi ed a gettarli a terra, percuotendo 
con un martello n.i-ìfa-me- delubro y cosicché ajutato a' ciò fare 
dalla turba incalorita e tumultuante, distrusse 1' ara ed atterrò 
1 empia fonte riempiendola di sassi, indi su quel mucchio di pie- 
tre piantò la croce che a re va pbriato seco, la quale al di d'oggi * 
ancor si conserva con molta venerazione in una cappella del tempio 
die in quel luogo medesimo fu fabbricato e dipoi dedicato al suo 
nome. Non molto tempo dopo provenendo quel- elio 'ne sarebbe 
seguito , che dove aveva sovrabbondato la iniquità sarebbe so- 
vrabbondata la grazia, ripose ivi una gran pietra in cui era scol-r 
pila l'immagine della Vergine. Cominciò questa a risplendere co 7 
miracoli ; quindi concorrendovi a gara' i popoli a fare le loro of- 
ferte e a scioglier voti , fu nello stesso luogo fabbricata una chie- 
sa che sj chiamò s. Maria delle Grazie, bernardino poi clic era 
stato l'autore di sì beli* opera noli cessò anche dopo di aumentar- 
la , avendo ottenuto dal pontefice Eugenio IV una indulgenza di 
sette anni ed altrettante quarantene a beneficio spirituale de' fe- 
deli che avessero visitato la chiesa predetta nel giorno della sua 
festa*, la qualo per stia insti turione si celebra alii 8 di settembre. 
Non furono ingrati gli aretini, per così grande beuelizlo che ave-i- 
vano ricevuto dal zelo di Bernardino y posciachà desiderosi di 
averlo seco di permanenza edificarono per esso e per i suoi segua- 
ci un divoto convento nella terra-di Sargiano due soie miglia iou- 
tano da 1 Arezzo | dedicandolo a %\> Giovanni. .1 

' Predicò 13 eri! ard ! ipo- molli In uni dopo in Arezzo anche pei* ittud- md.vi 
to il tempo di una quaresima ; e mentre un giorno avendo invi- "'"'i'* 
tato il 'popolo alla suddetta! chiesa della madre di Dio fuori ddla 
città ( forse ner ragionare delle sue glorie ) se ne stava predicando 
per^poter soddisfare alla grande moltitudine, acielo aperto nel cimt- 
teno , sopiavenne ima pioggiii sì grande che quasi tutto il popolo 
si diwp*»nc\a a partirò. Egli -però dio era pieno di fiducia , esorta- 
to avendo il popolo i predar séco il Signore acciò potesse dar 
compimento al Mio sermone, fffé'e. itti segno di croce verso le nu> 
vole o 1.1 pio^H- iUMIa'nt mente dessò. Compiuta la predica appena 
il pòpolo si- era rbn'èsso entro all'è J ptirte (lolla Città die con gran 
strepile» scese 1 uda-^4o^fia Ms'àt mipetiiosp , confessando allora tut- 
ti ad una voce che per i meriti e preghiere del safit» i predicatore 
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si era trattenuta per tutto quel tempo la pioggia quasi sospesa 
iieQ' aria. Con un altro prodigio voHe qui parimente il Signore 
manifestare la santità di Bernardino , poiché mentre egli predica- 
va in questa città vi fu una matrona assai divota suora del terzo 
ordine della penitenza, la quale vide che dalla, di lui bocca assie- 
me colle paroLe che proferiva usciva uu globo rotondo, ora di co- 
lor bianco come' la neve ora .di color verde ed ora rosso conu 
sangue. Contrasegni della purità della intenzione che aveva il ser- 
vo di Dio nello annunciare la divina parola: della fi-ducia che ave- 
va in Dio che avesse a riuscire profittevole; e dell'ardente carità 
con cui l'annunciava pel vantaggio delle anime. 

Nifr g F.tÌ ntn ^ evo P assare soUo silenzio eome Bernardino tutto- 

.o vita s. che applicato di continuo a distruggere i vizii, ed a ridurre a pe- 
jjjj nitenza l peccatori colle ferventi sue- prediche , non lasciava ad 
ogni modo di accudire con tutti gli sforzi del suo spirito a' mag- 
giori progressi della religione eoi promuovere La osservanza. Mol- 
ti di tanto in tanto allettati dal buon odore di sue virtù passava- 
no da' conventi di vita comoda a' piccoli luoghi divoti in cui si 
viveva in rigorosa povertà , e mettendosi sotto la di lui disciplina 
cresceva di giorno in giorno la famigliai della osservanza. Eia en- 
trato nell'ordine con un modo prodigioso sin dall'anno i f\ \ \ quel 
grand' uomo seconda colonna dell' osservante instituto, sau Gio- 
vanni da Capistrano • Bramando questi di far sempre maggiori 
avanzamenti nelle virtù, incontrò dopo alcuni annf per sua guida 
e maestro s. Bernardino ; né- riesce- cosa facile a dirsi il grande 
profìtto che egli fece colla scorta de' di lui ammaestramenti e 
colla fiaccola degli esempii co' quali lo precedeva. Basta dire che 
felice è una tale conversazióne jdV buoni , quando è una stessa la 
volontà in chi insegna e in chi apprende, non volendo che giovar 
l'uno è profittar l'altro. Uniformi dunque erano gU animi di Ber- 
nardino maestro e di Giovanni discepolo y poiché uniformi erano 
-entrambi nelle virtù. Giovanni in qualità di discepolo stette a la- 
io di Bernardino per lo spazio di un anno e lo seguitò fedelmen- 
te per apprendere. ancora il metodo da lui tenuto nel predicare ; 
in tal maniera però. che se in questo tempo Bernardina predica- 
va la pace, Giovanni univa in pace gli animi discordi . Furono 
poi vicendevolmente di triennio in triennio uno superiore dell'al- 
tro ^ e quindi contrassero- una santa strettissima amicizia fra di 
loro, gli effetti della quale si faranno manifesti nel progresso 
di questa storia., ; . 
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CAFITOLO XVI. 

Bernardino passa in issisi. Indi a Peni già ove predicando 
riporta gran frutto. Lo stesso fa in altre 
città delV Umbria. 

Si avvicinava la solennità di s. Maria degli angeli detta di 8 " 
Porziuncula che incomincia da' Vesperi del primo giorno di ago-* 
sto e dura sino al tramontar del sole del giorno seguente, per la 
quale concorre in Assisi popolo innumerevole da tutte le parti 
tr Italia , affine di fare acquisto della grande indulgenza concessa 
al serafico padre s. Francesco da Gesù Cristo medesimo a -prò de? 
fedeli. Volle esser presente a questa anche Bernardino giacche ri» 
trovavasi in quelle parti , onde è che trasferitosi in Assisi alcuni 
giorni prima , qui col solito suo fervore predicando gran bene 
operava riconciliando gli animi de' cittadini , i quali colle loro ci- 
vili discordie avevano posto in rovina la misera citta. E molto 
eredi hi lo che ne' tre giorni antecedenti alla festa della indulgenza 
abbia egli predicato, come è in costume anche oggidì , nella chie- 
sa di Porziuncula, per disporre i popoli con un sincero dolore de* 
peccati ad una vera conversione e ad un fruttuoso acquisto del 
perdono. Il concorso de' popoli che in tale occasione si ritrovarono 
in Assisi e ne' suoi contomi , mossi parte per vedere un tanto uo- 
mo parte per conseguire l' indulgenza , comparve sì vasto che fa 
creduto da quelli i quali sovrintendono a tali cose che sorpas- 
sasse il numero di duecentomila persone. O ritornasse dipoi Ber 
uardino a Perugia che è una citta della Toscana soggetta al domi- 
nio pontificio dieci miglia lontana da Assisi, o venuto prima in 
Assisi si portasse poscia a Perugia , certa cosa è che- circa questi 
tempi correndo V anno gran cose fece egli in questa città. 

Abitava Bernardino (e ciò tutte le volte che si ritrovava in MiìmBi*'*. 
Perugia) nel convento di s. Francesco fuori della città, imo de ? p òì- 
primi della osservanza introdotta nel medesimo dal venerabile fra 2 'ÌT— ?V 
Paolo Vignozi da Foligno il quale è posto sul dorso di un piace- af«^ 
vole monte verso settentrione poco lungi dalla porta detta s. An-To».ii«. ' 
gelo, nel qual divoto convento il beato fra Egidio compagno del""h.Re?f 
padre san Francesco fu visitato da s. Lodovico re di Francia in 1, *• 
abito da pellegrino. Da qui si portava il santo alla città ove nella 
piazza stava preparato il pulpito, e dopo di aver celebrata nel luo- 



Digitized by Google 



IO* VITA DI S. BERNARDINO DA SIENA 

go medesimo la santa messa alla presenza della gran moltitudine 
radunata , saliva a predicare colle labbra ancor tinte di sangue del 
redentore. 

v. .Non si può agevolmente narrare il gran male che colle sue 
prediche sbandì Bernardino da questa città v ed il gran bene che 
v' introdusse. Ostinate erano le inimicizie crudeli e gli odii che si 
portavano i perugini Tuno contro 1' altro , ed in particolare si di- 
stinguevano in questo fra tutti gli altri i principali che avevano il 
governo della repubblica. Gravissimi in ogni genere erano i pecca- 
ti che quivi si commettevano ed era arrivata al sommo la superbia 
nelle persone dell'uno e dell'altro sesso intorno al vestire a' giuo- 
chi alle illecite conversazioni ed a varie sorti di opere superstizio- 
se. Non vi fu pietra che il santo non muovesse non arte che non 
adoperasse per rimuoverli dal vivere così scorretto e libertino, per 
ridurli ad una sincera unione e per far sì che P amore e carità en- 
trasse a regnare dolcemente in que' cuori fino allora, amareggiati 
dal fiero tossico di odii mortali. Ma il vizio che ne' perugini era 
già arrivato a farsi natura , sapeva resistere persino a' cjardi infuo- 
cati delle parole di s. Bernardino, ed il gran danno che perciò ne 
provavano, e quello infinitamente maggiore che aspettar si dove- 
vano nell'inferno come intuonava con gran forzi a loro orecchi, 
non avevano ancora avuto forza di muoverli a penitenza. Pensò 
dunque l'uomo di Dio di volere adoperare uno strattagemma per 
guadagnarli-, e fu, che promise loro un giorno di volergli far ve- 
dere il demonio. Tenne con tale speranza sospeso il popolo per 
molli giorni , il quale tirato dalla curiosità concorreva in gran fol- 
la ad udire le prediche per vedere il diavolo; Bernardino frat- 
tanto: moltiplicava in segreto le sue preghiere ed accresceva allo 
estenuato suo corpo i tormenti co' rigori delle penitenze per im- 
plorare vajuto dal padre delle misericordie a favore' degli ostinati 
perugini. Passati così alquanti giorni , finalmente disse loro che 
gli avrebbe mantenuto quauto gli aveva promesso e qualche cosa 
di più , poiché avendo loro promesso di largii vederi un diavolo, 
glie ne voleva anzi far vedere' molti ; indi con voce terribile ani- 
mata dallo spirilo di Dio : Rimiratevi , disse loro, 1' utf l'altro , e 
eosì vedrete i« diavoli , posciajchè voi siete i -diavoli che fate le ope- 
re del diavolo: ritrovandosi scritto nel santo evangelio , che da' 
frutti loro cioè dalle loro operazioni li conoscerete, Hx,fructibus 
eomm cognoscelis eos ; ed in talguisà riprese «tò, libertà, aposto- 
lica i loro vizii ; traendo da ciò. uri assai gravej? molto frimuO T 
so ragionamento. 
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Non poterono più resistere i cittadini ed il popolo di Perugia 
alia verità manifestata loro con tanta efficacia dal santo predicato- 
re ; quindi restarono sì fattamente persuasi e commossi, che estin- 
te aftatto le civili discordie e detestati i perversi e licenziosi co- 
stumi, cominciò a fiorire tra essi la concordia la fraterna carità ed 
un rivere morigerato e cristiano. Gli uomini mandarono alle di 
lui stanze le carte dadi e tavolièri quanti se ne ritrovavano nelle 
loro case , e le donne similmente i belletti i capelli posticci i na- 
stri e tutte le altre vanità del mondo donnesco, le quali cose ra- 
dunate in un cumulo aitasi trofeo del nemico già vinto, fece egli 
ardere alla presenza ai tutti la domenica seguente in mezzo alla 
piazza , dopo aver fatta la predica ; e si dice di più che fra le co- 
se predette vi fossero delle gioie ancora di molto valore, mandate 
da molle geltildonne colle cuffie e balze che in que' tempi si usa— 
▼ano. Iuolti«e> perchè tra^-pri mari i- fosse durevole la stabilita con- 
cordia ordinò nuovi statuti , i quali furono pósti e registrali cogli 
altri della città pel retto e pacifico governo della medesima. Vi 
era eziandio in Perugia un costume antico di fare ogni anno certi 
pubblici giuochi , ne' quali i cittadini combattevano fra di loro 
gli uni contro gli altri armati di scudo e di mazza con la celala in 
capo, e in questo genere di conflitto molti ne restavano' morti 
ogni anno dell 7 una e dell'altra parte. Contro giuochi sì perniciosi 
si armò pure lo zelo di Bernardino , ed ottenne che fosse per 
V avvenire interamente proibito uno spettacolo tanto dannoso , 
col fare altresì che qiié' denari , i quali si spendevano in premiare 
la parte de' vincitori fossero impiegali con pubblico decreto, una 
porzione ne' lumi soliti farsi pel cullo divino ed in particolare per 
quelli che s'adoperavano nello accompagnare l'immagine di s. Er- 
colano protettore della città dal duomo a s. Domenico, e Un'al- 
tra porzione nella fabbrica del duomo stesso. Quantunque Ber- 
nardino così gran bene avesse operato intorno a questi tempi in 
Perugia , e stabilita vi avesse fra' cittadini quella pace che già da 
molti anni era stata sbandita da loro animi ; ad ogui modo essen- 
do instabili molto ed incostanti le volontà de 5 morlali e più indo- 
mite delle fiere le umane passioni , non passarono molti anni che 
ritornate in campo le passale parzialità ritornarono essi pure alle 
primiere discordie. Lo seppe Bernardino e mosso da compassio— smm» h 
ne del nuovo miserabile stato de'perugini, incontanente se nevo- "Jf 
lò colà per predicarvi la* pace e riunire di nuovo gli animi- disu— J^ 1 ^™" ■ 
niti. Pieno di zelo salì in pulpito e diede principio eoa dire : che 
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il signore Iddio considerando In loro pestifera parzialità a cut por» 
ta un odio sommo, lo aveva ad essi mandato qual altro angelo 
por annunc/are la paco Fu terra ad essi uomini cut a'cjuelli di imo* 
na volontà* e sopra di un tale subietta esortandoli sempre alla 
pace , non fece per allora che quattro prediche solamente , neltf 
ultima dello quali fece al popolo una tale proposta |: che quelli i 
quali erano di buona volontà e che bramavano la pace risoluti di 
mantenerla in avvenire costantemente col prossimo venissero alia 
mano destra , e quelli che non la volevano si' mettessero alla 
sinistra. Avvenne per grazia speciale del Signore ehe tutti ai rac- 
colsero alla di lui destra, a riserva di un giovine nobile a potentt 
co' suoi sgherri , il quale restandosi nel suo luogo mormorava 
contro il santo predicatore dispreizando l* ammonizione a Ini inti- 
mata da parte ai Dio. Allora bernardino disse a costui, chegiac- 
chò esso solo disprezzava ciò che aveva predicatoci. popolo da paiv 
te di Dio , a lui solo da parte di Dio egli faceva intendere che per- 
donasse al suo prossimo dal quale era stato offesso egli stesso o 
la sua famiglia , e che si ponesse alla destra cogli altri per mante» 
noro d'indi in poi stabilmente la pace? altrimenti se non avessi 
ciò fatto gli minacciava da parte di Dio un gran castigo, che non 
sarebbe entrato vivo in sua casa. Come disse Bernardino così fu. 
Disprezzò quel nobile giovinastro la esortazione non temette la di- 
vina vendetta e mentre voleva entrare in sua casa , non gì tosto 
toccò co J piedi il limitare della porta che cadde morto repentina- 
mente colla faccia a terra , giusta la pubblica minaccevole ioti-» 
inazione che Bernardino gli aveva fatto. 
N» Jr,nd, Da Perugia , il di cui territorio as>i*nje con ,qu elio, di citta df 
^' Castello ed il ducato di Spoleto erano anticamente compresi nella 
Olumbria ossia Umbria di qua dall' apennino \ siccome una parte 
al prosente della Romagna il ducato di Urbino e una parte della 
Marca dotta il Piceno erano compresi nella Vilumbria ossia Unw 
bn'a di la dall' apennino , passò Bernardino nelle citta e terre di 
questa provincia , la quale ni presente non abbraccia che H ducar 
Rnrt.fe.to di Spoleto che volgarmente l'Umbria si appella. Egli quivi si 
?w (M trattenne per lo spailo di più di un anno scorrendo qua e ]à a semi-- 
naro la divina parola , ed a raccorre gran fmmo con operp mara- 
vìgliose a grande utilità della fede cattolica* poiché essendo stata 
, devastata dalle guerre quasi tutta quella regione , gli abitanti della 
• - modeKimay nulla o almeno poco sapevano pose dj Dio dilla. 
fate della religione della giustizia. Predicando in Spoleto die u y è 
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la capitale "tutta la citta restò commossa alle sue ammonizioni, e 
rese grazie a Dio per avere il santo uomo colla sua benedizione re- 
stituita la sànità ad una femmina che si chiamava Marta moglie di 
Martino di Pietiro da Spoleto, dà sei anni e forse otto tormentata 
da una sì grave infermità, che non poteva se non col sostegno 
delle altrui Drac, eia scendere dal letto , ne aveva forza di ricevere 
gli alimenti , tantoché era da mólti il più -delle volte creduta pazza. 

Per la quaresima dell' anno i4a6 fu in Gubbio citta del du-. Bprn . ÌB 
cèto di Urbino quindici miglia lungi da Perugia posta quasi al jjj**^ 
confine della Marca dr Ancona $ e ve la predicò tutta intiera ad n«. im.^ 
istanza di Guidantonio conte di Montefeltro alla di oui signoria v«df..g.t.r.. 
era soggètta =, e pochi anni dopo fece ancora nella medesima città * t c"o'o«*Yà 
U secondo quaresimale. Grande era la divozione che quésto 'si- jjjJJE 
gnor e di' Anna di lui sorella portavano al santo predicatore; ché. 
riero avendo comprato vicino ad Urbino in una amena valle un 
tondo clie era unito alla chiesa parrocchiale di s. Donato, da Pie*» 
tro Serano abate del monastero di s. Croce di Avellanho della dio-i 
cesi di Gubbio, diedero principio alla fabbrica di un convento, 
Che assieme colla chiesa (rimastone solamente un. sacerdòte seco- 
lare per lo esercizio delle funzioni parrocchiali ) offerirono a s. Ber-ì 
nardino ed a 7 seguaci di sua osservanza. Ben è vero che colto da 
immatura morte non potè Guidantonio dar compimento all' ope- 
ra, come neppure potè ciò fare Guidantonio di lui figliuolo primo 
duca di Urbino per essere stato a tradimento ucciso da' propri i 
sadditi ; ma toccò la sorte dt perfezionarlo a Federico altro di lui 
figliuolo secondo duca di Urbino, restando la predetta chiesa do- 
po la canonizzazione di Bernardino dedicata al suo nome. 

In Foligno città posta in una valle alle radici del monte Ap~M»c im- 
pennino compose le dissensioni nate fra 7 cittadini a cagione delle B £'l */rt 
parzialità, duranti le quali cinque nobili donne di santa vita ctójjj- 
da Sulmona si erano quivi raccolte per servire con più quiete il* 
Signore , si erano rifugiate altrove. Cooperò Bernardino in questo 
tempo per il loro ritorno , ed animate dalla di lui direzione e con- 
sigli fondarono un monastero che si chiama, di s. Lucia, in. cui 
convissero molte nobilissime matrone e sante vergini , e quivi pure 
fiorirono religiose di tanta perfezione che furono destinate a rifor- 
mare ed a foudare di nuovo molti altri monasteri* ' 1 

Dopo questi còse àrrivò alla fine Bernardino anche a Rieti jivaìin- *a 
città anticamente -do' .sabini posta quasi in mezzo tra la città di 'BlJJJJ^ 1 
Narai dalla parte di Occidente 1 e delf Aquila dalla parte di Oriente , 

i4 
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Prov. 01 ' àaUé quali è discosta quindici miglia. Nè mancò quivi ancora di 
c^n» nc 'Vo g enerare colla divina parola molti figliuoli in Gesù G risto. Men- 
'tre in questa sua missione andava viaggiando per varii luoghi dell' 
Umbria si abbattè un giorno- ad arrivare molta famelico ad una. 
piccola terra che si chiamai monte Franco nella diocesi di Spoleto, 
e da quel vero amatore che egli èra della serafica povertà piacen- 
dogli .molto di trattare cogli umili , domandò per carità ad una 
» certa pòvera donna un poco di pane con cui refoci llarsi. Dispiac- 
• que a costei di non poterlo consolare non ritrbvandosi avere per al- 
lora pane alcuno in sua casa ; ma animata dal santo uomo a rive- 
dere meglio ed a concedergli ciò che vi fosse rimasto , ritrovò con 
.grande sua maraviglia piena di pane la cassa che poco prima ave- 
va lasciata affatto vuota, e glie né diede quanto bastò <oer rime- 
diare alla di lui necessità. Divulgatasi tostò la fama di questo 
miracolo per il paese tutto il popolo corse dietro < al santo', il 
quale con passo frettoloso si era già -di là partito, per ricevere 
la sua benedizione. Ciò da esso veduto , che non era più. che un 
tiro di. sasso lungi dalla terra , si fermò e all' accorsa moltitudine 
fece all' improvviso con gran fervore di spirito una predica assai 
fruttuosa , esortandola ih fine a fabbricare nèl medesimo luogo uni 
convento per sè e per i suoi frati , come fedelmente dopo la di ini 
canonizzazione eseguirono dedicandolo al medesimo s. Bernardino. 
Così volle il Signore viepiù far conoscere di quanti meriti fosse 
presso dr lui Bernardino , che con tanti sudori viaggi e fatiche 
esaltava il suo nome e promuòveva indefesso gl'interessi della sua 
gloria nella conversione delle animai'' f d« r i * < >y «»••« 

Per queste di lui sante azioni non si puh dire quanto di tem- 
'po in tempo. si andasse aumentando l'instituto della regolare os- 
servanza. Molti sì dalla religione che dal secolo a lui ne venivano, 
bramosi di essére ammessi allo apostolico vivere di Francesco ri- 
VaJioj t.5. stesso nel 'suo primiero vigore da Bernardino; Ciò fa cagione che 
e..»" *'in e éfa * n < quest'anno 1426 ottenesse un breve dal pontefice Marti— 
Pro.«.Fr* n . qo V in data del 5 Giugno per fondare di nuòvo o' ricevere già 
fondati quattro luoghi in Italia. Si trova scritto che in virtù di 
questa concessione furono edificati in questi tempi il convento di 
s» Croce fuori di Pisa e quello di Castiglione aretino, avendo 
fatto la spesa per la fabbrica del primo Pietro Nereto nonile di 
. , 'Firenze ed avendo edificato il secondo fuori del castello predet- 
" tò ,. di cui n'era il padróne, lo illustre ildmrnaWFiacherino . Ri- 
formò inoltre Bernardino, quanto alla spirituale struttura intro- 
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ducendovi i seguaci di sua osservanza , e rifece quanto alla ma- 
teriale lo antico convento di s. Angelo de'Pantanelli neh" Umbria 
che sta vicino alle rive del fiume Tevere tra' folti alberi , già edi- 
ficato fino a' tempi del p. s. Francesco. Così pure ne rifece in buo- 
na parte un altro nella stessa Umbria posto su di un asprissimo 
monte vicino al castello di s. Urbano nella diocesi di Narniin cui 
vi era una spelonca, sacro e soave ritiro delle. contemplazioni del 
p. s. Francesco , ed un piccolo oratorio abitato da s. Antonio -di 
Padova , destinandolo per luogo di Noviziato a quelli che in quel- 
le parti allora entravano nell'ordine, ove esso ancora, quivi godet- 
te per qualche tempo l'ozio santo della contemplazione. Il paese 
all'intorno non «potendo per essere assai povero e sterile sommi- 
nistrare il bisognevole per le necessità de' frati , fu causa che do- 
po molti anni restasse abbandonato sì santo ritiro. . 



ri. 



D, 



CAPITOLO XVII. 

Bernardino predicando in Viterbo è calunniato 
presso il Pontefice, per la aitai cosa è citato 
1 a Roma a renderne conto. 



'all'Umbria varcato il Tevere giunse Bernardino a Viter-aw-^ s*- 

- '- - - - ° - - . Ben. Vadin. 

spazio- 1 

so alle radici de' monti Ci mini , ed è capo della provincia del pa- 



bo città nobile e antica , posta ne'falisci in luogo bello e spazio- m Up. 



trimohio. Fu ricevuto l'uomo santo dal popolo viterbése con mol- 
to tradimento e vi predicò la quaresima con numeroso concorsa 
anche de' popoli vicini , i (mali con gran divozione e fede veni- 
vano alla città per; udirlo. Quivi pure operò le consuete sue ma- 
raviglie, unendo in pace gli ani ini disqordi, introducendo la fre- 
quenza de' Sacramenti e inca minando su la strada della salute co- 
loro che immersi ;he' vizii Calcavano quella della perdizione.. Ec- 
citate ad una forma di vivere penitente molte vergini é vedove 
furono ammesse dal santo predicatore alla regola del terz' ordine 
della penitènza 1 del p. s. Francesco , e fu cagione che comincias- 
sero ad abitare in comunità. Perchè avevano bisogno di chi le pre- 
cedesse nello esempio e nella istruzione di simile norma di vivere, 
fece venire dal monastero di s. Anna di Foligno quattro provet- 
te Terziarie, Terenzia, Rosata, Letizia e Orifica e le pose tutte uni- 
tamente in una casa vicino alla chiesa di s. Agnese , .fabbricata a 
spese delle vergini medesime dec loro consanguinei e, de' cittadini 
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viterbesi. 11' santo medesimo s'impiegò per qualche tempo in am- 
maestrarle e dirigerle nelle vie del Signore , che però si chiama- 
vano le suore di s. Bernardino. Ma dopo la di lui cauonizzazione 
consagrata la nuova chiesa al di lui no me.,, si chiamò il, monastero 
di s. Bernardino. Crebbe poscia in breve tempo nella struttura 
nelle virtù enei numero delle sUore , fratte quali risplendetta 
nel secolo passato illustre specchio di santità santa Giacinta Ma- 
r escotti.' . > « , : 

Mentre Bernardino se ne stava applicato in questa quaresima 
ad operare; casi pan bene in Viterbo, .il Signore »che vuole far pro- 
v ;o< f >a de' suoi eletti mettendoli qual 5 oro nella fornace delle tribola- 
zioni,,. 3.' ziòni affine di maggiormente, purificati due sieno , farli rispleo- 
'ion.». "ii dere , permise che la di lui virtù fosse posta .ad un assai grave 
v""£g t.s.' esento. La cosa seguì in tal manierar'. Era egli astato (come ab- 
m*' Vb ' c ' ^ amo ve( bito ) il primo che fosse passato dalla adorazione del 
L.mMii. nome di Gesù alla adorazione della ugUra^difel njome di Gesù col 
mezzo di quelle tabelle nelle quali lo esponeva a' popoli o di- 
pinto o scolpito in una cifra a caratteri . d'oro io/ mezzo, a' raggi 
come di un sole w facendo che ^lvfi»e-,delUi\pred< che genuflessi lo 
adorassero, ed adorandolo si TÌe<^a$s*ro derivatore che veni- 
va loro manifestato io questa cifra del suo nome, al quale dove- 
vano tutto l'onore la riverenza, e? lai giJa^u4wei,pef.aVpr:/e^lM ope- 
rato la nostra redenzione e 6alute; ed in tal guisa, ijrfculcand ne 
la divozione lo imprimeva neUdro cuori * gfopclaè p#r la njojtftu-t 
dine de'.vizii e peccati ne] quii li si ritrovava; immerga a que! temj*i 
la misera Italia- vt«»ai cancellato quasi dai cuqpe ;i di tutti;' Que-t 
sto pio cofetume. di Bernardino era, fedelmente j seguito anthe d* 
altri predicatori dellsuo instituto.e saoi.^p^is.oepiQU ^^qu^tt oMre 
allò; esporr» le i tabelle . da' pergami ne facevano ; eziandio a-, di li*iV 
imitazióne iUà; processioni posandole innanzi, alla-. evoca r \a l quale» 
secondo il comune l'ito precode <>gni altra immagine, ÌV { 
v/oLIfarie è grandi fòrono le contese e dispareri qhe .insorserp in-> 
torno a questa nuova invenzione. La lodavano molti, molti la bia- 
simavano A' semplici ^ed a' divoti pareva questa uoavcosa r che. ec- 
citasse molto alla divozione ; A' dotti sembrava piuttosto che ella 
fosse una specie dii idolatria o che per, lo meno teudessea qualche, 
sapemizinne, dicendo chB i popoli, pi (1 veneravano t quelle 
re che Gesù tristo y il quale .Veniva dalle medesime .significato^ 
Andava d! giorno • jsri giorno crescendo, fra costoro mormorio 
in varie citiìt xlHtalia e la parW.co4traraaodava.p«r^ò pte^lenda. 
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maggior vigore. F. Manfredo e molti di lui aderenti facevano la 
principale comparsa , ed armati di falzo zelo cercavano di rende- 
re al santo predicatore la pariglia di quanto egli diceva tutte le 
Tolte che gli si presentava la occasione opportuna , in riprovazio- 
ne della erronea opinione da lui seguita che già fosse venuto lo 
anticristo. Sovente perciò lo chiamavano a piena bocca nunzio 
dello anticristo. Dicevano che egli era un ignorante e spoglio af- 
fatto di cognizioni scientifiche , che il suo dire era rozzo ed 
impulito; che non sapeva più che quaranta prediche ; nè aver- 
tano ribrezzo di arrivare fino a trattarlo da eretico, e non solamen- tm^Mma» 
te ciò divulgavano ne' popoli colle parole ma ancora con gli scritti, adHùt-M*. 
pubblicaudo libri e trattati contro di lui contro la sua dottrina £ 0, t ;. 
e contro de? suoi discepoli. Fra questi vi fu un certo fra Andrea ggJ* 1, 
Billio nobile milanese aV romitani di s. Agostino il quale fece un 
opera col titolo '..de' discepoli /ormati dalla dottrina di fra Ber- 
nardino da Siena delP ordine de*' minori. Erano chiare al pari del 
sole le virtù e sante operazioni di bernardino , nè poteva a meno 
costui , quantunque tocco da occulta invidia, di non conoscerle e 
di non lodarle. Ad ogni modo moka acremente egli: se la prende 
in questa sua opera contro il santo costume b la «laniera tenuta 
dal santo uomo nel predicare la divina parola. Indi passa a descri- 
verceli scandali nati in Italia 'a cagione del zelo male ordinato 
de ? di lui discepoli ^studiandosi in fine. di persuadere clie -dee te- 
nersi lontanala superstizione .dal predicare le virtù e dal promuo» 
veto la pietà. Sono parole •così melalo sta \ ;i nascósto Uh Veleno e 
già tutti i contraditlori-di Bernardi no iene va no celati » ^a-oci >sot*f 
to il manto di un giusto zelo , «quando per Verità la cagione del 
krerrpflrlare eldeMóro scrivere, non altro* era cl& -una segreta emù* 
Iasione con -cui invidiando la di Ini gloria cercavano coni tali mez* 
zi di olm> irl,i !, e «di far perdere al santo il grah de credit che 
per. gif interessi della gioria di Dio si ei a èleli acquistato c o m- 
u wue:ud pressò :de? popoli. Soggiacciono d'ordinario a questa! di- 
sgrazia ique'-zeLanti predicatori i quali .attendono -allo esercizio dob- 
le sacre missioni- poseiachè lo spirito di Dio ohe parla in essi* ed 
opera, non può esser conosciuto* da coloro che pieni sono soltan- 
to di spirito di se stessi $ quindi ne viene che pregiudicate le loro 
menti passano a prendersela o contro la dottrina o contro qual- 
che metodo di pietà da essi praticato per eccitare il fervore della 
divozioue ne'popoli, e ciò con un ardore incredibile quasi mancas- 
se loro materia più importante nella riforma dc'proprii o degli al- 
trui costumi , su cui sfogare il loro zelo. 
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v^KÌd ^ 0S1 avvenoe intorno alla dottrina e al nuovo ritrovato da Ber- 
v«^jnR°ub' nardi no nella adorazione del nome di Gesù. Anzi la cosa passò 
m£>.ifc»' tant' oltre che avendo notato (com' essi dicevano) alcuni di coloro 




detto molte cose non conformi alla verità de' dogmi insegnati dalla 
fede cattolica aggiuntivi de' falsi commenti e delle sinistre inter- 
pretazioni a modo loro , non potendone ornai più dal livore della 
invidia che divora vali, portarono nell'anno 14*7 le loro querele 
alla corte di Roma , presentando al pontefice Martino V con gran- 
de ardore di zelo una serie di accuse contro il piissimo Bernardi- 
no. La somma era questa : che fra Bernardino si era fatto' inven-^ 
tore di una nuova eresia nella chiesa , e che induceva il popolo 
ad idolatrare colla esposizione e adorazione di non mai vedute e 
strane tabelle, nelle quali scorgevasi inciso il sole e in'mezzo di 
esso note strane di magici caratteri ed incantesimi. Alla comparsa 
di questa delazione tessuta con tale artificiosa finezza, restò com-» 
mosso il sommo pontefice, e & tosto che da Viterbo fosse chia- 
mato Bernardino a Roma per renderne ragione. 

Ma frattanto quale impressione facesse tale improvvisa novità 
ne' popoli quante dicerie quante calunnie vi aggiugnessero gì' in- 
devoti ed i parziali de' zelatori a danno del buon nome del santo 
predicatore, ognuno lo può agevolmente congetturare. Interruppe 
subito Bernardino allo arrivo di tale annunzio il corso delle sue 
prediche, é prontissimo nello ubbidire accomandi apostolici, a- 
vuto in sua difesa Cristo ed il suo serafico padre san Francesco , 
si incarnino verso Roma Jieto, e per vedersi fatto degno di patir 
contumelie per l'amore di Cristo e pel testimonio di' sua coscien- 
za. Moki de' nobili viterbesi ed un gran numero della plebe vol- 
lero accompagnarlo fin dentro all'alma città, non ostante che con 
ogni suo sforzo egli ricusasse un tale onore. Ma se l' invidia degli 
emoli lo aveva quivi condotto per renderlo confuso e punito, Ge- 
sù Cristo pel di cui nome era egli calunniato, qui lo aspettava per* 
renderlo viepiù glorioso ed esaltato. 

; • 
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PERSECUZIONI E TRAVAGLI SOFFERTI DA BERNARDINO. 
NUOVI FRUTTI DELLO APOSTOLICO MINISTERO. SUÉ 
VIRTÙ* E DONI. ULTIMA INFERMITÀ* E MORTE. 



CAPITOLO li 



.Per ordine del papa si esamina la dottrina dì 
San Giovanni da Capistrano viene a Roma in sua difesa. 
Si tratta la causa del nome di Gesù e ne ottiene la 
vittoria. Di ciò che dopo ne segui. 



Si 



può dire che fino a questo tempo la persecuzione mossa Rcl ^ Li _ 

contro Bernardino fosse come il fiore nel suo sbucciare , o come no. s. An- 
ton- V*ding. 



il fragore dell' aria che precede il tuono ed è annuncio del folgo- artmìù! 
re che sta per squarciare le nuvole. Essendo il santo ancora in ttbi ,up * 
viaggio per Roma , verrà, dicevano alcuni preoccupati dalla falsa 
opinione degli emoli , verrà questo eretico. Altri soggiungevano 
che sarebbe cruciato , e di tal fatta erano i sentimenti del popolo 
contro di lui come per altro; suole avvenire in simili casi 




animo trancmillo tollerava ogni cosa. Accompagnato da tali amare 
derisioni ea ingiustissimi vituperii si presentò alla fine a' piedi 
del papa dal quale fu ricevuto con aria di severità , e riprenden- 
dolo gli disse, che se la cosa fosse stata a tenore della denunzia 
ne avrebbe certamente pagato il fio con un grave supplizio ; che 
frattanto astenere si dovesse dal predicare a' popoli e dal mostrare 
la sua tabella? come se fosse stato ih realtà un temerario predi- 
catore e un inventore di nuova eresia; e che non ardisse in modo 
alcuno di partire dalla città finattantochè non costasse apertamente 
per via di una sèria inquisizione la verità o falsità delle accuse. 
Chinò il capo Io ubbidiente Bernardino ad un sì severo comando , 
aspettando con animo imperturbatò V ajuto del Signore che nes- 
sun buono dubitava fosse a lui per mancare. Stante questo decre- 
to furono consegnati ad istanza degli avversarli tutti i di lui scritti 
e sermoni che aveva raccolti dalle divine scritture dalla teologia 
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e tic' sacri canoni., a mofti uòmini dotti ed a teologi in particolare 
dell' ordine de* predicatori e di quello de' roraitani di s. Agostino 
perchè fossero diligentemente esaminati , e fece il pontefice una 
congregazione di tre cardinali di vita integerrima, uomini appro- 
vati ed illustri per scienza e dottrina , costituendoli giuaici" in 

311 està causa, i anali furono Antonio Casini vescovo di Siena car- 
inale del titolo di s. Marcello; Antonio Corraro veneziano del tito- 
lo di s. Grisogono e già vescovo di Bologna (elle sebbene non avesse 
mai preso il possesso di questo vescovato ed avesse rassegnata la chie- 
sa, l'anno i4ia,ad ogni modo f>er voce del volgo gli era rimasto il co- 
gnome di cardinal di Bologna); e Niccolò degli Albergati cardinale 
del titolo-di s. Croce e vescovo di Bologna, soggetto distinto per 
molte legazioni. Fatto il rigoroso esame nulla ritrovarono che fosse 




e a Bermrdino che ne sciogliesse gli obietti . E perchè dall' altra 

Sarte molti erano gli avversari i , fu conceduto eziandio a Bernar- 
do che si assumesse de' suoi , quelli che avesse giudicato più a 



( proposito per questa azione 



iE'ìb ' Mentre le cose cambiavano in Roma su questi piedi , i fau- 
Jj*j* Cori di fra Manfredo quasiché prima ancora di entrare in battaglia 
ottenuto avessero la vittoria , avevano fatto costituzioni nelle qua- 
li ordinavano a' confessori dipendenti da essi che non assolvessero 
in confessione veruno, il quale tenesse in sua casa questo glorio- 
so nome scritto o dipinto , e ciò che sembra più. strano e detesta- 1 
bile , quando i loro serventi andavano mendicando il pane per le" 
città gridavano ad alta voce nelle piazze e alle porte delle case, 
fuori i Gesù , facendosi portare da loro non già divoti ma com- 
plici tutti i Gesù scritti e dipinti e con sommo dispregio ed in- 
giuria di Gesù Cristo, quasi state fossero quelle immagini o note 
magiche o còntrasegni e suggelli di eresia, le bruciavano, raden- 
do co' rostri di ferro quelli che ritrovavano dipinti o scolpiti sulle 
muraglie. Di questo indegno modo di procedere cotanto ingiu- 
rioso al Salvatore, scrisse Bernardino una lettera di proprio pugno 
\ r . • ,.. nd un certo cardinale legato di Bologna * lamentandosi giustamente 
e dolendosi che avendo esso e i suoi discepoli fatta venerare a for- 
za di tanti sudori , com' è cosa convenientissima e degna, il santo 
nome di Gesù in tutta V Italia , costoro in così strane maniere fa- 
cessero ogni sforzo per toglierne la memoria e vituperarlo. 
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Anzi siccome il male si suole agevolmente credere per man- 
canza di Cristiana carità che regna nel mondo, e per tale cagioné 
passando di bocca in bocca , : agevolmente ancora divulgasi ; rosi 
gli amici di lontano scrivevano gli uni agli altri tal novità con de- 
triménto deli' onore dovuto al santo nome e'eon infartiià dèi santo' via a pa|t 
predicatore, discorrendola a, modo loro secondo la fu Isa opinio- 
ne da cui erano preoccupati; quindi ne venivà, che quelli i qua- 
li avevano appreso da Bernardino il pio costume o di imprimere 
il solo nome di Gesù o di scriverlo ne'priricipH delle loro lettere, Diana* 
atternti eia questo rumore di nuova eresia mutavano stile ed al e p . 
nome di GesiYvi aggiungevano quello di Cristo. Uno di' (flirtSti' 8 "' 1 ""' 
fu Francesco Barbaro, il quale per tal motivo ricevette congratu- 
lazioni e lodi da Poggio fiorentino letterato di que' tempi , ma 
assai male affetto a' seguaci deHa osservanza di Bernardino, ed era 
del sentimento de' di lui emoli; ne si vergognò di rallegrarsi col 
Barbaro in una lettera, perchè lasciata quella gesuita che premet- 
teva in capo alle sue lettere fosse finalmente divenuto cristiano , 
ed in tal guisa si fosse tolto dal partito di que'temerarii , che stan- 
do attaccati al nome solo di Gesù macchinavano una nuova setta' 
di eresia e procuravano la gloria ed amplificazione di questo nome 
presso il volgo e la plebe ignorante per cavarne utilità ; soggiuu— 1 
gcndo che veraracute egli aveva fatto da quell' uomo dotto e sa- 
piente che era , congiungendo Gesù e Cristo , e non separando 
quelle parole che non possono essere disgiunte. Con tali sentimenti 
si parlava in questa occasione di Bernardino , e de' suoi discepoli 
da' di lui avversarli. 

. Era arrivata la novella dello accaduto a s. Bernardino e della M.rr.ui™. 
famosa disputa che doveva farsi anche a Napoli , ove s. Giovanni SJfc*'«S 
da Capistrano predicava ad istanza della regina Giovanna cui era gj^^jg? 
sommamente accetto , il quale non sì tosto ciò intese che abban- 
donato il ministero della predicazione si mise in viaggio verso Ro- 
ma , affine di soccorrere il suo santo calunniato maestro. Lo. stes- 
io fecero altri discepoli del santo, uomini segnalati iti santità e in 
dottrina, accorrendo da varie parti alla difesa di una causa loro 
comune. In questo viaggio il Capistrano si portò ali' Aquila per 
prendervi i suoi scritti e le sue carte , e fatto qui in breve tempo 
nobilmente dipingere in una bella tavola tra raggi d' oro il nome 
di Ges*ù , con passo celere giunse a Roma n,el dì appunto destinato 
pel gran conflitto accompagnato da molti cittadini aquilani. 

Nello entrar della porta congegnò alla sommità di' un asta la JjjJlJJ 

i5 c " 
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saura tabella; indi confidato nella divina grazia e nella* invincibile* 
Tiriti del san io nume, qual trionfante con tale stendardo in mano 
si fece innanzi per le strade dì Roma seguito dà'fbraslieri e da'ro- 
mani , iL numero de' quali andava crescendo di passo in passo ed 
unitamente cantavano con divota allegrezza inni di lode al santo 
nome , finché, iu tal guisa, pervenne al Vaticano. Non si può dire 
quanto restassero attoniti e stupefatti gli emoli ed L nemici di Ber- 
nardino alla, vista di un. azione così magnanima tanto contraria alla 
loro espettazione. 11 papa eziandio ed i cardinali! vedendo l'accorsa 
moltitudine sì infervorata in questa divozióne , preso sopra di ciò 
consiglio , determinarono. di differire la. disputa ad un altro giorno , 
temendo, che. in. quel punto. non avessero a ricevere gli avversari! 
dal popolo qualche insulto , e data la facoltà al Capistrano di par- 
lare a favore di Bernardino, si ridusse egli frattanto da san Pietro 
al convento del suo ordine.. 

ii4.q«i»np. Nel giorno destinato si riunirono nella basilica Vaticana moltis- 
simi prelati teologi e religiosi di ogni ordine, avendo gli emoli del 
santo dalla parte loro cinquantadue maestri in teologia tutti di 
una religione e dieci, di un' altra.; ed essendo san Bernardino as- 
sistito dalla sola lingua dottissima dei capistrano , in. cui gli altri 
teologi ed uomini dotti del suo instituto che si trovavano presen- 
ti avevano riposto tutto il carico, ben conoscendo, che sarebbe 
stato un fare tprto alla verità che stava dalla parte di.Bernardino, 
se avessero preteso di farsi innanzi a difenderla con tanti appoggi. 
Si diede principio alla disputa resa solenne dalla presenza del 
sommo pontefice de' cardinali e da copia innumerevole di spet- 
tatori. Recitati gli articoli contro iL nuovo ritrovato da Bernardi- 
no di scolpire e dipingere con que' caratteri il nome di Gesù, in- 
sorsero gli avversarii a confermarli con isludiate sottili ragioni va- 
lide in apparenza ma in realtà insussistenti, pretendendo e colle 
scritture interpretate a modo loro e colle dottrine de? padri e de* 
sacri canonr ai riprovarlo come cosa vana superstiziósa e che por- 
tava il popolo ad idolatrare.. Grande oltre ogni credere fu Pardo- 
re di questa disputa, di modo che sembrava quasi impossibile il 
potere uscire felicemente di mezzo a tanti inviluppi. Non potero- 
no ad ogni modo resistere gli avversarii alla sapienza, ed allo spi- 
tito di Dio che parlava.in Bernardino; avvegnaché rispondendo egli 

vw^.part. agli obiètti colle medesime scritture^ autorità de' padri e de' canoni 
e colle ragióni teologiche, sì pienamente soddisfece ad ognuno che 
comprese molto bene il pontefice essere stata formata tutta quei- 
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la gran machina -di accuse dalla malignità e dalla invidia ; poiché 
apertamente vi ritrovò che sA ne* fatti che nelle parole egli non ave- 
va giammai errato in nn punto o contro Dio e 'la sua legge o 
contro la sacra scrittura ed i padri o contro la chiesa e la sede 
apostolica, e con tale definitiva sentenza de' giudici eletti per que- 
sta causa restò vittorioso de' suoi nemici. 

Allora il sapientissimo discepolo Giovanni da Capistrano , 
affinchè apparisse viepiù gloriosa la innocenza del santo maestro, 
ricevutane la licenza dal sommo potelicé, insorse a perorare in di 
lui favore ed a confermare la dottrina. Riassunse egli pertanto ad 
uno ad uno tutti gli argomenti degli avversarli che non furono 
meno di ottantacinque, ed impugnolli sì dottamente e con tale 
facondia fece manifesta Ut di loro falsità , che ne restò assai con- 
tenta e' piena di- stupore tutta la corte romana. Conosciuta in tal 
guisa ad evidenza la verità che stava dalla parte di Bernardino, 
il papa impose fine alla disputa la quale siccome èra riuscita di 
gran confusione agir emoli r del l santo, così ad esso lui recato ave- 
va gran gloria rimanendo 5 non solamente purgato da ogni macchia 
e saspetto di! eresia , ma eziandio'dichiarato sì nella sua dottrina 
che nelle sne opere fedele Confessore e predicatore sincerissimo 
delle verità" cattoliche, e vero figliuolo ubbidientissimo della san- 
ta romana chiesa." inn* wJom w J -I 
-t ; 11 giorno appresso il pontefice fattolo venire alla sua presen- 
za la -accòlse coti dimostrazioni di benignità ed impartita all' uo- 
mo: santo la sua benedizione gli concesse ampia facoltà di prèdi- 
care Idapertutto' la divina parola e di mostrare liberamente a' po- 
poli il nome dolcissimo di Gesù, animandolo a proseguire indefes- 
so- co «ne'".! ve va fatto fin allora lo apostolico ministero in salute* de* 
popoli «della Italia. Alcuni vogliono che in tale occasione gli ordi- 
nasse il pontefice di aggiugnere in mezzo al santo nome la im- 
magine del crocifisso '■. E perchè con pubbliche testimonianze 
si facesse viepiù nòta ad ognuno la innocenza di Bernardino e 
quindi col credito della dottrina e della persona più, abbondante 
segufssre il fruito nelle anime, ordinò che in Roma ovè era "prè-^' 
ceduta maggiore la ignominia , fosse fatta ad onore del santo no- 
me ima solennissitna processione coli' intervento di tutto il clero 
e di popolo senza numero , nélla quale còn divoto a^>f>àrato fra* 
sacri pan ti ci e Segni di giubilo portò il glorioso 1 Vesilto s. Giovati^ 
ni da Oapistra.no , conchiudertdo il trionfo ^dopo della vittoria ci- 
me lo aveva incomiuciato ancora prima. Sparsasi la fatàa del feli*» 

i5* 
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.ce avvenimento per tutta la Italia, in molte, altre- città santificate 
dalle predicazioni del santo si fece lo stesso che in Roma. I fio- 
rentini in particolare terminata la solenne processione posero il 
come angustissimo fatto scolpire in una lapide a caratteri d'oro 
in mezzo a' raggi lucenti in luogo eminente del prospettò della 
chiesa di Santa Croce qual perenne trofeo della- ottenuta vittoria. 
Lo che pur, fecero i sanesi ,a perpetua memoria xUl loro santo 
concittadino come abbiamo veduto altrove. Anzi da questo tempo 
invalso il pio costume più che mai di porre questo santo nome o 
scolpito o dipinto sulle facciate delle chiese . nelle pareti e porte 
delle case , come in molti luoghi anche oggidì si vede. 
Pra*p* In memoria di questo trionfo timo- l'ordine de' minori cele- 
«''•^s.p. bra ogni armo con- particolare oITizio sia dall' anno »53o la festa 
Jrsrr^ili del nome santissimo, di. Gesù nel giorni quattordicesimo di gen- 
"VìÌ na )° P er concessione di papa jCUcmente VII. Quasto pontefice die- 
^Artvr. f«" de compimento a quanto il venerabile fivt Bernardino de Lì n sii s inP 
diemi^jan. signe predicatore e seguace fedele dr. Ho insti Ulto ,di s. Bernardino 
i/orSeae». * veva > incominciata a' tempi di papa Sisto IV e dello immediato sue- 
»■ «• cessore Innocenzo VII L, coli? usare' ogni diligenza perchè si cele- 
brasse nella chiesa tale festività mediante jl di voto particolare ofli- 
zio composto- da s. Beraardiuo,,, eia lui accresciuto ed a' medesimi 
presentato ; la qnal cosa per molti anni seguenti era' rimasta im- 
perfetta. Papa Clemente VII lo arricchì dipoi di copiose indulgen- 
te, . dispensandole a chiunque intervenisse a divinijoJUeii di questa 
lesta , a somiglianza di quelle che si guadagnano , nuli i solennità 
ed ottava del Corpus Domìni. Dall'ordine. eie'' minori passò dipoi? 
questa festa, colla recitazione dell' oflizio a' monaci certosini e coli' 
• •• ' • autorità della .sacra congregazione de' riti a' regni di Spagna* e» ad 
altri luoghi. La città di Siena ottenne di celebrarne l?ofcio anche 
in tufla.Ta, dioqcsi, Panna i r i8a , e ad imitazione di lei ancora Fi- 
renze e tutto lo, stato Tanna i684- Finalmente ad istanza dello Im- 
peratore Carlo VI. ne fu fitta la estensione a tutta la chiesa univer- 
sale dalla santa memoria del sommo pontefice Innocenzo XIII Pan- 
no 1.721 per la seconda domenica dopo l'Epifania. Così' quel fio- 
co venta di -tribolazione ( ohe; Impetuosamente soffiando tentato a- 
ve va di estinguere il fuoco della divozione acceso ne' popoli da 
Bernardino verso, il nome santissimo di Gesù, servì' a farla arde- 
re maggiormente ed a renderlo più venerato con eterni applausi 
al santo predicatore che-» costo di tanti travagli ampliato aveva le 
di lui glorie. i ••- ' 

li 
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CAPITOLO IL 

Predica in Roma per ordine del papa. Opera qwvi alcuni 
miracoli. Ricusa il vescovato di Siena. 



on contento il pontefice Martino V di avere onorato Ber- *""•*; r» 
nardrao co' contrassegni di stima sopra narrati in approvazione ili u.p. ai n. 
sua dottrina , volle inoltre che predicasse a piacer suo nella basi- hi,;,?""" 
li c,\ di s. Pietro; lo che eseguì fedelmente per lo spazio di ottanta 
giorni con gran plauso ed eguale frutto , ed indi fece lo stesso in 
altre chiese di Roma.' Tanta grazia infuse il Signore in tale occa- 
sione alla lingua e alle parole di Bernardino, che tutta Roma con- 
correva ad udirlo come se fosse stato un angelo di Dio ; di manie- 
rachè quanto più per lo innanzi pareva odioso a tutti il di lui no- 
me , tanto più pòi era divenuto ad ognuno venerabile. Vi è, chi H.AK»**i 
asserisce che i cardinali ancora e lo stesso papa si ritrovassero al- ,w " up ' 
cune volte presenti alle di lui prediche. iBen è vero che nel prin- 
cipio alcuni svogliati facevano di lui poca stima andando ad ascol- 
tarlo più per curiosità e per deriderlo che pei* ricavarne profitto ; 
furono però costretti a mutar presto opinione ed affezionategli di 
tal fatta che d 7 indi in poi mai più lasciarono di frequentare le sue. 
prediche. A questo sommo ed universale plauso corrispose altresì 
il frutto ; posciachè fece bruciare nel giorno ventunesimo di luglio 
ammassati in un monte alla presenza del popolo e tavolieri e carte e 
dadi e canzoni lascive e filtri amatorii e scritture negro manticlle, e 
stregonerie e capigliature ed altre cose superstiziose, facendo pur 
comi. innate ni fuoco una famosa strega per nome F.iuj,ce)la checo? 
suoi malefìcii aveva ucciso molti bambini. Ridusse qui pure alla 
fede di Cristo molti giudei e fu cagione che deposti gli antichi 
©dii si riconciliassero assieme molti , dapprima fra di loro nemici. 
Di più. Vigeva in Roma un tal cattivo costume che qualora veni* 
va ammazzato taluno l'uccisore non poteva essere preso dalla giù-; 
stizia finche egli se ne stava in casa tra oancelli , ,i quali s.i mette- 
vano a guisa di steccato dinanzi alla porta , e pei* quel tempo era 
lecito alla parte contraria di espugnarlo per forza e di prenderlo ; , 
per la qua! cosa succedevano spesso molti omicidii. Con tale energ- 
ìa perorò Bernardino in detestazione di questo abuso che furono 
istrutti senza riserva i cancelli che stavano avanti le case de ? cit- 
tadini. • : i.-t . „' t ,. !.. ... | 
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f tH.v.rrn. Volle il Signore decorare il suo servo in Roma colla grazia 
run.dr ima- de' miracoli in confermazione di sua dottrina col mezzo de' quali 
t!"i;. ' 'venne questa a rendersi pel vantaggio delle anime viepiù efficace. 
Mentre un giorno predicando esaltava con più. fervorè che mai le 
glorie del nome di Gesù, fu veduto (come affermano molti) com- 
parire sopra di lui questo medesimo santo nome in quella stessa 
figura che egli lo soleva dipingere tra raggi risplendentissimi. U- 
dendo una certa donna chiamata Andrea , nonna di un fanciullo 
di anni cinque malamente vessato da mal caduco le gran cose che 
si dicevano di questo santo predicatore, confidata ne' di lui me- 
riti gli condusse un giorno il predetto fanciullo dinanzi , pregan- 
dolo a doversi interporre presso il Signore per la di lui salute e 
sanarlo. Sorrise Bernardino ad udire tali istanze e rispose alia buo- 
na femmina che i santi e gli amici di Dio operano tali cose ; ma 
che ciò non ostante andasse e facesse una buona confessione de' 
suoi peccati essaci parenti del fanciullo , poi conducendolo ri- 
tornasse da lui che avrebbero pregato unitamente il Signore per la 
sanità dell' infermo. Come aveva detto così fu fatto. Comparve la 
donna il giorno Seguente piena di viva fede col suo nipotino al 
convento di Araceli ove abitava il servo di Dio , il quale dopò 
breve orazione li fece sopra il segno della croce e fu di tanto va- 
lore ohe il fanciullo restò in un subito libero e sano j nè inavve-t 
nire senti mai più alcuna molestia; di simile male. iq 
vln»*"!'' Essendo sopraegiunto a Bernardino mentre qui predicava 
rum «iììL 1- qualche incomodo di male , una certa divota matrona gli mandò 
in dono alcune cose dolci per confortare lo stomacò. Egli che era 
solito a trattar con rigore il suo corpo, volendo piuttosto :afflig-- 
gerlo che condiscendere a' suoi comodi, disse al messo mon «arer 
bisogno di tali cose ma die andasse in quella lale strada .e ricer- 
casse un certo tal povero uomo che giaceva a letto grandémente 
infermo e a questo egli le recasse, con dirgli da parte sua che fra 
Bernardino mandava a lui quelle confezioni a se stesso donate af- 
finchè le mangiasse in nome di Oesù. e si risanasse. Cosa stupen- 
da ! Non sì tosto l'infermo l'ebbe gustate che dileguatosi ogni ma- 
le si alzò dal letto vegeto e sano. 
LiifM-wnl' Vacando in questo frattempo la sede vescovile di Siena per 
HuihdtiSl essere stato trasferito il di lei vescovo Antonio Casini alla chiesa 
ustu'«. n 'di Grosseto * dopo la di lui assunzione al cardinalato i senesi dell' 
uno e dell'altro ordine sì ecclesiastico che laicale cioè il clero i 
principali della signoria la comunità e il capitano del popolo-, 
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scio tosto gli occbi sopra <ìi Bernardino come soggetto degnissimo 
per tutti i titoli di tale dignità. Spedirono perciò tre volte atnba- 
sciadori al sommo pontefice Martino V e vi interposero inoltre le 
intercessioni del predetto cardinale affine di ottenere quanto bra- 
mavano : non sapendo per altro quanto più gloriosa fosse per di- 
venire la loro città coL nome di Bernardino defonto che col pon- 
tificato di Bernardino vivente. Ammesse finalmente dal pontefice 
le loro supplici istanze; Bernardino fu destinato per vescovo di 
Siena $ua patria. Non si richiedeva per compimento dell' opera che 
il di lui consentimento; quindi fu chiamato ad accettare la con- 
feritale dignità. Vi andò Bernardino perchè non fosse creduto che 
poca stima facesse o della dignità .medesima o della buona volon- 
tà de' suoi cittadini , e prostrato a' piedi del papa fra i dovuti riu- 
graziamenti a tutti quelli' che gli avevano procurato un tanto ono- 
re , commendò grandemente la dignità vescovile con tutti quelli 
che degnamente la ammiuistrano , attendendo con vigilanza e con 
zelo alla salvezza delle anime alla loro cura commesse ; indi ad- 
dusse molte ragioni per le quali esso non poteva accettare la. of- 
ferta dignità, giudicando che ciò non fosse espediente nè a se nè 
ai prossimi nè alla chiesa di Siena . Fra le molte cose si investì 
della sentenza di s. Paolo, il quale avendo detto degli altri che 
chi desidera, il vescovato desidera un opera buona , disse però di 
se stesso che Dio non lo aveva mandato a battezzare ma ad evan- 
gelizzare: che stante ciò egli riputava maggior guadagno lo scorre- 
re dapertutto ad insegnare a' popoli il \ivere cristiano che il ri- 
stringersi nel circuito di una diocesi : che avendosi eletto per di- 
vina ispirazione il modo di vivere po\cro ed umile di Francesco 
non si sentiva di commutarlo con altro stalo , e ciacche lo splen- 
dore, della pompa del corteggio e della affluenza delle cose che ac- 
compagnano lo stato vescovile , nulla abbagliava gli occhi suoi , 
voleva piuttosto* perseverare in quello, fino all' ultimo di sua vita 
come in istato più. sicuro in. cui poteva con maggior fedeltà mante- 
nere al Signore quanto gli aveva promesso ; e ciò tanto più di 
buona voglia egli faceva quanto che si conosceva incapace a so- 
stenere il peso di tale dignità esposta ad innumerevoli sollecitu- 
dini. In somma tanto disse colla maggiore umiltà e premura, che 
potè per iscusarsi dall' accettare la offerta dignità, tuttoché il 
papa ed i cardinali ve lo esortassero e gli ambasciadori con pre- 
ghiere e con lagrime lo stimolassero a prestarvi il consenso , che 
alla fine acchetandosi il sommo pontefice ricevette le sue ragioni. 
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Allora Bernardino tutto lieto in cuor suo, preso con buona gra- 
zia congedo da sua santità e da' cardinali, sì rivolse con più fer- 
vore a proseguire il corso delle sue ammirevoli predicazioni ed 
operazioni santissime con maggior lode e venerazione di tutti. ■ 

CAPITOLO Ili 

Sentimenti di Bernardino intorno alle dignità ed onori del 
mondo. Rifiuto de' vescovati di Ferrara e di Urbino. 

s™^^,^> 

rito nel capitolo precedente comparve grande in Bernardino il di- 
stacco dalle mondane preminenze, comparisce questo ancora mag- 
giore da' sentimenti che intorno a ciò nudriva il suo euore e dal- 
ia sua costanza inflessibile. Considerava Bernardino la brevità del- 
la umana vita che esprimeva col numero di cinque giorni , e per 
quanto egli fosse sollecitato a ricevere gli onori , era solito dire 
ragionando familiarmente , che non voleva per sì poco tempo di 
sua dimora essere trattenuto dal correre velocemente libero e 
sciolto verso il suo fine; poiehè dovendo egli vivere sì pochi gior- 
ni , computava cosa senza comparazione assai più comoda e pro- 
fittevole il così fare che il soggiacere al peso intollerabile dell'onore. 

Mentre gli ambasciadori sanesi trattavano in Roma l'affare del 
vescovato a favor suo e ne replicavano più efficaci le istanze al 

Imntefìce Martino V. Gabriello Condulmero cardinale di cui ab— 
>iamo di sopra più volte fatto menzione e che creato poi papa si 
chiamò Eugenio IV , uomo di natura dolce ed affabile , ma sopra 
tutto di animo eccelso e di grande prudenza e consiglio , temen- 
do che Bernardino verso il quale nudriva particolare stima «d 
affetto, molestato 'da tante e tali sollecitazioni , alla fine non si 
piegasse ed in tal guisa perdesse tutto cjuel eredito die per la glo- 
ria di Dio e pel vantaggio delle anime si aveva acquistato con tan- 
to sudore, inviò a Ini un suo nunzio fedele che aveva seco , rag- 
guagliandolo col mezzo di questi de* maneggi che si facevano per 
lui ed esortandolo assieme ed avvisandolo che si guardasse dallo 
acconsentire in modo alcuno a tale cosa che senza dubbio sareb-. 
be a lui stata di gran danno, ed avrebbe manifestamente pendute 
inutili tante fatiche da lui lino allora sofferte. Ascoltò Bernardino 
con lieta faccia quanto il meisaggiero gli espose ; iudi presa la di 
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Uri *?mo ringraziò in priiwk luogo di cardinale per un sì watoit; 
salutare consiglio poi soggiunse che lo assicurava sulla stia fede; 
che non sarebbe mai caduto in tanti» > stoltezza di acconsentir* »i 
talicoie. Andasse perciò e gli riferisse questo auoi sentimento^ Ai 
lo pregasse che se intorno a ciò aveva per luilqualehó soJ^ciUi di- 
ne h- deponesse pure intieramente tutta dall'animo SttiXjB a :<t u *-t 
ste «spressioni ben si vede quanto alieno fosae JJernardinOi dalle, 
dignità ed onori del móndo* è ad uh tempo stesso si fa raanife~> 
*to quanto fosse ardente nel idi lui : cuore ila. fiamma biella divinar 
carrtt, poiché a somiglianzà dell'apostolo riputava ogni, cosa, ,qua~r 
le sterco, per far guadagno/di Cristo e per generare a te, fighuc-r 
K colle sante sùé predicazioni. 1 f l i?j ir» . i 

i ' Nè inferiori a questi erano i sentiménti co* craalii dava a vditr 
vedere quanto' fosse radicato nel suo cuore il dispregio del mòn**. 
do, parlando familiarmente co* suoi e rispondendo, scherzevoli 
mente con virtù di eutròpelia a' loro quesiti. Mi si fa incuria- y 
disse una volta, a farmi istanza che io riceva il vescovato di "qualr. 
che privata citta, mentre dovunque io metta i piedi sono* rice** 
vuto e visitato con tanta venerazione come se fossi un prelato ;.òn^ 
do per me giudico meglio essère tenuto per vescovo di' tutte Je- 
città della Italia che di una sola. In simile maniera colia .nahJiftlff 
tua giocondità rispose ad un suo familiare che lo aveva interro- 
gato per qual cagione rifiutato avesse il vescovato di Siena ; per- 
chè-, disse egli', non fa bene il suo interesse chi essendo già pa~* 
pa, lasciata questadà ffran lunga più eccellente dignità voglia far— 
si vescovo. Si era in altro tempo sparsa voce che Bernardino fosH 
se stato eletto arcivescovo di Milano. Ciò inteso dal suddetto fa- 
miliare suo compagno gliene recò tosto l'annunziò, ed assieme lo 
interrogò se si sentisse inclinato ad accettare volentieri tal digni- 
tà : Non ti credere già rispose il santo che io sia mai per mutare 

3nesta mia eccelsa signoria con veruna dignità vescovile : inten- 
endo per questa sua signoria quello stato tranquillo di vita pove- 
ra ed umile che per tanti anni aveva goduto nella santa religione.; 

Non si deve qui omettere ciò che è più memorabile , ed è T '*; 
un colloquio che fece Bernardino con un certo suo frate chiamato Jmg » « ti 
fra Angelo ossia fra Àngeluccio della Pesche laico ortolano da esso"* l4<i8 ' 
grandemente amato per la di lui semplicità, allorché da'suoi con- 
cittadini era stato eletto vescovo della sua patria , e noi lo riferii 
remo con quella stessa semplicità con cui sta scritto. Lo chiamò 
egli un giorno a se. in tal*' contingenza e volendo prendersi seco 
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unjkHJ© di onesta ricreazione! e dimostrare allo stesso tempo qwan- 
ta^ fosse la vanità e stoltezza di cjnesto mondo , conoscendone egli, 
mota) bene gli scherni e i pericoli , gli disse clie aveva una buo- 
na novella da dargli per. qui aver ebbero avuto motivo di sturaene- 
per sempre allegri. Desideroso. ilfrate semplice di sapere ciò che 
fosse : soggiunse Bernardino che i sanasi con unanime consenso lo 
avevano eiettò véscovo^ che ne «pareva a lui? Non èra forse cosa 
ottima da farsi lo accettare tale elezione?: Nò rispose quegli subi- 
to-: detestando 'tale consiglio , riè* padtfe, non vogliate perdere in 
mi punto tante fatiche ed i frutti che coglieste dalle medesi- 
me- in ammaestrare i popoli JpèrLhn vano bene dirsi piccola por- 
tata, per un finto bene. Che cosa dunque dovrei fare replicò Ber- 
nardino, se i milanesi da' quali sono onorato ed amato più che da 
tutti gli altri , mi volessero loro arcivescovo? Penseresti tu forse 
ehe anche. questa fosse posa da rifiutarsi? Anzi anche questo, rispo- 
se! il semplice , quanto egli è. maggiore io penso che appunto con 
maggior animo si debba disprezzare, se non volete recare una eter- 
na infamia e a voi stesso e a quanti ahrrdopo verranno predica- 
tori. E clie,?i ripigliò il santo ili nuovo , se il sommo pontefice mi 
dichiarerà patriarca l, mi persuaderai forse che nemmeno questo 
acce li i .di buona voglia ? Contristatosi quegli molto a queste pa- 
role 5 adesso veggo, gli disse,, che la vostra mente è. inclinala j a 
questi vani beni del mondo per i quali perderete l' amore de* po- 
poli che vi siete guadagnato con tanti stenti, e quel che è più la 
grazia di Dio. E se sono fatto cardinale , di nuovo replicò il san- 
to , pare a te che sia questa una faccenda da trascurarsi ? Stette 
alquanto sopra di se il frate semplice al sentirsi agli oreccchi lo 
«trepito di una dignità si eminente: E qui sì disse, o padre, che 
non vi è già più tempo da perdere. Cni non resta preso da una 
così eccelsa podestà ? Qui fermatevi padre , e fate ciò che siete 
per fare. Vedendo allora Bernardino che non era più tempo da 
trattenersi in ischerzi ma da parlare seriamente , lo riprese con 
gravi parole; insegnando che le dignità quanto più sono eminenti 
sono altresì tanto più soggette a maggiori mali e pericoli 4 perlochè 
devono ancora più perciò rifiutarsi da tutti quelli che intendono 
sanamente. Che esso ricusava da vero non già soltanto il vescovato 
4t Siena ma qualunque altro più degno :onore o arcivescovato o 
piti arcato o cardinalato o lo stesso papato ancora ; e che si sti-> 
mava assai più ricco ed assai più felice uella umile e povera vita di 
». Francesco, che collocato in qualunque ^cande e sublime posto. 
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Dopò alcuni anni occorsero altri dtae <yfci ne' quali Ai di w*9r SSKÌSl'K 
messa alla prova- la costanza eli Bernardino. , Avendo Pietro Bo- gft^ 
jardo rinunciata la chiesa di Ferrara l'anno i43i , fu questa ai^ji^ 
la a Bernardino. Ma da un animo sì forte non vi fu modo tfi 1 V*ia. 



ut. bn- 




non ritenesse; ma ringraziando irmilménte sua santità la depones-P!»iip.F«- 
se , con dirgli che esso ben sapeva la cagione per cui ricusava naswct. itai. 
tanto onore, che era per poter cooperare con più. libertà alla sal- 
vezza delle anime redente. Dalla quale risposta rimasto molto edi- 
ficato il divoto pontefice , si contentasse. Dopo di tali cose il suo 
•fedele compagno che credesi senza dubbio fra Vicenzo da Siena # vci.»i«p. 
passò un giorno ad interrogarlo come aveva fatto altre volte, se 
suo animo si fosse mai sentito inclinato ad accettare alcun vesco- 
vato essendogliene stati offerti tanti , e n' ebbe sinceramente in 
risporta da Bernardino che non aveva per verità mai sentito in sè 
stesso una menoma idea di pensiero che a ciò lo inclinasse. Te- 
stimonio di quel generoso distacco iche in lui reguava da qualun- 
que mondano onore, per cui seppe resistere costantemente a tanti 
assalti luminosi, • ■ t{ 

CAPITOLO IV, 

; :. . 'is. • ■ iJ*.i 

J Si ragiona della umiltà di Bernardino. 

• - '•¥• i 1, • 

"ti 11 generoso disprezzo delle dignità ed onori del mondo d'ai- SuThuI" 
tronde non nasceva in Berntidino che da un sommo dispregio di 
sè stesso e da un fondo ben sodo ai unir Ita , che e la base tonda- Ms.Kt.v- 
mentale dello spirituale edifìcio. Questa virtù decoro eziandio ed suri»/' ** 
aumento di tutte le altre , iu tal guisa era al possesso del di lui 
cuore che non gli permetteva pensare cosa alcuna di grande o ec- 
cellente di sè medesimo j ma piuttosto lo portava di continuo a 
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deprimersi ed a s tu (ira re di comparire vile sì ne^i occhi sutfi pro- 
\!j!-v. ' t*ra che negli altrui. Quantunque fosse a sumcienzza forai*© 'di 
"lettere umane e molto versato in 'varie scienze ed oltre a cai) fosse 
'i > 'illustrato da un lume speciale di divina sapiènza ;.. ad ogni melo 
non presumeva in cosa alcuna idi se'Stesso uè si inalzava mai sopra 
veruno ; anzi si sottometteva sino -a novizit e si abbassa va-ai chi©* 
dér'icousiglio agi' inferiori. Alieno dal fiunp 1 ompa di erudizione* e 
della sua nobiltà , erimo semplici ed umilia di lui fattile parole : 
l e con tale semplicità e santa industria procedeva nel portamento 
nel trattare nel conversare che chi non lo avesse conosciuto facil- 
mente giudicato lo averebbé dalla' esteriore- apparenza' À minimo 
di tutti, e quale un della plebe rozzo ed'imperitov JSoo pareva 
però così agli uomini' dotti e prudènti che Ibi chiamavano- uomo 
j erudito e generoso , sapendo ailesti molto bene che la superbia è 

-figliuola della ignoranza , vizio eli animo vile ed indizio di ignobiltà. 

• Gon cgual passo egli procedeva -noli? occultare i favori e do- 
ni che da Dio riceveva, e quel tesoro delle più nobili inorali crii- 
•aliane virtù che adornavano ladi lui anima . Sapeva sì beue . col- 
orirsi che nel fuggire ogni singolarità nelle sue azioni . in ognuna 
renuevasi singolare. Lra tenuto in tanta venerazione presso di tut- 
ti che si riputava felice colui e beato che fosse arrivato a tocca- 
re il lembo della sua tonaca. Nello avvicinarsi alle città Castel*, 
la e ville veniva accolto non in altra guisa che di trionfan- 
te dalla moltitudine de' popoli che eK uscivano incontro festegr- 
gianti con palme in mano ; ed egli riceveva tali onori 'con faccia 
lieta e gioconda mostrando di molto gradirli cosicele si sarebbe 
creduto taluno del numero de* gonfi e degli ambiziosi . In verità 
però fisso nella intima stazione del suo nulla , niente giammai ar- 
rogava a se stesso ma tutto unicamente alla gloria di Dio riferiva: 
dicendo che avrebbe voluto Uà tutti lessece tenuto in riputazione 
di santo ; poiché così averebbe prodotto maggiori frutti colle sue 
prediche. Ma quando ( avendone già ricavato quel frutto che pre- 
tendeva ) nel partirsi da' detti luoghi si vedeva accompagnato con 
. -grande onore e concorso , se ne andava con fàccia dimessa Mi me- 
lanconico e rattristato , che pareva condotto fosse al supplizio . 
Aveva Bernardino dato ordine- a fra Vincenzo che fu \>ev molti an- 
ni suo compagno indivisibile ed a cui ubbidiva lasciandosi gover- 
nare e dirigere neUe cose spettanti alle necessità deità vita , che 
non avesse mai /ardito di lodarlo per qualche suo fatto o predica^ 
zione olire al solito felicemente riuscita ; ma che piuttosto notaa- 
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«è i iuoi difetti '»fCOPre^gt»n<lr>lo glreE avesse indicati. Sa succede-r 
vaitaaTolu »chè avesseiinreso abbagliò bel giudicate ói nel dire una 
cosa per un Altra sebbene non uscì mai dalla sua bócca una. burr 
già cou. avvertenza ) '^JOitosdeiido indi 11 «lo errore era. così facile a 
-ce i iere t dio 01 taceva affatto godendo ideUà" confusióne ; clde giierye 

nva yen i e , o confessava apertamente ;di /avere erra Éò„; riè <st Ur 
: giammai disè* stesso 'bèoprosufmeTa.delle sub ò^iniaiouVptfonr 
to a rimettersi : alle altrui » ed ;a rrtractaisir sia 'abbisognava i SNella 
iconchisione che. egli ha fatto nel i suo quaresimale de Christina ]JÌ, , »!* p,M ' 
JS.ciigiona>yfìq$o> aver presto e supplicato USignore a misericor*- 
diosamente perdonargli se in alcuni luòghi avesse parlato,: aitr^r 
memi da «o che egli v itole* j passa a fare la sua protesta rehe se vi 
fosse taluno ohe; tveSesse' piamente correggerlo mentre egli vive in 
.questa labil i : vite ,' è pronto a ricevere la correzione umilmente 
•col cuore colla lingua e 4olP opera. ' ■ ! <•■ 

Quantunque ia pubblico' declamasse! cbn gran veemenza con- 
tro ogni sorta di vizio ; in privato però mai riprendeva veruno , € 
dovendo ciò fare co' suoi dbmèsticl èiUnleriori , non lo faceva che 
con mansuetudine e dolcemente . Occorrendogli di portarsi alla 
cella di alcuno de' suoi frati per qualche necessaria cagione ciò 
faceva con tauta compostezza e' sommissione che ca minava sempre 
a passo cheto e misurato, picchiava leggermente all' uscio, nè vi 
entrava se non .era chiamato e gli veniva ordiuato che entrasse. 

Godeva Bernardino di essere disprezzato per quella abiezio- p a Tu'"»» P ; 
ne -che quindi a Ini ne» f«itvdi ^Una; volto fealle moke ohe predicò 
in Milano j aveva tin giorn© ^artieóUttnepte fatto una predica ina- 
avigiiosà j per cui oltre al gran frutto ne'ayeva riportato, uu uni- 
versale gradimento. Sceso che fu dal pidpito se gli fe a lato uu 
certo cortigiano del duca per nome Zanino Marave^lia, acremen- 
te rampognandolo per- questa stia stessa prèdica come di una co- 
«sa informe quanto: alla ««composizione e iaeforme quanto al modo 
-di. porgerla e di pronunciare. Bernardino non rispose parola sof- 
frendo in pace un così ingiusto rampognamento , della qual cosa 
.molto ne rimase colui mortificato e confuso. 

Vaglia a conchiudere questo capitolo ciò che il santo lasciò | o pi ^ 0p * r - 
scritto nel fine della prima predica che serre di proemio al suo 
quaresimale intitolato de Evangélio. ^Eterno , nella quale aveva 
proposto di trattare nel giorno seguente della origione del divino 
a mio re. „ Chiaramente, dice egli, io veggo che pre$umo sopra me 
t„ stesso e sopra la misura della mia piccolezza t anzi come a me 
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„ pardr séntifey prèmmo<d£ spargere da im^aso -Tnòìfa ordì idU 
„ snerisaré ciò che non hd. Riesce per veri^cos* cUfficile ed ;in- 
w decente che parli di danti! e di amore ehi dell' amore non 
„ sente la forza ; non trasfondendo l'amore ' i segreti' della sua 
yf .invita finali esteriori agli interiori della carità ; ma dagli inie- 
» Tiorv agli esteriori; viene trasmesso l'amore ; come Dio amore 
„ dice ìn s. Matteo al c. ja . l'uomo buono deve somministrare 
„ -dal buon tesoro del suo cuore a se e àgli altri sitibondi «là 
carità. Ma io ài cèrto m'inganno se tale mi reputo. Sarammd 
però in ajuto quello che "dà Famorenped è—il compimento della 
>, carità signor Gesù Cristo ec: „ Sentimenti co' cuiali confessan- 
do Berti! ! , la sua iosniEbueiwai per trattare del «divinò amore 
lo dichiaravano sufficientissimo , posciaccbè essendo vuoto per la 
umiltà di se medesimo , forza .era che di-quello fòsse ripieno. Ma 
accompagnamo Bernardino che partito' da Koma siegue di' ritorno 
in Toscana , il corso delle apostoliche sue fatiche. : 
r, % •,, : • ]>.(*; : Vtj, | *u*'"iv\ ut toìxiV ì*j ?.. «• '.'/> Oli 

- ^ CAPITOLO V. . 

Ritorna Bernardino in Toscana* Predica in Siena le glorie 
della santissima Forgine* Prove del suo grande affetto". .-. ; 
" verso la stessa. In i Lucca. illustra il Signore 
coi' favori la santità del suo servo, 

™E* ?* Avendo Bernardino come abbiamo detto di sopra termina- 
cfceTVvte in quest' anno le sue prediche in Koma con tanto plauso e frut- 
to si portò di nuovo pel mese di agosto in -Toscana ove fu ricevur 
to e particolarmente in Firenze con gran giubilo è divozione , 
congratulandosi seco molti per la tanto famosa vittoria riportata 
da' suoi emoli a maggiore 'esaltazione del nome di Gesù, ed egli 
si trattenne quivi alquanti giorni pascendo iin ricompensa le loro 
anime colla divina parola, la quale siccóme ogni giorno più riu-«- 
sciva Universalmente gustosa e gradevole; così recava sempre più 
in** s^V T0 ^° notabile. Nel settembre fu in Siena ove alli otto , giorni) 
n-nlet c*r per esso lui memorabile, predicò le glorie della Ss. Vergine. Sin— 
p '* t " golarc era il fervore della divozione che Bernardino portava alla 
gran madre di Dio ; onde è che tutte le volte che aveva .Fh>- 
contro di parlare a' popoli delle sublimi di lei prerogative , 
accendevasi di tal modo che compariva la di lui faccia come quella 
di un serafino, quasi irradiata dal folgore del sole. Una sera nella 
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vigilia della' Atsunzicm e- èssendo arfdato fra Bartolomeo da Siena V p"uV." MS ' 
uno de' ali lai compagni alla cèlla del santo padre per chiedere la 
sua benedizione come era solito di sempre fare prima di porsi a 
lotto* y «aperta la. porta vida che se ne stava a sedere colla lucerna 

I -l • I! 1 11 • ■ • 1 JT |lr f, _ 1 " 




profonda contemplando ilglc 
la .Vèrgine , quindi senz' altro ritirossi a dormire. Venuta > l'ora di 
alzarsi cogli. altri al mattutino ritornò di nuovo alla cella e lo ri-i 
trovò in quella positura medesima in cui lo aveva lasciato* la sera. 
Finalmente la mattina ri tornato Bernardino in se stesso da un son- 
no sì dolce , e dovendo dipoi predicare , disse cosi alte cose e stu- 
pende dejla gloria che gode in ciclo Maria , che sembrava l'aves- 
se, veduta cogli occhi proprii. In fatti tutte le volte che parlava ad 
onore della Vergine, pareva che le parole venissero a lui dal cielo 

{>osciacchè tali e tante erano le riflessioni sentenze e concetti che in, 
odare Maria egli adduceva in senso mistico ed analogico, che lan- 
guendo del di lei verginale amore passava ad accendere i cuori de- 
gli uditori ed eccitavali ad una tenera divozione. In una parola pa- 
re si possa dire senza ingiuria di alcuno , che siccome Bernardino 
nel declamare contro i vizii e nello esaltare il nobile pregio delle 
virtù superava tutti gli altri predicatori del suo tempo , così in lo- 
dare la Vergine superasse se stesso. Ne ciò faceva solamente colla 
voce. Còruposei altresì un bellissimo trattato , in cui assai diffusa- 
mente sfoga per còsi dire L'ardente suo affetto nel lodare Maria ; e 
portato da questa sua tenera divozioné procurò ancora che molte 
chiese ad onore della gran Vergine madre fossero consagrate. . Fu 
dunque che nella sua patria predicando , come abbiam detto in tal 
giorno , acceso di fiduciale amore verso la Vergine ebbe a dire che 
egli era nato a questa vita mortale nel giorno del nascimento di 
Maria , che in tal giorno dopo il giro di alquanti anni, era rinato 
entrando nella religione di s. Francesco , che nel giorno medesi- 
mo aveva fatto la sua solenne professione nell'ordine ; che aveva 
pure cantata la sua prima messa e fatto il suo primo ragionamento 
al popolo nello stesso giorno dedicato a Maria , pel di cui amore 
e grazia desiderava alla fine morire ancora in tal giorno. 



Non molto dòpo ditale festività pervenne nello stesso mese di , u " p . 
tettembre a Lucca citta mobilissima posta fra 7 luòghi mediterranei , 
la quale sebbene da più. secoli si governi come al présente in qua* 
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, Jità di repubblica* ;'ad; ogni modo avendo in quegli nnW pri-rlui a Ja 
linertfrera dòmirtatla da' Paolo Guinigi che idi suo; citt«9fHo sto ne 
era fatto ti ranno.; Erai soHto Bernardino istruire i» popòtìScon 'tale 
ardore* di carità, cercando più di giovare alleaoime con' so d 
di dottrine* die di dilettare con sottigli«zze. ed abbellimenti dei- 
Parte, che era ascoltato sempre più con nuova venerazione, e tan- 
fo óra il nuovo lume che sempre più ricevevano attoniti dalle di Ini 
parole , che erano obbligati ad arrendersi i cuori più. aridi; ed im- 
petriti, col divenire molli e earnei. Ciò che succedeva, invisibili.' 
mente per 'virtù divina nella efficacia dèlie: parole dei servo di' Dio 
volle il Signore far conoscere più volte ancora visibilmente, ed in 
particolare ciò avvenne nella ;s»ddetta citta di Lucca mentre predi- 
cava nella clliesa di $v Martino! ad una udienza assai numerosa. 
Ciò seguì ìn tal maniera.. Un certo di votò cittadino vide più volte 
dogli occhi pròprii' uscire dalla bocca di Bernardino una * fiamma 
come di' fuoco a guisa di un raggio solare della estensione di un 
cubito la quale -gìnava ardenti faville che uscivano é ritornavano 
alla sua bocca , perseverando ila cosa in tale maniera per tutto il: 
tempo che dorava la predica. Di più comparve un giorno mentre 
qui predicava , una lùcidissima stella che fu veduta risplendere, 
per lo spazicodi tré ore con maraviglia di tutti. Cosi pure predi- 
cando in- altri tempi nella detta citta nel mese di ottobre , In ve-, 
dota una gran fiaccola che andava innanzi a lui mentre caminava 
per le piazze. . . 1 . , 

mì pTt '* ^ n 4 uesto tem P° della predicazione di Bernardino in Lucca ùr 
ritrovò presente un giorno fra la turba degli uditori un fìgKnolot 
del dominante Paolo Guinigi , il quale da quel giovine discolo che; 
era , reso insolente dalla presente fortuna la quale credevasi assie- 
me col padre e cogli altri fratelli di aver presa per i capelli con- 
perpetua stabilità e fermezza , si portava con mala attenzione e po-i 
ca modestia. 11 Santo molto bene sene avvide, ed ammaestrato da 
lume superiore lo avvertì a conficcar bene il chiodo nella ruota 
perchè non si rovesciasse ; e già intorno .a due anni dopo , cioè in-> 
ranagjBM torno all' anno 1 4^0 pur troppo si vovesciò ; poiché insorta trà iL 
tX** popolo una grande rivoluzione firpreso Paolo co' suoi cinque figli—. 



popolo una granae rivoluzione iupreso raoio co' suoi cinque ugu- 
noli e manclato a Milano al duca Filippo ove finì cori essi misera- 
™ im - mente i suoi giorni in una oscura prigione. In simile mòdo esortan- 
do i lucchesi a placare V ira di Dio ed i ( impenitenza di loro pec- 



cati , Ti avvertì dell' aspira guerra che contro di essi avrebbero mos- 
so i Fiorentini , da cui ne venne la .disgrazia al Guinigi dicendo 
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loro nel fervore di una delle sue prediche ; non sentite voi àncora 

10 strepito de'tamburi che viene da' manti ? ( eran questi i monti 
della Gàrfagnana ). Non vedete gli uccelli che Volano per Varia ? 
(queste eiano le bombe. ) : Ma sappiate che per la pasqua non 
nuoceranno a veruno ; ed ogni cosa- fedelmente segui come si leg* 

ge peli è . stori e di que' tempi, .n t , *, n< n :.» t ; / 

Aveva- un certo divoto Lucchese mandatoci. «elemosina al san-* Lud. vice», 
to predicatore per un suo .figliuolo alcune cibarie con due ut 
fiaschi di vino. Ritornato' V indomani 'il j giovinetto per ripren- 
dere d'ordine della madre co' fiaschi vuoti gli altri utensili , s'in- 
contrò in un compagno del santo a cui richiese, che gli fossero tan 

11 cose restituite. Affermando il compagno che egli le aveva rictì-r 
vùte e negando il giovinetto che ciò fosse vero-, entrò quello nel- 
la cella di Bernardino per indagare più chiara la verità. Uscitone 
poco dopo disse 1 al figliuolo che andasse-e dicesse a sua madre \ 
che ricercando nella camera superiore sopra del tale armario ivi 
avrebbe ritrovato ogni cosa. Conofe fece rispondere il sanilo cosi 
fili poiché la donna. .appunto in quel tal luogo ritrovò ^quanto 
chiedeva con suo grande, stupore ,. che Bernardino avesse, tootizia^ 
della camera e dello armario , quando nè esso nè veruno de' suoi 
compagni .erano stati giammai in sua casa se quindi giudici cH* 
ciò losse avvenuto in virtù delle, orazioni dell' uomo santo col 
mezzo delle quali vedeva in ispirilo le cose lontane come presen- 
ii. Ma di questi doni ne parleremo altrove più di proposito. OltFe 

a tutlociò risanò instantaneamente un povero uomo che con viva Va4iu «- 
fede era a lui ricorso , dal molesto e doloroso male d'iscuria ossia 
ritenzione di oriua. > • » • *n •• - 

\U i>. ' ■'■ ... >' : •■••m ih tti&ni 

M.ì -in m CAPITOLO VI. . 

;,\Fncfiìca san Bernardino in Ferrara Reggio Modena e Carpi; 
i .Indi scorre per tutta la Romagna e per la Marca dù Ancona. 

Si:- : . ... •' . ■ ù ■ • / • 

i ritrovavano in questi tempi in grande desolazione e mi»i in , b ,s l . 
seria i popoli della Romagua (che è quella regione d'Italia la qua- ?«'; x B ^ 
le con» altro nome si diceva l'Emilia e comprendeva hi se anche gh- 
iotto il bolognesé che dipoi ne fu esclùso), stantech» a cagione • 
djella fatue della pestilenza e* delle guepre. che • negli* anni, addietrp., ., .. 
avevano devastata questa loro provincia, poco o nulla più saper- 

17 



Digitized by GoogI 



j3a vita Dr t?er"nardmo da sieka 

vano della ragione di Dia delia onesta e di quanto richiede la 
santa fede cattolica. Qui dalla Toscana spinto dal suo gran zelo 
di guadagnare anime si trasferì Bernardino per dar principio alla 
sua missione. Prima però di inoltrarsi, egli si fermò a predicare 
per la seconda volta in Ferrara e ciò fu circa l'anno u4a8 ricevo- 
vu.*f«t.tO dal marchese con sommo gradimento ed ascoltato da 7 popoli 
eon venerazione >e profitto L Fra le molte conversioni > che ne sc- 
osserai guirono , vi fu in particolare un mercante che mosso dalla eflìca- 
LdL. 8- * ci* delle diluì parole e diretto da'' di luì consigli determinò di 
dare a? poveri la decima de' suoi guadagni , e di esercitare d'indi 
in poi la mercatura rettamente senza frode ed inganni Avvenne 
che ritornato il santo colà mola anni dopo- lo ritrovasse più 
ricco di prima, avendo accresciuto. di molto le sue facoltà; onde 
interrogatolo come fossero andatele cose sue da quel tempo in poi 
intesec ene dà quel! 1, epoca in cut aveva stabilito - di vivere bene e 
di operare giustamente ne' suoi traffici, il .Signore gli aveva fatto 
la grazia che tutte le sue faccende gli erano sempre andate prospe- 
ramente. Di questo avvenimento se ne servi poi il santo nelle sue 
prediche, conchiudendolo col dire che Iddio permette che i buoni 
mercanti e timorati di lui abbiane* prospera sorte e moltiplichino 
ie loro facoltà a confusione degli altri ; imperocché giova più al 
giusto una parvità di ricchezze che all'ingiusto, cioè al cattivo ne- 
goziente la casa piena , poiché questa subito svanisce e va in fumo 
seconda quella sentenza: /V terzo erede non goderà de* beni ma- 
lamente- acrjuìsrati.. 
s*«.b. Se. Finite qui le sue prediche e sentendo che andava a genia 
del marchese che egli favorisse inoltre colla sua presenza- gli altri 
luoghi di sua giurisdizione e che tale era altresì il desiderio de* 
popoli , da Ferrara si portò a Reggio ed indi a non molto anche 
a Modena , città poste ambedue nella via Emilia . Grande fu la 
divozione che nelP una e nell' altra eccitò Bernardino al nome 
santissimo di Gesù imprimendolo nelle menti di qu^ cittadini , £ 
quali persuase colla forza di sue parole a vivere in tale maniera 
clie sbandite le interne civili discordie, stabile fosse sempre fra 
di loro la pace cristiana, giacché per divina grazia e saggia atten- 
zione del loro- principe godevano di quella esterna pace che altro 
città all'intorno! molestate dalle guerre non potevano godere. 
RBiTn«b. Da Reggio passò a Modena' e predicò per alquanti' giorni so» 
■ r L n^iun" pra un pulpito nella piazza durando le sue prediche tre e talvol- 
Muiia.1.16. u quatti ore continue, nel qua! tempo si tenevano dagli artisti 
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chiuse le loro botteghe concorrendo ognuno ad udirlo. Tolse af- 
fatto da questa città ancora. come aveva fatto in tante altre il vi- 
zio del giuoco; dimanierachè in un giorno prima della sua parten- 
za ne bruci*) in mezzo della piazza tutti gli stromenti a Jui reca- 
ti da' ravveduti giuocatori , che consisterono in cento sessanta .ta-» 
volieri in un sacco di carte dadi e cose simili $ si grande fu l'odio 
e lo aborrimento che ingenerò 'negli animi di que' popoli contro 
di questo vizio . Finalmente avendo confermati i modenesi, nel 
bene incominciato, e stabilita fra di essi-, la; pace , si mise in viag* 
giò per portarsi ad evangelizzare in altri luoghi. -, U< 

.passò per Polignago , e qui lasciò una dellesue tabelle del no- 
me di Gesù in dono alla famiglia de Ghini. Giunse anche a Carpi M«n. hIS 
castello .del ducato di Modena spettante egli pure alla Emilia,* vi c " p,i * 3 * 
predicò; albergando ne' giorni di sua dimora in casa Bellinta- 
ni per essere in que' tempi il convento della religione lontano dal 
luogo. O fosse in questo o in altro tempo è forse dopo la di lui 
santa morte , fece colle sue preghiere un memorabile benefizio a' 
carpesi liberandoli dal furore druumeroso esercito che minacciava 
dare il sacco al loro castello , e ciò fu coli' avere ottenuto che fra* 
Carpi e il nemico si frapponesse una nebbia sì densa che glielo tolse 
dagli occhi e lo lasciò intatto. M«*in. Ben. 

Si dice in oltre che Bernardino sia stato guardiano nel con-S^,*^* 1 ! 
veuto di s. Paolo in monte fuori di Bologna, ed è probabile , giac- 
chè per qualche anno egli si trattenne a cagione dello apostoli- 
co suo ministero nelle £arti della Romagna; e quivi piantasse que* 
cipressi che oggidì ancora si vedono. Certa cosa è che egli più vol- 
te soggiornò in questo convento de'primi di sua osservanza , in cui , 
«i conserva oltre a qualche porzione del suo abiio un calice diar- 
gento di cui soleva servirsi nel sacrificio della messa. 
-*.. Avanzatosi più oltre nella Romagna scorse quasi per tutte le s«- 
terre castella e citta di questa provincia, cioè Cervia Lesena Imo- 
la Bertinorc* Forlì Faenza Ravenna Rimini ec. Grandi furono le fa- 
tiche che gli convenne soffrire in cjuest a missione e molti i sudori 
iéhe sparse in particolare sulle prime, avendo ritrovato gli uomini 
di questa regione duri come pietre , e come gli aspidi sordi che 
aon si curavano punto di udire ciò che risguarda la pietà e la reli- 
gione. Bernardino però colle sue dolci maniere e sante esortazioni 
tanto fece, che alla fine cominciò a poco a poco a renderli trattabili 
« disposti a ricevere gP insegnamenti evangelici $ dimodoché non 
tardò mólto che tutti avidissimamente concorrevano ad ascoltarlo. 
Alle grandi ed indefesse fatiche non v'k dubbio che copioso non 
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eòn ispondesse anche il frutto. Restava no i por' oli illuminati si estir- 
pavano i vizii si riducevano a penitenza anche i più ostinati , si Ve4 
eleva introdotta la frequenza de' Sacramenti ed abbracciavano icon- 
vertiti le ammonizioni ed i rimedii che il santo predicatore dava ad 
essi per rassodarli nel vivere cristianamente. 
WBan»«b j °*' C* 051 ' piantato che ebbe s. Bernardino ne* popoli della Roma- 
gna il santo timore di Dio pensò di passare più innanzi e di entra- 
re nella Marca «li Ancona (, giacché quivi ancora si presentava al suo 
£elò un nuovo campo per travagliare alla salvezza delie anime. At- 
tendevano gli abitanti di questa provincia , per essere ella fertile, 
più alla mercatura e allo interesse che a compiere i doveri Ideila 
cristiana religione ; che pero méssosi a scorrere quasi per tutte le 
città ville e castella coi solito fervore di spirito predicando, operò 
dappertutto le consuete sive maraviglie , riducenaone innumerevoli 
ad un retto» moda di vivere cristianamente. E credibile che in que- 
sto tempo abbia fatto il secondo quaresimale in Gubbio, ia tutto 
J^ttm^ tempo che Bernardino si trattenne in queste parti ebbe per com- 
|! r 3.Li. Mèo e discepolo Fr. Jacopo da Monte Brahdohe detto comune-i 
mente della Marca, il quale aveva ricevuto l'abito dell' ordineran- 
no- ìiiG nel convento della Madonna degli angeli di Assisi che 
era stato ceduto l'anno avanti a' seguaci della osservanza. Aveva 
anche prima. di ora penetrato Bernardino con un lume di discrezio- 
ne nel cuore' di Jacopo , nè a Jacopo era ignota la santità dì Ber- 
nardino ; quindi colta occasione di dovere? lungamente ritrovarsi 
assieme si era aumentata grandemente frà di essi l'amicizia fondata 
in eguaglianza di affetti ed in una purissima carità. Provava grande 
contento Bernardino della santa conversione di Jacopo , e Jacopo 
altresì della affabile piacevole soave e più angelica che umana con- 
versazione di Bernardino , pei' cui molto godeva e profittava nello 
spirito. Pareva che l'uno non sapesse vivere senza l'altro.. Andava- 
no spesso assieme a raccogliere legna nell'orto ed a mendicare il 
-pane , e spesso ancora ne' viaggi si accompagnavano. Quando Ja«» 
copo comecché di spirilo austero ricusava di mangiar carne, Ber- 
nardino tutto piacevolezza ora lo esortava ed ora gli ordinava di 
mangiarne j affinchè potesse aver forze bastanti a perseverare nelP 
uffizio della santa predicazione che esso pure esercitava ; nè man- 
cava ancora di istruirlo da quello esperto maestro che egli era , del 
metodo che doveva tenere nel predicare della maniera eon eui si 
deve modulare la voce accomodare i gesti e di fare a tempo le escia» 
inazioni. Se occorreva che si avessero dovuto fare pubbliche bro*» 
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cessioni come avviene. avanti: là celebrazione de't capitoli, Bernar-t 
dine* voleva seco* Jacopo per compagno a .porgere;, preci unitameli- 
te -all' Altissimo, e tanto era avanzata la spirituale confidenza clip 
tra essi passava , che il cuore dell'uno era aperto all'altro, volentie- 
ri comunicando'Bernafdino a Jacopo le grazie che da Dio riceveè- 
va, e contentandosi che egli si servisse de' suoi sermoni e di qua- 
lunque altra cosa che al loro povero stretto uso \eni\a concèssa. 
Felice amicizia , desideratissima conversazióne dove sotto uno 
stesso abito ed in una medesima, professione si con scia a eguali mil- 
za di affetti ed un medesimo cuore! 

<-i>>; • In .ijuesta stia • missione m a rei i i gi ,wa fece s» Bernardino uu gran- ^^'l.', 5, 
•de acquisto al suo ordine. Iavitaudo secondo, l' usato suo stile i M..ri au . >„ 
peccatoli a penitenza cori si ardente e cordiale affetto di carità che 
non vi era atoono il quale potesse resistere alla forza della sua lin- 
gua, ed esortando al disprezzo del Imouilól che, tradisce chi lo ama 
e con maggiore iprèmura lo siegiie , molli oé. convertì. Fra questi 
ari - fiuun certo Jacopo. che- sì jerede. della nobile famiglia Crivelli 
milanese favorito del duca, .de 7 cui consigli faceva, una slima gran- 
de , ito probàbilmente in questi tempi nel Biceno o per affaci del 
■suo principe o per 'consultare con Bernardino spinto colà dagli 
stimoli di siia coscienza. La cosa sortì tal effetto che fu» ammesso 
dal santo, alla religione , iC fu ascritto alla provincia della Marca. 
^Guidato da' di lui ammaestramenti salì in breve a tanta perfezio- 
ne, beuchè dopo di essersi fatto religioso fosse di poca durata il 
•suo vìvere, che. fu favorito dal Signore «dello spirito di profezia 
e della grazia di, far -miracoli ; ed essendo dissotterrato il di lui 
corpo settant' anni dopo la sua morte , 4*u ritrovato fresco ed in- 
corrotto come se poco prima fossa stato sepolto. 

CAPITOLO VÌl»i 

. i . • i ■ . • ■ • • • . 

JPaisa Bernardino a Siena e persuade la pace a'- suoi concittadini* 
• : Fa sedere nelle sue prediche gli uomini separatamente dalle 
donne ; e ciò che quindi ne avvenne. Dà inoltre 
la sanità a due infermi* '■ • 



.vendo Bernardino impiegati: tre anni nella missióne della j^" b - s# * 
Romagna e della Marca anconitana , mentre si ritrovava ancora in 

?uesta ebbe notizia che i senesi meditavano di confederarsi con 
ilippo- Maria duca di Milano e co' genovesi , V esercito de' quali 
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«otto la -condotta di Niccolò Piccinino si era accampato in Valle 
d' Elsa vicino a Siena , risoluti di muovere guerra a' fiorentini 
•perchè temevano che accadesse ancora ad essi ciò che era accaduto 
•a' lucchesi. Mosso pertanto dallo amore della patria , senza indu- 
gio ad - essa si trasferì e tanto si maneggiò c hi" privato co' princir* 
pali del governo ed in pubblico col persuadere la pace dimostrane 
do i vantaggi di questa* e le funeste conseguenze ideila guerra acuì 
si erano determinati, che ottenne quanto 'bramava assistilo dal 
-credito di sua persona e dalla ellìcacia dlisue parole. Ciò avvenne 

V anno i43i. i> . : 

MS* - r<I** Predicò in questo tempo nella* «hi esa maggiore della città de- 
v.iiis abdicata alla gran madre di Dio. Era questo santo uomo gelosissimo 
Boiiaod. amante della castità in se e negli altri -, che però aveva introdotto 
questo pio costume dovunque predicava, di far sedere nelle chie- 
se al tempo delle prediche gli nomini separatamente dalle donne 
per togliere in tal guisa ogni motivo agli accordi di turpitudine, fi 
iper impedire gli sguardi impudici scambievoli tanto degli uni 
quanto delle altre. Voleva egli dunque chele chiese fossero divise 
in due stazioni, in una delle quali sedessero i maschi e nell'altra 
le femmine ; ed affinchè da' loro cuori stesse lontano ogni alletta- 
mento di impudico piacere per via degli occhi e quindi con più 
divota attenzione ascoltassero la divina parola , ordinava che nel 
mezzo fra l'ima e l'altra parte vi stasse frapposto quasi a guisa di 
muro , un lunghissimo denso panno legato con funicelle. Predi- 
cando quivi a numeroso popolo mentre stavano le cose in tale ma- 
niera -disposte , avvenne che un certo giovinastro male educato e 
tutto dedito a cercar pascolo alle sue voglie sfrenate, per potere 
a piacer suo rimirare le giovani e desiderarle in suo -cuore , ricu- 
sando contro la volontà del servo di Dio di starsene appartato col- 
la turba degli altri uomini , ardiva sfacciatamente di frammischiarsi 
colle femmine e di starsene dalla loro parte. Più volte Bernardino 
lo aveva dolcemente ammonito che d' indi partisse e co* maschi si 
metteése a sedere, ma tutto indarno; poiché sordo costui agli-av- 
visi del santo .predicatore sempre peggio faceva. Alla fine non po- 
tendo ornai più tollerare tanta insolenza, un giorno pieno di santo 
zelo per gl'interessi della gloria di Dio, mutata la dolcezza in rigore 
intimò algiòvine protervo una mala morte che gli sarebbe toccata 
per divina vendetta , dicendogli con voce alta e sonora , a te di- 
co che hai ardire di sedere, inguai luogo contro il mid volere ; a 
te che in veste splendida poeti in trionfo (l vizio i io. teina che pe- 
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*7/ym malamente di morte crudele. Non fa questa una semplice 
minaccia fu una profezia che ben presto si avverò ; perocché nello 
stesso anno preso nella città di Ancona e condannato a morte per 
le sue enormi scellerati ni , gli fu per mano del carnefice tagliata 
la testa su di» un patibolo. V>. 

Fosse in questo o io altro tempo delle predicazioni di Ber— Snr . n| H 
nardino in Siena , volle il Signore per i di lui meriti concedere ìdMS.uuup 
quivi ancora 1 là sanità a due infermi nella maniera che siegue. Una 0, * * 
certa* donnala- quaiepativa dr un male incurabile: forse simile a quel- 
lo della EmoroLssa del vangelo , aveva conceputo una divozione sì 
grande a, qiiestò santo predicatore" che si credeva senza dubbio 
dover, ricuperare da sanità purjchè fosse aimvata ad avere Za buona 
sorte di toccare il lembo dell» di lui vesti. Disegnò ella dunque il 
tempo ed il luogo per eseguire il suo intanto, e postasi in certa 
strada .per cui sua eglit soli lu passare andando eritornando dal pul-r 
pito, chetamente lo stava aspettando., Quando se lo vide passare, 
d' appressò uscì fuori all' improvviso- piena di fede e gittata a' di 
lui piedi gli. toccò V orlo dell' abito. Da priricipio Bernardino si 
turbò alquanto allo impensato tocco di questa femmina, poi co- 
nosciuto il fervore della sua fède, lo soffrì in pace; per la qual 
cosa ricuperò in quella istante medesimo la intiera sua sanità. Una 
grazia consimile toccò qui pure ad un paralitico. Non potendo co- 
stui punto servirsi .dell' uso de' suoi membri , era ogni giorno po» 
sto da* sudi congiunti giacente in un letto dinanzi a Bernardino § 
mossi dalla gran fede che in lui avevano. La cosa andò a lungo in 
tale maniera per mólti giorni: finalmente avendo l'infermo rice- 
vuta un dì la benedizione del santo padre dopo che aveva predi- 
cato % restituito a' membri il primiero vigore si sentì perfettamen- 
te sano» 

Tali e tante però prodigiose operazioni di Bernardino, per le 
quali «ra comunemente venerato qual santo e con somma avidità 
ascoltato da' popoli , non erano per anco arrivate a sanare gli occhi 
de' di lui emoli da folta nebbia d' invidia ottenebrati. Voleva il 
Signore tenere esercitato il suo servo aftinché con tali mezzi faces- 
se maggiori avanzamenti nella pietà , succedendo appunto che in 
quella stessa guisa con cui al soffiare de' venti di primavera s'apro- 
no gl' alberi, e si dilatano in foglie e frutti ; cosi l'anime sante al 
loffio delle persecuzioni aprono il cuore, e sono eccitate a mag- 
giori progressi nella virtù- 

. . . >. . ■ .. i • — i .j . i«i » 



Digitized by Google 



§36 Vita di s. Mr^ardino 'da siena 

'«»:»- CAPITOLO Vili. 

•r.<< • » f i . * »» i »: f > 1 1 n;if • <■■) m i:(|(n;i e • 4 • j* < •) o|j«}ff r^i'i ,f>f»"p f*ie*** • 

Tra Siena in Bologna ed in Roma soffre. di nuovo Bernardino 1 
affronti-, ma il pontefice lo difende ed tìpprpm dòn òolla -i ui 

v»dimj «d TY 1 f •' " -i ■ •' io ' 1 »ii »/ , Sfiori :ù r «:;fnr.ji 

a^n.i,i 7 .tt JLropo la tanto celebre Vittoria ottenuta ria Bernardino io 
«d»nn.ii3i. j^ orna a jj e gi of je del' santo nomé' T di' Gesft : ^mtfisp è* 'veduto'* »nri 
capitolo primo di questo libro pareva che 'a versero dovuto depor4 
re (fatto le armi i di lui avversarli » ed acchetarsi ad un giudizio 
sì rettamente pronunciato a fa vore'ctii questa causa: Ma questi, par»* 
iè nqn potendo soffrire il di lui zelo* ^ parte bruciando d'invidia , 
non la intendevano così : Creato che fa dopo la morte di Marti- 
no VI ài nuovo pOntfificeJE+igenio iy< Tanno i43i «ei mese>4Lmar* 
.zo , uscirono di nuovo in campo* e raccolte le loro'forze, rinova-* 
rono la guerra più aspra, e più travagliosa d<» prima: Appellatisi 
pertanto dalla già; data, sentenza ottennero in primo 1 luògo che ios.se 
commessa 'la ricognizioni' di' detta causa -a Domenico di Cu [iranica 
diacono cardinale del titolo di s. Maria in via lata, con animo di 
fare alla fine. cadere nella rete la costanza di Bernardino. Mentre 
tali cose si ordinavano in Roma il santo partito da Siena, ove 
conforme al suo consueto tra le "altre cose aveva inculcato la do- 
vuta venerazione al santo nome i, si era incarni nato probabilmente 
verso la Marca per daré compimento alla sua missione. Ciò servi 
Ai motivo agli emtali d'insorgere contro di lui c di accusarlo dif-^ 
fa inaiali >lo pubblicamente per un seminatore di errori e per un 
uomo che meritava di essere non più udito ma castigato. Non tar- 
darono gli amici ad avanzare gli avvisi a Bernardino il quale pre-* 
slamente ritornò la Siéno , e trattartdpii -duella causa iYi Diro in cui 
molla parte ne aveva la suairipuuxione , salito in pulpito scoprì 
U calunniai la codfiitò y ed avendo dom somma pace e'tranquilli- 
tù resò ragióne 'di sua dottrina ^staDiiì nel cuòre de' suoi coneitta-» 
diui l'antico otion credito che di esso 'avevano; 
,'i jjfon lasciarono per questo gli avversarli conseguirlo 1 con al- 
tre arti e di tentarle ógni \ ia alfine di screditavi' i . Da Siena crai 
passato a Bologhaiove nella geaa ; chiesti di sari Petrotìio predico 
di. nuovo per molti giorni con 'gfàt*de profitto deHe >anime e con 
accrescimento sempre maggiore della venera zione dovuta, al santo 
nome di Gesù , mostraudo nel fine delle sue prediche conforme 
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il sòlito suo cdstume a' popoli la sacra tabella i Fn ricevuta coni 
seo ti mento "di pietà da' canonici di questa insigne cattedrale 1» 
dottrina dì Bernardino, eli e però in attestato della loro divozione 
fecero dipingere con molta spesa e decori il predotto santo nome' 
ih una tavola grande , e la riposero sopra l'altare maggiore in luo- 
go eminente. Ciò veduto dagli avversarli non si poterono contenere, 
ma in varie guise cercarono di risentirsi;' Aveva Bernardino presoip^'^'J; 
connato dalla città per portarsi altrove, quando essendo cresciuteti^ * d -s»- 
le acque per divina disposizione a cagione delle nevi e delle pioggie 
che erano cadute in que' giorni a tal segno, che non era possibile v 
il pòrsi in viàggio, trattenevasi ancora nel suo convento. Un cer- 
to falso fratello che lo credeva già partito, in questo frattempo 
salì sul pulpito e con temerario ardire cominciò a predicare l'op- 
posto di alcune cose che il servo di Dio aveva predicato, appunr- 
to come eragli avvenuto in Siena non molto prima , dicendo che 
aveva sparso alcune eresie nelle sue prediche massimamente par-^ 
landò del nome di Gesù. Lo seppe Bernardino e passato di nuo- 
vo al pergamo vi fece quindici predicho, protestandosi che essen- 
do pronto a morire per la verità sarebbe anche slato pronto a sug- 
gellare colla vita la verità di quelle cose che aveva detto , e che 
allora solamente sarebbe stato pronto a cedere e ad acchetarsi , 
quando evidentemente gli fosse stato prov ato il contrario di quan- 
to esso aveva insegnato. Ma quel falso fratello non volle già veni- 
re a queste prove ; per la qual cosa costretto dall' autorità del le- 
gato e del vescovo a fare la penitenza condegna del suo reato, con* 
grande sua confusione e vituperio si ritrattò pubblicamente alla 
presenza del popolo delle maldicenze vomitate contro il santo 
predicatore. 

Tuttavolta nemmeno con onesto fu dato fine in Bologna ad ■« 
una tale persecuzione. Mentre partito dalla citta si ritrovava Ber-»:»». inc u . 
nardino a predicare in altri luoghi della Romagna, Lodovico Pi- {f* 'w^ 
sano inquisitore fece radere dalla tabella che i bolognesi avevano c * % f 
posto sopra V altare il santo nome di Gesù , ed entro al circolo in* 
cui era stato dipinto, perchè così bell'opera non rimanesse affatto 
deformata , vi sostituì la immagine di Cristo crocifisso. Una tale 
novità cagionò negli animi de' canonici una grande perturbazione, 
nò fu minore la commozione che si suscitò nel popolo j cosicché 
tssendoue quivi nati variNcimdaU che furono mal intesi dal pon- 
tefice, lo eccitarono a mandare un aspra lettera di riprensione a 
Lodovico , in cui gli commise che in un* altra tavola assieme con 
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1 : immagine del crocifisso fossero rescritti i medesimi caratteri che 
condotto da mal Consiglio aveva fatto cancellare. Superati felice- 
mente gli avversari! e sopita affatto ogni contesa , dopo qualche 
tempo in trasferita questajtabella medesima per ordine del ponte- 
fice alla chiesa di s. Paolo in monte fuori di Bologna coti grande 
solennità ed accompagnamento di tutto il clero, ove anche al gior- 
no di oggi si conserva qon riverenza, come dalla copia cavata 
fedelmente dall' originale ; . e vi fu posta la seguente isprizione. 
Hcec duo signa nostra saluti* insimia-i imago crucifixì , et no- 
mm v in quo salvi facti sumus , debito honore a loto clero hujus 
almce civitatis Bonomie ab ecclesia sancti 'Petronii huc- delata sunt 
jussu Eugenii IP" Mine tempori* pontjficis maxi,mi\ cioè, questi 
due segni insegne delta nostra sedute', V immagine del crocifisso, 
ed il nome , in cui siamo stati fatti salyi, furono qui trasportali 
col dovuto onore dalla chiesa di san Petronio da tutto il clero di 
quest'alma città di Bologna per ordine di Eugenio Ir in quel 
tempo pontefice massimo. , _ . ' 

v«K«e. Mentre in Siena ed in Bologna succedevano tali cose, in Ko- 
* u[ " ma si preparava con segretezza uu fuoco tale che era per scoppiare 
alla fine palesemente iri un grande incendio. Già nel principio di 
questo auno essendo» tornata a rivivere qui la causa contro Ber- 
nardino, come abbiamo scritto di sopra, non si lasciava frattanto 
di adoperare ogni arte ed ógni sforzo per ultimarla. Il pontefice 
Martino V nel concilio di Costanza aveva conceduto con sue let- 
tere apostoliche autorità al promotore della fede di riconoscere le 
cause de' religiosi sospetti eli eresia e di altri delitti, e di proce- 
dere per via di inquisizione con potestà semplice e de plano senza 
strepito e forma di giudizio. A tenore di questa facoltà fecero gli 
emoli che Michele pievano di s., Adalberto eia essi guadagnato co 
doni , procuratore e promotore delie cause della fede nella corte 
romana, procedesse con rigore contro di Bernardino e de di lux. 
fautori ricettatori partecipi e seguaci, come contro di rei sospetti 
di eresia dì altri delitti eccessi temerità e scandali. Inoltre procu- 
rarono che senza saputa alcuna del pontefice fosse commesso il 
giudizio di questa «ausa a Giovanni di Casanova di Aragona dell 
ordine de' predicatori , l'anno avanti dichiarato da Eugenio , ben- 
ché fosse stato creato da Martino, cardinale del titolo di san Si- 
sto. Produsse il predetto. Michele alcuni falsi testimoni! 1 quali 
deposero non secondo U verità ma iniquamente che Bernardino 
fosse stato diffamato con pubblicità e notoriamente di eresia delit-. 
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li eccelsi temerità e «-vandali , con molti altri a lui aderenti. Ter 
la qual cosa il cardinale li citò tutti a comparire alla sua presenza 
fra certo tempo determinato per renderne ragione con grave scor- 
no e perdita-dei loro- buon notóe. Pervenne a notizia . della città di 
Siena questo grave affronto che si faceva al nobilissimo suo con- 
cittadino , e ne restò unto commossa che inviò a Roma un am- 
basciatore a bella posta perchè trattasse la causa di Bernardino 
presso il pontefice. Alla industria di onesti vi si aggiunse ancora il 
maneggio del cardinale Antonio Casini , da' quali pienamente in- 
formato papa Eugenio rivogò- la* predetta citazione e la annullò co- 
me se non fosse mai stata fatta , dichiarando che fra Bernardino 
poteva a suo arbitrio trattenérsi dove era, e di ciò scrisse una let- 
tera il detto cardinale a'magnifiòi ed eccellenti signori priori , go- 
vernatore del comune e capitano del popolo della città di Siena in 
data 8 gennajo dell? anno i43a. Questo egli fece tostochè il pon- 
tefice conosciuta .la maligniti degli accusatori aveva fatto una doIp 
la , in cui revocando a se la causa esalta Bernardino con somme' 
lodi, chiamandolo uomo di onesta conversazione di vita lodevole 1 
e religiosa di lottima fama, e non solamente cattolico e cristiano 
fedelissimo ma di più estirpatore accerrimo e rigofoscdelle eresie, 
con altri nobilissimi encomii , ed in tal guisa lo vendica da ogni 
ingiuria; ed affronto a lui recato da' calunniatori. Questa bolla è VM ***>" 1, 
prodotta dal padre Luca Vadingo nèl tomo quinta de? suoi annali 
e da noi è posta nella seconda parte di questa storia H > quale è stata 
fedelmente trascritta dalla bolla originale in earta peoorà col sigil- 
lo di piombo ancora pendente. In tal guisa fu tei minata questa li- 
te con imposizione di perpètuo silenzio agli avversarli , il princi- 
pale de' quali per giudizio di Dio finì di vivere colto da una mor 
te subitanea ed improvvisa. 

l^lIPMNJnuft'M 9? - - ll ' » •"•'d ir:;;<) naraHI 

CAPI T O L O I X. 



_ , T .... . • ... .'. . . •!..» 



Della pazienza e mansuetudine dì s.' Bernardino nelle 
" , persecuzioni ed ingiurie. 

Q-~ ; l « 
u ah prove di stia fedeltà classe Bernardino al Signore in :! ,: „• 

mezzo alle tante persecuzioni <ìeile quali abbiamo fin ora ragiona- mSV'vi£ 

to | ed in mezzo alle .ingiurio che in varii altri tempi sostenne, ne jy;J , J cl, l ru " 

fanno testimonianza quella eroica pazienza e. mansuetudine colle iì. 

quali ad esempio del Salvatore agnello innocenti ssimo e mansueto, 

l8* 
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ti nv u,.i..iL'> non minacciava ma i-I tutto soffriva pregando non -sola» 
niente? ina teneDxlo ancora, in Luogp di cari amici .coloro clic ingiù* 
siamente lo maltrattavano* ; ; ! r « : ■ 

Oltre al male che o eoUeiparoJte.o o^.fattUewtàròno-faDe a Ber- 
nardino t di lui emoli per la causa del nome di Gesù , come di 
sopra piOttdi Una volta si è riferilio, m a stretto passi. anche ridotto 
alcune volte dal falso zelo di alcuni de' suoi fra tulli [ i quali ripu- 
lendosi ieri osservatori dejyk>iq$titùt» dìrFira , ncesco che con vocia 
rigorosamente non osservavano^ taon potevano, .accomodarsi alle 
giuste di lui pretese che .enafloidi promuovere con tutta gli sforziiat 
v,erà osservanza della regola tìei suo ' ordine. Molte e gravi cose 
somi ancora da, altri per la, causa di^Dio; oosi iquando cominciò; 
a predicare nel duomo di Siena Vi furono quattro uomini scelle- 
ti i .quali riputando detto contro, di sedò che iL Santoi uomo aveva 
detto in generale contro il vizio nefando di cui per altro costoro 
erano infetti, si nascosero i bastoni sotto le. cappe, con -animo di 
trattarlo -male Anita che avesse la predica. Ma quella prudenza di 
cui era singolarmente dotato, avendogliene fatto con lume superio- 
re presentire i colpi , fu cagione che «gli senza nominare veruno» 
^ scoprisse le -occulte trame , e cautamente si liberasse da tale p«-^ 
ricolo. tifi ri ^1 i i t;0 |«iii-ti>'«riti nr'-.-i : I r, :. i 

Trionfava però sempre in tutti questi incontri la sua pazien- 
ta , e V animo! sua era sì grandemente placato che nò indignazio- 
ne nè ira ne odio arrivarono: giammai a conturbarlo pò a fargli 
uscire di bocca parola alcuna aspra amara ò mordace, trattando 
con sommissione e dando loro mansuetissime e dolci parole. Ben 
e vero che ne' casi ne' quali intaccata la sua dottrina era trattato 
da eretico egli non poteva dissimulare o tacere. Parlava % ma lnn-, 
gi dalle invettive o da qualunque altra risentita espressione , pro- 
curando con ogni buona maniera di rintuzzare le maldicenze colla 
semplice esposizione della ferità di sue ragioni-i e purgavasi in tal 
guisa dalle calunnie facendo apertamente Conoscere essere sana 
e veramente, cattolica la. sua dottrina , e lui medesimo figliuolo e 
suddito u ubidientissimo della santa madre chiesa per ia quale so- 
steneva tante fatiche. 
v.*i««. a- Ma jion> si può meglio conoscere l'animo di Bernardino^quale 
p"..?v,l; varamente egU fosse in tali occasioni f che da Bernardino medesi- 
irò. Se alle volte taluno lo interrogava come mai potesse- tollerare 
.'1 taotoe tali cose chei venivano, èque, e dette contro di lui ; , rispon- 
deva che lasciassero operare a Dio ovvero elio Dia ti prende cure 
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di queste cose , ed altre, simili espressioni colle quali darà 
a conoscere che egli si rimetteva interamente nelle mani della 
providenza certo che presto o tardi si sarebbe conosciuta la inno- 
cenza della sua causa come in fatti avveniva ; non permettendo il 
Signore che resti gì animai confuso chi in lui confida. Altre volt* 
ancora diceva per un sentimento di profonda umiltà che un som- 
mo vantaggio a lui recavano tali persecuzioni , senza le quali cer- 
tamente vedeva essere l'anima sua in un gran pericolo di perdersi. 
In quella grande confusione che gli convenne soffrire per le accuse 
a lui date presso al pontefice Martino V come altrove abbiamo 
narrato , vi fu un certo frate che si avanzò a dirgli che procuras- 
se di vendicarsi de 3 suoi medesimi accusatori ; a coi diede egli una 
risposta veramente degna di Bernardino , con dirgli che non sape- 
va come potersi vendicare de'suoi nemici ; mentre dacché era usci- 
to dal ventre di sua madre confessava non avere avuto nemico alcuno. 

Si può dire con verità , che siccome uno scoglio in mezzo al 
mare resiste sempre immobile all' impeto delle onde che lo per- 
cuotono da ogni lato; non altrimenti immobile fosse sempre e tran- 
quillo l'animo di Bernardino per quanto infuriassero contro di lui 
le persecuzioni e gli affronti , rompendo colla sua invitta pazienza 
l'impeto degli avversari! che lo investivano senza che in veran tem- 
po omettesse l'esercizio a lui commesso della santa predicazio- 
ne , sradicando dapertutto i vizii e spargendo i salutiferi semi del- 
le virtù ; ò si sentisse impedito dall' applicare a' suoi studii. Quin- 
di una volta fralle altre maravigliandosi alcuni suoi amici comepo- 
co dopo di avere ricevuto certi vituperii potesse , entrato in sua 
cella, attendere agli studii, e ricercandogli in qnal maniera ciò mai 
avvenisse essendovi d'uopo di una somma quiete di animo per tale 
affare; n'ebbero in risposti che tutte le volte che egli entrava nella 
cella restavano fuori dt ila porta tutte le ingiurie e strapazzi a se fat- 
ti ,in modo tale che neppure una minima di queste cose aveva ar- 
dire di entrare dentro per starsene seco lui; cosi non ^li erano di 
alcuno impedimento né gli recavano molestia alcuna. Testimonio 
era questo di quella grande imperturbabilità di mente per cui su- 
periore a se stesso col vivere tutto in Dio rendevasi superiore a 
qualsivoglia maldicenza persecuzione e calunnia a lui recate da- 
gli uomini. '•• * ' 
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CAPI T.O LO X. 

Bernardino è calunniato appresso Sigismondo imperatore, a cui 
diviene molto accetto.. Suo viaggio col medesimo verso 1 
; * iftwM*. Ciò che in tale occasione gli avvenne. 

R;:i • , - • ■■■ ,». , 

endnu vani dalla eroica pazienza di Bernardino gli at|en~ 
ìs iTor. ut tati de' suoi nemici e rimasto alla fine felicemente vittorioso colla 
*" p,fU - solenne, approvazione di sua dottrina v v> a ehi asserisce che in 
quest' anno medesimo i43a facesse egli una nuova scorsa per la 
Lombardia ^ ove iti Como particolarmente operasse ciò che abbia- 
Rt Ep. «s. mo narrato nel capitolo quinto del libro secondo di questa vita . 
Suoi*». Certo almeno. è che nel.mese.di gennajo del nuovo anno i/p3 es,ì\ 
entrò in Toscana e fu a predicare o in Arezzo o in Cortona o in 
Perugia o in qualche altra città di questa regione , d'onde poi pas- 
u$? P tM "5 50 * ^iena ove allora si ritrovava Sigismondo re de* romani eletto 
«W nt* imperatore. 11 motivo che ebbe Bernardino di portarsi a Siena in 
cYpu?.™ - tale occasione si crede con grande probabilità che principalmente 
toi*. *Hi" t ' «gli fosse affine, di purgarsi da certa calunnia con cui era stato 
?7i? R £ denigrato il suo buon nome appresso di Cesare. Imperciocché es- 
Aamù sendo Sigismondo in que' tempi molto disgustato col pontefice 
Eugenio IV dal quale doveva ricevere la corona dello imperio, vi 
fu chi aveva falsamente accusato Bernardino appresso il medesi- 
mo che egli lo avesse pubblicamente dichiarato reo di eresia. Sortì 
però una tale ascusa un effetto assai diverso dalle pretese di chi la 
diede; poiché conosciuta da quel monarca la innocenza del santo 
uomo ed essendogli riuscita molto grata la occasione di trattare 
seco, concepì di lui, tale stima e tanto selgli affezionò che non 
passava giorno in cui non lo avesse voluto vedere, lino a parergli 
di avere perduta la giornata se non lo avesse visitato o non lo aves- 
se udito predicare o non, fosse stato, presente al sacrificio della 
messa da lui celebrato o non lo avesse fatto venire a sé. JVove me- 




pontefice ed accordati i dispareri che passavano fra 
l'uno e l'altro per la mediazione in particolare di Carlo Bartolo 
che era stato assunto al vescovato di Siena dopo la rinunzia di 
Bernardino e di Bartolomeo Agazzarro prudentissimo cavaliere 
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spediti anjbedue ambasciatori a Roma per tale affare i\ dalla loro 
repubblica , fu stabilito il giorno della coronazione. Partendo dun- 

3 ne dopo di ciò reietto imperatore per Roma volle seco Bernar- 
ino., sembrandogli di avere la compagnia di un angelo in avere 
questo santo uomo per compagno del suo viaggio . Fu ricevuto SJjJflS 
dal pontefice Eugenio con molta pompa ed umanità nel giorno ,aai 
ventesimo secondo dì maggio cieli' anno 1 433^ e nell'ultimo gior-uo*. P .\." 
no dello stesso mese festa della Pentecoste con grande solennità 1 ' 58 ' 
fu adorno dal medesimo dèlia corona imperiale, indi passati alcu- 
ni giorni facendo la strada di Ferrara e di Mantova si invio nella 
Germania 9 accorrendo ad estinguere per quanto potè il fuoco del- 
lo scisma che si era acceso nel concilio di Basilea. Prima però do- Sui» MS. 
po la sua immediata partenza da Roma prese la strada per la cit- 

a p. Bollami. 

tà dell'Aquila, seguitato pure da Bernardino che faceva il suo Viw1ì »k- 
viaggio su di un umile asinelio; Lo vide passare per la piazza con 
questa illustre comitiva un certo uomo copritore di tetti per no- 
me Pene/strino il quale si ritrovava sul tetto di certa casa all' eser- 
cizio del suo mestiere, è burlandosi di lui Io punse con ima- 'acu- 
ta espressione diceudo : dove va adesso il nostro papa a cavallo ? 
Ma un tale scherno non andò senza il sue castigo ; avvegnaché 
sorse all' improvviso un turbinò che lo gettò dal tetto in terra e 
lo lasciò steso sulla piazza tutto conquassato ne'membri. Entrò co- 
stai, allora alquanto in se medesimo, e riconosciuto alla meglio che 
potò il suo fallo, s'ingegnò di portarsi carpone a' piedi di s*~ Ber- 
nardino e gli chiese perdono. Si mosse a compassione il servo di 
Dio di questo meschino e fattogli sopra il segno della croce, lo 
restituì in un subito alla sua primiera statate y alzandosi colui da 
terra perfettamente sano. '■ ' 

Un altro simile prodigio si racconta avere operato Bernardi- s 0 0 I J 1 in t , cr I r ' r " 
no in Roma, ed è credibile in quel frattempo che e«li qui si tru-CaiSSf' 
tenne nella sopra narrata occasione. Non permettendogli Tardento M,ct ' elc 
suo zelo della salvezza delle anime di! stare- ozioso in verun tetti- 1 
po , andava a predicare in varii luoghi della città quantunque fos-^ 
se in compagnia dello imperatore . Essendo un giorno in via per 
predicare in certo luogo fu veduto da un povero uomo storpio che 
stava a sedere su quella strada per cai egli passava , il quale con 
commoventi parole si mise a dirgli che desiderava da molto tempo 
di essere presente alle sue prediche ma che il suo male , col ren- 
derlo .impotente a ca minare non glie lo permetteva. Allora Ber-' 
nardino , credi tìi , gli disse, che nel nome di Gesù Cristo ti possa 
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10 i cndere la sanità ? a cui rispondendo l'infermo che benissimo 
crede vai di potere ottenere da Dio la sanità mediatati le sue pre- 
ghiere, gli porte il santo uomo la mano e lo alzò da terra già 
risanato $ cosicché si mise lieto a oaminare francamente lodando 

11 Signore meraviglioso ne'servi suoi. ,.. j ^ « « 

.iv • CAPITOLO XI. 

iSì rilira Bernardino nel convento della Capriola a scrivere i 
libri de' suoi sermoni* in Siena fruttifica mirabilmente. 



ra , ,„ .. Dopo di «ere Bernardino riempinto pel corso di molti an- 
iu*«b.s«. ni del suono della sua apostolica voce quasi tutta la Italia , non 



««,. et e*. p 0ten( j 0 arr i vare con l a medesima anche fra le nazioni straniere co- 
me averebbe bramato , pensò di rendersi profìcuo alle medesi- 
me almeno co 7 suoi scritti. Accomiatatosi pertanto dallo impera- 
tore' quando fu come è credibile a 7 contini della Toscana fece ri- 
torno a Siena. Quivi si raccolse nel piccolo convento della Caprio- 
la ed attese a mettere in ordine le tante prediche e sermoni eh* 
aveva fatto fmo allora scrivendoli di sua mano , nel che farev'im- 
VM.». pam piegò quasi tre anni. Formò alcuni libri di quaresimali di avven- 
ti di sermoni straordinarii ; compose diversi trattati , in partico- 
lare dello Spirito santo della immacolata Concezione della glorio- 
sa vergine Maria e dello augustissino nome di Gesù , i quali fu- 
rono approvati con autorità apostolica da' sacri dottori. JNon si to- 
sto uscirono questi alla pubblica luce chericercati furono con gran- ' 
de avidità dagli studiosi del- vero metodo del predicare per quello 
portava il gusto di que' tempi , felici riputandosi quo 7 predicato- 
ri nella Italia e fuori che avessero potuto ottenere la copia dita- 




vano i religiosi del suo ordine in terra santa nell'isola di Cipro 
nelTasia e fra le altre barbare nazioni, si divulgò dapertutto il ce- 
lebre nome di Bernardino come del principe a que' tempi della 
cristiana eloquenza , animata dallo smrito del Signore che per t 1 
meriti del suo seno ne confermava fa dottrina colla gloria deTnw 
racoli. Non già perchè vi mancassero anche allora altri eloquenti 
ed assai dotti predicatori ^ ma perchè erano tutti obbb'gati a ce* 
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dere alla divina facondia di Bernardino ed a confessarsi inferiori. 
Quindi è che interrogato un certo dettissimo ed assai facondo v< * «•*■ 
predicatore dell' ordine , per qual cagione essendo esso dotato di 
maggiore dottrina e. di più. colta eloquenza non avesse però tanta 
forza nel correggere i peccati de 1 popoli ed in convertirli al Signo- 
re quanta se ne vedeva risplendere in Bernardino; rispose in no- 
me di tutti , lui essere a guisa di un carbone in cui poco o nulla 
di fuoco ritrovasi , al quale avvicinandosi gli altri carboni spenti 
non possono nè riscaldarsi nò accendersi ; laddove Bernardino era 
a guisa di un carbone acceso di fuoco dello Spirito Santo, al qua- ■" 
le accostandosi gli altri carboni sebbene spenti, forza era che »u— " 
hi to sentendo la efficacia deli' ardore si accendessero. 

Tuttoché in questi tempi fosse applicato il santo uomo agli !»««•*.•.*. 

... ,. 1. *i. 1 11 11 J ° • Taw.g. atti 

«turni nella solitudine della sua cella, non trascurava ad ognimp. 
modo di tanto in tanto il consueto 6iio omzio di predicare. Gran- 
de era il male che travagliava allora più che mai la misera Italia , 
poiché involuta in una quasi universale rivoluzione si ritrovava per 
ogni parte ciuta di armi nemiche. Roma in rivolta contro il pon- 
teiìce che fu costretto a fuggirsene . 1 fiorentini fra di loro in di- 
icordie civili. Filippo duca di Milano vantandosi creato vicario dal 
concilio di Basilea contro di papa Eugenio, bersagliava la chiesa 
co' suoi eserciti e co* valorosi suoi capitani . Con lo stesso prete- 
ilo .Niccolò Fortebraccio e Francesco Sforza s' impadronivano del- 
le citta della chiesa, uno di quelle del patrimonio e l'altro della 
Romagna; ed entrato in Toscana Niccolò Piccinino non mancava 
di sollecitare quelle repubbliche e di ridurle al suo partito. 

In tale stato di cose compiangendo il servo dì Dio le disav-R tutah 
venture della chiesa e temendo che il fuoco della discordia si ap-"'!. lup ' 
piccasse ancora alla sua patria , non mancava di dimostrare con 
«Incacia ammirevole nelle sue dotte e sante prediche i beni della 
concordia e della pace, nè tralasciava di persuadere sempre più 
stabile la unione fra' cittadini. Compresse ^er tanto le parti sedi- 
aiose nella repubblica , e molti de' cittadini che variamente semi- 
vano , fece concordi ed unanimi ; levò loro dagli animi le inimi- 
cizie ed odii invecchiati •cangiandoli in pace e benevolenza; ed 
in tal guisa andando a rilrovarli frequen temente con private fami- 
liari esortazioni li guadagnò, che sembrava in tutti i cittadini fos- 
so uno stesso animo ed un volere medesimo. Dopo di che essen- 
dosegli presentata un giorno occasione di portarci in senato , pe- 
rorò con grande energia alla presenza di lutti quelli assieme rac-*- 

l 9 
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colti co' quali aveva da prima familiarmente trattato da solo a so- 
li , dicendogli che dovevano tutti fare lo stesso che aveva già in 
privato persuaso 'loro ad uno ad uno; per la qual cosa si ritrovò 
molto confermato e stabile lo stato del ouon governo e della città 
per i tempi avvenire. Ma perchè il fondamento su cui si appoggia 
la felicità de^ governi e la perpetuità degli stati , è la osservanza 
della divina legge ed il santo timore di Dio, in queste due cose 
grandemente non cessò inoltre colle sue prediche di stabilire i se- 
nesi , additando loro la via e la regola col mezzo della quale po- 
A&hSiWitu. tevano a ciò perfettamente arrivare. Mentre egli un giorno predi- 

ciovlilttstr. % il • 11% • > 1 • * | ^ • 

cava qui nella piazza air aria aperta, v a chi asserisce che volen- 
do gli uditori partire a cagione di un turbine insorto all J improv- 
viso il quale minacciava gran pioggia , operasse lo stesso prodigio 
che per simile occasione aveva operato in Arezzo, facendo ferma- 
rci popoli e comandando, dopo aver fatto genuflesso breve ora- 
zione, alle nuvole che in virtù del nome di Gesù si dileguassero j 
come in fatti seguì senza che cadesse una goccia di pioggia, ritor- 
nando tosto nelì ; aria la primiera serenità. Non è facile a narrarsi 
in quale onore e riputazione fosse tenuto Bernardino in Siena per 
tali cose. Oltre alla grande fiducia che i cittadini tenevano riposta 
nel merito delle di lui orazioni , a lui ricorrevano per indirizzo e 
consiglio nelle ardue imprese, divenuto come l'arbitro de' loro 
Gigli ubiwp. cuori ed il rifugio di tutti. Si dice ancora che dovendosi eleggere 
Panno i435 un nuovo rettore del grande spedale della Scala eli cui 
( come abbiamo altrove riferito ) egli ne era assai benemerito , fos- 
se ammesso nel numero de' 34 cittadini destinati a dare U loro voto- 

CAPITOLO XIL 

Si discorre della santa privata conversazione di Bernardino» 
e delle sue risposte di spirito- 

Bemb. (Quantunque aspro fosse il tenore di vita che Bernardino te*- 

neva con se medesimo usando ogni sorta di rigida mortificazione , 
ad ogni modo nella esteriore apparenza e nel convivere comune- 
mente cogli uomini , sì giocondo egli era sì affabile sì benigno , 
che a tutti riusciva grata e appresso tutti era lodevole la di lui 
privata conversazione. Secondo che la occasione ed il tempo lo ri- 
chiedevano, sapeva egli servirsi con molta moderazione e ne' fat— 
ti e ne 7 detti suoi familiari di quelle cose che ricreano gli animi, e. 
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ricreandoli tutto assieme recava loro utilità; adattandosi al co- 
mune uso del vivere virtuosamente e rendendo amabile la virtù, 
anche a coloro che rimirandone il solo esterno la risguardavano con 
occhio bieco , giudicandola troppo severa. 

Ben è vero che in così fare oltre al giovare ad altri ne rica-* Ma».tn y ,f f 
vava il suo intento, che era di tenere nascosto sotto il manto Jl^*",!; 
di vivere comune onesto e religioso quel gran tesoro di sublimi 
virtù che portava al di dentro. Anzi si può dire che ogni sua vir- 
tù , per quello risguarda il tratto familiare co' prossimi , egli la con- 
disse con questo sale. Sempre intento a cavar bene da tutto , si fa* 
ceva tutto a tutti , per guadagnare da tutti qualche cosa alla glo- 
ria di Dio. Se conversava col laico egli era laico se col cuoco, cuo- 
co se coli' ortolano, ortolano, uniformandosi colla sua dolce cari-* 
tà al genio di tutti e facendosi colla sua manierosa umiltà eguale, 
ad ognuno. Per fino a' fanciulli con faccia gioconda faceva applau- 
so e porgeva loro la mano consolando il divoto desiderio che ave- 
vano di baciargliela , come costumasi fare da' fanciulli bene edu** 
cali. Così predicando il servo di Dio in Verona l'ultima volta, .1'- % r .t i« 
testa Matteo Bosso canonico lateranese essere a lui avvenuto più lib ' a '* f 
volte, allorché fanciullo era spesso condotto dal pedagogo con al- 
tri suoi coetanei ad udire le di lui prediche. Osservò una volta eh© 
un certo giovinetto, il quale per essere buono era da lui molto Tt8i ^ 
amalo, portava il capò della cintura con cui legava le vesti pen- 
dente dalla parte di dietro, ed interrogollo placidamente se ca- 
ntina va colla faccia dinanzi oppure di dietro . Colle quali parole 
miste di prudenza assiema e ai piacevolezza avvertito colui, la- 
nciò l'usanza di cingersi in quella forma che uè sembrava decente 
uè conveniva alla natura. "**=%i^ . * 

- Spesse volte ancora succedeva che in familiare conversazione fd T 
**>6se interrogato di varie cose spettanti a materie di spirito o di ali. * 8 ' 



interrogato di vane cose spettanti a materie di spinto 
dottrina, ed erano sempre ammirevoli e di profitto le sue risposte. 
Un certo buon religioso del? ordine desiderando di compiere per- 
fettamente i doveri di quello stato che si aveva eletto nella santa 
religione , gli domandò un giorno in qual maniera averebbe po- 
tato ciò fare più facilmente. Il santo facendogli cenno, abbassato 
in terra tutto il corpo, niente altro gli rispose che abbasso abbas- 
so: significando con tali segni e parole la umiltà la quale egli do- 
veva seguire, come il fondamenta principale per giugnere a- ciò 
che tanto desiderava. Voglioso ihi altro di imparare 1 il modo di. 
ben portarsi nel predicare, si fé' ad interrogarlo in qual^empo si 

*9* 
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dovessero fare a proposito ne' pubblici ragionamenti le esclama- 
zioni , e n'ebbe in risposta questo bellissimo aTvertimento. Fà 
quello cìie sei per fare a gloria di Dio ed in perfetta carità , e 
lo spirito del Signore quando sarà il tempo -a proposito ti sugge- 
rirà , e senza tua applicazione ti somministrerà quanto brami. 
Quasi simile a questa tu la risposta che egli diede pure-ad un al—' 
tro, il quale ammirando la grande riputazione in cui erano tenute 
appresso di tutti i popoli le sue prediche ed il copioso frutto che 
riportava col mezzo di esse, lo pregò ad insegnargli le regole sin- 
golari che egli nel dire i suoi sermoni osservava, colle .quali istruir- 
to potesse esso ancora far riuscire più utili e profittevoli le predi- 
che che era per fare. In tutti i. miei sermoni , disse a costai Ber- 
nardino, una solamente è stata la regola che io ho sempre ojw- 
vato. maravigliandosi esso ed assieme rallegrandosi, poiché più fa- 
cile gli sarebbe riuscita l'osservanza di una sola che di. più rego- 
le, replicò le istanze, domandandogli qual mai essa fosse questa 
pegola? Nè il santo fu tardo ad insegnargliela con dire, che sin da 
allora che aveva incominciato ad esercitare V apostolico ministero, 
non aveva mai detto parola alcuna che per F onore e gloria di Dio, 
e questa» regola che egli aveva sempre osservato con ogni maggio^ 
re sollecitudine, essa sola. g^av èva datò tuttociòiche possedeva di 
scienza dì elc*qnen*ST<fiprontezza di autorità; che da questa sola 
egli aveva ricevuto la grazia di convertire al Signore tante anime' 
le quali per i loro peccati andavano errando fuori di strada della 
eterna loro salute. Qual mutazione di costume si vedrebbe nel cri- 
stianesimo, se di una tale regola si servissero eoa fedeltà tutti gli< 
annunciatori della divina parola!. •'JfÌÉflftBfc? 
li. Vt». Fu interrogato Bernardino similmente in altri tempi da que- 

sto stesso soggetto , in primo luogo che ne sentisse della sacra dot» 
.. trina alla quale lo aveva udito dire che vi si era applicato pel co^ 
&o di trenta anni ; al quale quesito diede questa risposta : che ora 
gli pareva di intenderla meno che mai. In secondo luogo , essen- 
do costui grandemente tentato dallo spirito immondo ne' primi an- 
ni di sua conversione aveva domandato al santo uomo, bramoso di 
trovare conforto alla sua afflizione, come in trenta anni che era 
vissuto nella santa religione se la passasse col nemico domestico 
della carne. A cui diede in risposta un detto pieno di celeste sa- 
pienza , prudentemente avvertendolo ad essere cauto con dirgli : 
io adesso farei peggio che mai. Colle quali parole custodì la sua 
umiltà ed axùatò col suo esempio il fratello infermo a sostenere eoa 



\ 
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gran costanza la battaglia {dui' ?cnso- ed a 'rintuzzare don boMàgitt 
gli stiraoli della carne insolente. Cosi Bernardino o predicasse o. 
consigliasse o avvertisse o trattasse cogli uomini in familiare gio- 
conda CQnYfiCsazjonc sapeva da tutto prendere motivo di giova- 
re , e le di lui parole fosse in pubblico 0 in privato non riusciva-. 
«0 inai iterili a benefizio delle anime. 



ani 



CAPITOLO XIII. 



U Signore conferma con nuove grazie la dottrina di Bernar- 
dino. Per commissione del pontefice manda de 1 suoi 
frati a predicare in varie parti. 



A. 



.vendo Bernardino consumati tre anni nel mettere in as- 
setto le sue prediche , il suo zelo che a guisa del fuoco il quale 
sempre agisce non pote\a ornai più stilisene ristretto, lo portò a 
girare di ntiovo ne' due anni seguenti per varii luoghi e città, còm-' 
movendo a lagrime colle sue infuocate parole i peccatol i più duri- 
e convertendoli a penitenza; ed il Signore ancora (piasi daperrnf- 
to Io seguiva con nuove, grazie in confermazione di sua dottrina. 
Predicando in Cortona una nobile signot a vedova andò ad udirlo u.m.ujjs^ 
in un giorno di domenica conducendo seco un suo figliuolo di die- jffjj^ì 
ci anni , il quale era tormentato nella Caccia da una piaga incura- 
bile clie in tei anni gli aveva divorato una guancia con l'occhio, 
e per quanti rirnedii \i fossero stati applicai non aveva mai in ve- 
run modo potuto riceverne giovamento. Terminata la predica pie- 
na questa madre alllitta di viva fede consegnò l'infermo figliuolo 
ad un frate perchè lo presentasse al santo predicatore che si erari- 
tirato nel suo convento di santa Maria. Quando egli vielc un sì. 
compassionevole spettacolo sentì ad intenerirsi le viscere, e fatto- 
gli sopra il segno della croce lo fece ritornare alla madre, col far- 
gli intendere che molto confidasse nello ajuto del Signore. In fatti 
in capo a tre giorni comparve il fanciullo sanato del tutto da quel- 
la orrenda piaga per il merito delle orazioni di Bernardino. 

Declamando in Perugia contro il gravissimo peccato della u- À9mim , * 
aura , ed esagerando i severi castighi che tal sorta di mercanti inu- MS - 
mani si devono aspettare dalla divina giustizia, ad un tratto inter- 
ruppe improvvisamente il ragionamento, restando estatico e fuori 
di sa nella stessa maniera che aveva latto in Milano nel primo gior- 
no di quaresima , quando vide in ispirito la santa morte di sua 
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cugina. Perseverò qualche tempo in qnèsto suo allenamento <W 
sensi, tantoché volendo il popolo partire, il compagno che lo 
credeva addormentato -costretto fu a tirarlo importunamente per 
V abito ed a svegliarlo. Entrò egli allora in se e richiamando ii 
popolo disse, «che in quel tempo era stata presente al funerale di 
un certo usurajo di una terra vicina poco prima defonto , il quale 
in pena delle sue sorde ingorde rapine era stato portato coli' anima 
e col corpo da' demonii nell'inferno. i Trattóri della città vollero 
chiarirsi del vero ed inviato cola un messo , ritrovarono che quan- 
to il santo predicatore aveva detto era verissimo, con universale- 
racapriccio di que' popoli e con quel frutto che ognuno si può im- 
maginare. Questo fatto viene riferito da un religioso dell'ordine 
già citato , contemporaneo al santo , in uno de' suoi panegirici 
che fece alle sue glorie dopo che fu canonizzato , ed attesta di 
averlo ricevuto in Perugia da un sacerdote degno di fede. 




quella 

Trovò costui pronte le sue difficoltà per sottrarsi da un si cortes* 
« salutevole invito , dicendo chu molto differente era il tenore del 
*uo vivere da quello cke^-égtt menava , che non poteva portare il 
peso delle fatiche elisegli sbttriva , e finalmente che non gli dava 
l'animo di trattarsi cori quella parsimonia ed asprézza con cui egfi 
«i trattava, lì servo di Dio seguì àd« esortarlo , che se pure aveva 
volontà di far bene , ne facesse la prova. Acconsentì a questa pro- 
posta il giocolatore , ed andando per qualche tempo in sua com- 
pagnia provò se a tal foggia di vivere poteva accomodarsi. Ma so- 
pravvenendo le tentazioni che gli rappresentavano la dolcezza del- 
la passatadrbertfr'e'de' suoi benché sforzati divértimenti si anno-' 
iò della nuova vita e licenziandosi dal santo padre j gli disse che 
voleva ritornare al primiero esercizio. Dispiacque molto a Bernar- 
dino questa risoluzione e prevedendo ciò 'che doveva succedere, 
gli disse che sarebbe stato iriegtió pei' lui ùon averé conosciuta la 
strada della virtù e della villa 1 , die conósciutala Volgersi addietro 
ed abbandonarla. 'Che tehcàse pèr~£drjCò -^clié se fióri si ! fòsse' con* 
vertito a Dio sarebbe morto avanti Pautìé^réntesimo secondo del- 
la età sua; Ritornò costui ài sud mestiere 1 jéd a* suoi Vizii di prima', 
e come il santo aveva predettò così se^ì polche aranti che arri- 
vasse a queir anno fu cólto da una inS/tè reperitina 1 . 1 
!:> *;f t ./in LÌ ♦ '»:..•• <• : ' « i ^ . ; - • ; 
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Neil' anno 1 436 si fa autore s. Bernardino della fondazione dij*** 1 ' *' 
due conventi nella provincia veneta di Aiitonio. Uno è quello IK 
di Schio terra grossa del territorio vicentino dedicato al padre san 
Francesco, P altro è quello di santa Maria delle Grazie. di Arcarot- 
ta mezzo miglio fuori di Verona fabbricato dal senato di quella 
città per concessione di papa Eugenio IV. * 

Comunque però ciò siasi , mentre Bernardino attendeva co- 
me abbiamo detto di sopra a fruttificare quìi e là col mezzo delle 
sue predicazioni , il pontefice Eugenio che da Bologna era passalo 
a Ferrara scelta da lui per celebrare il concilio che in essa ave- H 
va pubblicato , desiderando che allo stesso tempo in cui si trat- 
tava della unione della chiesa greca colla latina e che molte altro 
cose vi si dovevano stabilire pel bene della cattolica chiesa, i po- 
poli cristiani della Italia si mantenessero fedeli a Dio ed al vicario 
di Cristo , la di cui autorità veniva impugnata dal concilio allora s^i-m. 
illegitimo di Basilea , e quindi ancora fossero eccitati a porgere ^"jM^j 
fervorose preghiere al Signore pel felice esito del concilio, fece in- ■»■ » 
tendere a s. Bernardino in quest' anno i438 con sua bolla data il 
aio febbrajo che mandasse de' suoi frati ad annunciare la divina pa- 
rola. Esegui egli prontamente la volontà del pontefice e ne destinò 
in diverse città , poiché molti uomini di segnalata bontà e dottri- 
na e facondi predicatori fiorivano a que' tempi nella famiglia de- 
gli osservanti fra' quali ve n'erano di quelli che avevano rinunzia- 
to al vivere comodo de'conventuali , scegliendo al santo per se me- 
desimo la stessa città del concilio. Avvenne , che mentre egli pre- 
dicava in questo tempo in Ferrara era entrata la peste, per cagione 
della quale convenne al pontefice trasferire il concilio in Firenze. v r ™*_ 
Presa Bernardino occasione dal presente flagello fece gran frutto ìu. r«-r. «. 
ne' ferraresi ed accese ne 7 loro cuori si viva fede e divozione al san- po4t ' cm ' * 
to nome di Gesù che tutto il popolo Io pose sopra il limitare di 
ogni casa , e trovò in questo salutiforo nome il rimedio contro la 
peste la quale con tal mezzo cessò quando secondo l'ordine natu- 
rale doveva più che mai crescere ed infierir». Rimasta libera la cit- 
tà esso pure passò in Toscana. 
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CAPITOLO XIV, r,! ani 

& Bernardino e instUuito primo vicaria genenah soprani a famigli* 
degli osservanti. Incomincia a promuovere }™*W^»$JW. 
&IV ordine. Predicando neW AnuilaleforiediMariaVe^A, 
- giné yla tergine compensa co\ favori la dt lui divozione. 

, ,° ( . • : ■ . ? mi-ri/;/ ' r. ■ ; • 



un .L... Fio dall' anno i868in,cui raccolti tn uno alcuni pochi £ 
KSSE latori della regola di a. Francesco sorti un sodo pr.nc.pic > 1 , tee» 
r.V *»Ìlare osservanza ne'frtti minori sotto la condotta di F. Paolo 

inori da Foligno , i seguaci della medesima erano sempre vissuti 
fila ubbidienza ÒV minÌ.ri « vita comoda esposti i»»^ 
to a 




ancpra 

famiglia pa» ujw ^"»-"^ - 

tutwin darno; prevalendo la prudenza della carne che è nemica di 
Dio , risguardandosempreEsau di mal occhio Giacobbe ed aven- 
do lo spirito del mondoche^pporre a Gesù Cristo. Era ciò nono. 
..i. «tanta cresciuto cp.estd^plccolo gregge fino a dilatarsi in tutte le 
Provincie d> Italia , massime per opera dis. Bernardino a segno ta- 
le che il generale ministro, che era à qiie' tempi Guglielmo da 
Casale, a?eva molto che fare a portare sì gran peso tanto più cha 
occupato in maggiori negozii della chiesa e dell ordine, si vedeva 
ogni giorno Più meno idoneo pel buon governo di questa nuova la- 
mifflia di cui ne trascurava i vantaggi , e non accorreva a bisogni 
con le dovute regole ed opportuni rimedi!. Pensò egli dunque di 
sgravarsi di questo racarico e di appoggiarlo alle spalle di un vi- 
cario generale della stessa osservanza , il quale con piena automa 
esercitasse le sue veci. Si aggiunse a confermare l'animo del detto 
generale nella presa risoluzione , Taver saputo che egli in cosi tara 
avrebbe incontrato U genio del pontefice il quale preoccupato da 
a, Giovanni da Capiscano conosceva che in niuna maniera si sarei* 
he stabilita la regolare osservanza se non si avesse cominciato dal 
capo , ed l seguaci di questo modo di vivere non avessero avu- 
to uhi andasse loro innanzi coli' esempio. 

\ tenore di ciò aveva egli posto gli occhi sopra Bernardi- 
no che sapeva essere accetto a'frati ed in grande venerazione ap- 
preso di tutti \ o,uiudi fu che ritrovandosi opnreso in Siena dagra- 
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ker malattia \ lo fece venire a se nel mese di Loglio l'anno 1 438 e 1 
lo' costituì suo vicario e commissario sopra tutta la famiglia degli* 
osservami nelle provincie d'Italia. Una tale elezione fu ricevuta da 
tatti con sommo gradimento, ed il papa di moto proprio è dì m-e^' 
ra sua liberalità e scienaa< approvandola , la confermò. Ad imo» so*»' 
lamento non riuscì grata e questi fu lo stesso Bernardino , il quale 
ai scasò quanto potò per non soccombere a sì gran peso; ma nnlla 
fece , avvegnaché il papa il ministro generale ed: i suftì agii di tinti- 
lo volevano a viva forza ; per la qual cosa gli convenne chinare il 
capo anche contro sua voglia ed acconsentire. Nè tardò molto a da- 
re prove -del feliee successo che si sperava dal di lui governo , su-* 
perandnne eziandio la espettazione col maraviglioso aumento che 
egli fece dell' ordine e dello avanzamento a cui lo portò nella vir-< 
tu e perfezione. Si mise per tanto a girare in visita delle provin- 
cie, e dove riformò conventi dove ne fondò de' nuovi dóv e cou 
sante ordinazioni promosse ne' buoni più esatta la regolare discipli- 
na e dove castigò gli ambiziosi e protervi. Nella provincia della Pen- 
pia , la quale per avere avuto la sorte di possedere il prezioso teso- 
lo del ai lui santo corpo si chiamò dipoi di s. Bernardino , aven- 
do ritrovato un ambizioso pubblico disturbatore della pace lo scac- 
ciò lungi da tutta laprovincia. Si chiamava costui fra Giuliano Nu-> 
zjdalj (onte figliuolo di un nobile aquilano che aveva fabbricato un 
convento agli osservanti. Co' favori del genitore di Antonio. Cam- 
ponesco esso pure nobile dell'Aquila di altri suoi congiunti e de'pa- 
dri conventuali , dominato d i una estrema ambizione aveva tenu- 
to per sette anni violentemente é con grande imperio l' offizio di 
vicario sopr 
pollavano da' 
questi buoni. 

era stato deposto. T\on potendo soffrire con pazienza di stare sog^ 
getto ad altri chi per tanti anni aveva comandato , riputò sì gra- 
ve il per altro soave giogo della ubbidienza , che suscitò Della pro- 
vincia sommosse e sussurri. Perlo che castigato dal santo su-> 
periore che lo cacciò in bando a ricercare chi lo ricevesse, per scuo- 
terlo intieramente depose l'abito e dato in reprobo senso terminò 
^felicemente il suo vivere. 'A questo passo conduce la pazzia degli 
ambiziosi , i quali trovando impedita la strada per ascendere , quan- 
to più alto aspirano tanto più cadono precipitevolmente con eter- 
na rovina delP anima. 

Tutjochè a cagione del nuòvo offizio non si ritrovasse Bernar-» 

20 
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Ìp!'"t cS < ^ no ^ libero c spedito come prima nel ministero della predica- 
va razione; ciò nonostante dovunque egli arrivava non lasciava di pre- 
dicare. Ritrovandosi per tanto in questo anno medesimo i433 nella 
città dell' Aquila capitale dell' Abruzzo ne' popoli vesti ni, così no- 
fc minata dallo imperatore Federico secondo che secondo alcuni la fé* 
c*T.uL".«tr. edificare per difesa del regno e per onore dello imperio; ( benché 
altri vogliano che ella sia risorta dalle rovine di Animi terno e di 
Forcono in luogo alto e perciò detta Aquila), fece una solenne di- 
. votissima predica delle glorie della Vergine nella piazza di s. Maria 
di Collemaggio ove è il venerabile monastero di s. rietro Celestino, 
e ciò nella testa della di lei natività alla presenza de' principi de' 
gran signori e di una turba di popolo innumerevole sì di cristiani 
che di giudei. Si trovò a questa predica anche Alfonso di Aragona 
. che pretendeva il regno di Sicilia , oppure come vogliono alcuni 
•Vu«ìt."£ Renato duca di Angiers chiamato a quel regno da Giovanna regina 
Uh »». Napoli con suo testamento; sebbene sembra più probabile cht 
fosse allora nella città dell'Aquila e governasse, Isabella di Angiers 
a nome di Renato di lei marito assente, ricevuta da' napolitani co- 
me regina. Prese il santo per tema di questo suo ragionamento quel* 
le parole che si leggono nell' apocalisse al capo 13. Apparve un 
portento nel cielo , w^dvrùia ammantata- ai sole , e la luna 
sotto a? di leiniedi-i e sul di lei capo una corona di dodici stelle: 
le quali parole con gran fervore ed ingegno appropriò in senso 
spirituale alla santissima Vergine, innalzandola con somme lodi ed 
intendendo per le dodici stelle che formano corona al di lei capo 
altrettante principali prerogative di virtù di grazie e di meriti, de' 
quali fu ella non solamente adorna ma ricolma. Esponeva 3ernar- 
aino nella prima stella il pregio singolarissimo della immacolata 
verginale purità di Maria , quando allo improvviso a giorno molto 
avanzato ed a sole lucidissimo comparve sopra il di lui capo una 
lucidissima stella di sì vaga bellezza e splendore che pareva 
eccedesse quello del sole medesimo. Vedendo la gran turba degli 
uditori questo portento rimasero tutti assieme atterriti ed at- 
toniti , non sapendo che volesse presagire; e ciò tanto più che fer- 
matasi dirimpetto a Bernardino, vedevano risplendere la di lui fac- 
cia al riverbero de» suoi radianti splendori. Lo che fatto disparve 
poi loro dagli occhi non senza grande ;ammirazione di tutti. Co» 
fk-btr. «tale maraviglia Maria madre di Gesù Cristo portento che apparve 
nel cielo di ineffabile chiarezza splendente, volle Compensare il di- 
voto affetto del suo serto verso ài lei é volle dimostrare quanto al 
/* 

•1 
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suo Divino Figliuolo ed a lei fosse accetto questo fedele ministro, 
Taso eri esemplare singolarissimo di vera pietà e specchio di tutu 

10 virtù, il quale pochi anni dopo io questa stessa città. -dell'. Àqui- 
la doveva finire i suoi giorni per essere coronato di gloria sublime 
ed esaltato nella eterna beatitudine. • - 

Pvìma però che la Vergine desse questa pubblica testimomari- 
fca di quanto fosse a lei grata la divozione di Bernardino , glie ne 
aveva dato altre prove in privato trattando seco lui come in fami- 
liare colloquio. Era invalso nell'ordine de' minori circa l'anno 1422 J^'f"*, 

11 pio costume di recitare la corona composta di' sette Pater nosterUi 
e di settantadue Ave Maria in onore de ; settantadue anni che se- 
condo la più probabile opinione visse la Vergine in carne mortale, 
ed in memoria eziandio delle sette principali allegrezze che ella 
provò, e furono: la prima nel concepimento del Divin Verbo: la 
seconda nella visita di sua cognata Elisabetta : la terza» ì nel parto 
suo immacolato senza dolore rimanendo Vergine intatta : la quar- 
ta nella adorazione de' Magi : la quinta nel ritrovare il suo I)ivin 
Figliuolo nel tempio : la sesta nella di lui gloriosa risurrezione e 
la settima nella di lei mirabile assunzione al cielo. Questa forino- 
la di preghiere era stata insegnata dalla stessa Vergine ad un no- 
vizio il quale dopo di essere entrato noli' ordine si sentiva tentato 
ad uscirne ; perchè non poteva più tessere a lei quella ghirlanda 
di fiori che per lo innanzi poneva ogni giorno sul capo di una 
•aera immagine , sostituendo questa di fiori immarcescibili a quel- 
la di fiori fragiìt e caduchi . Questo mezzo servì al buon giovine 
per farlo perseverare nel!* ordine in cui essendo per alcuni anni 
santamente vissuto alla fine morì, e fu veduta la di lui anima giri- 
tene al cielo circondata di gigli e di rose, ricevuta di Ila Vergine 
nelle sue braccia. Recitava anche Bernardino ogni giorno dopo di 
ciò con grande affetto di pietà la predetta corona , e si dice che 

una volta fra le altre mentre stava applicato ad offerire alla Vergi- Ptlhtttt fc 
ne questo tributo di lode, la gran madre di Dio gli apparisse con- £*..««.. * 
•olandojp con dolcissime celesti parole, e gli dicesse che ella mol- 
to si compiaceva di questa sua divozione per la quale aveva ad£* 3 ;* rl * *" 
esso impetrato dal suo Divin Figliuolo la grazia di predicare e di 
faf miracoli , e che lo assicurava che in ricompensa di simile offer- 
ta sarebbe stato finalmente partecipe in cielo delle sue allegrezze, 
la fatti attestarono alcuni de' suoi compagni , che egli soleva di- 
re ( e ciò udirono dalla bocca stessa di «Bernardino "vivente )' cha 
ogni grazia che avesse o avesse avuto la riconosceva a lui venuta 
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|»r mezzo della di vota memoria de' gaudi! di Maria, ri cordando- 
sene ogni giorno colla recita di sua corona. Da quanto si trova 
esposto nella storia. di questa, vita si manifesta apertamente com- 
piutala promessa fatta dalla Vergine a Bernardino, che di lei ( co- 
me a suo luogo abbiamo riferito ) fin dalla sua tenera età si pror 
-fesso innamorato. 

... . 

CAPITOLO XV. 

Bernardino è chiamato al concilio di Firenze. Fede i /rutti 
di alcuni de' suoi discepoli. Predica a 1 greci ed è favorito 
dal Signore del dono delle lingue. 

Vnti.p.rt'' • ritrovava Bernardino in Siena alla Capriola quando gli 
]> \V. /p ..arni v i Lettera scritta da tri Alberto in» data dell' 3. di giugno deh? 
-anno 1439 colla quale d'ordine di sua santità lo chiamava in Fi- 
trenze al concilio che da Ferrara era stato ivi trasportato ; giacché 
tessendo in buon ordine le cose de' greci , era in ultima disposi- 
zione la unione. de* medesimi con la chiesa romana sotto la ubbi- 
dienza di un solo romano pontefice unico capo visibile della chier 
sa universale. Grande era. la solennità ed allegrezza spirituale con- 
ceputa per tale -cagione , di cui volle papa Eugenio che trà i mol- 
ti altri predicatori d'Italia che colà erano stati chiamati, ne gode** 
se anche Bernardino , e colle sue efficaci orazioni e santi ragiona- 
menti cooperasse allo stabilimento e conservazione della medesi- 
ma. A tenore dì questo comando l'ubbidiente servo di Dio si por- 
46 a' piedi di sua > santità; ed oltre alla allegrezza di vedere esal- 
tata la gloria del Signore nel? unirsi che fecero i greci, abjurati 
gli antichi errori, a professare prontamente la semplice verità della 
"T^'In/fede romàna , ebbe di più la consolazione di vedere i frutti delle 
•W» fatiche di alcuni de' suoi discepoli spediti dal pontefice alla missio- 
TaN-ag. obi ne nelle parti di oriente . Fra Bartolomeo da Yano e fra Alberto 
da Sarziano ambedue uomini di gran dottrina e peritissimi dei gre- 
co idioma, erano ritornati dalla Grecia in compagnia dello impe- 
ratore Giovanni PaleoIngo di GiosefFo patriarca di Constautinopo*« 
li e di un gran numero di prelati di varie nazioni dell' oriente ehe 
per la maggior parte avevano essi medesimi persuaso a portarsi in 
Italia a questo concilio. San Giovanni da Capistrano già due anni 
prima mandatoa riformare la custodia di terra santa , aveva in- 
dotto, i patriarchi di Gerusalemme di Alessandria© di Antiochia a 
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spedire i loro legati ; ed indi a non molto sondo di ritomo in Ita^ 
lia venne esso ancora al concilio , con ducendo gli ambascia dori da- 
gli armeni prontissimi ad abbracciare la unione colla chiesa catto» 
fica; A questo fine avevano travagliato assai anche molti altri spe- 
dili' dal pontefice in que' vastissimi regni , fra' quali erano i , prin- 
cipali fra Francesco da Bologna guardiano del convento di s. rao- 
lo fuori della ^itta, fra Lodovico pur da Bologna e fra Jacopo de 
Primadizzi fatto prefetto generale della missione. 

Non mancava frattanto Bernardino di fare esso ancora la 
sua parte in questo concilio sì coli'. esempio della vita che co* 
"privati colloquii. Aveva gran desiderio d'insegnare anche a* gre- 
ci colle sue prediche la vera strada della verità e della salu- 
te , e di invogliarli con ciò viepiù nella gik stabilita unione ; 
ma conoscendo di non poter così fare per mancargli la cogni- 
zione di quella lingua , molto nell' animo si affliggeva. Gonside- JjJJfjJJ 
rando péro séco stesso le opere ammirevoli di Dio, e come a' 
•suoi apostoli aveva dato il clono delle lingue che erano intesi 
nel proprio nativo idioma dalle genti di ogni nazione , con gran 
fervore lo supplicava a concedere a ? greci la intelligenza di quel- 
le cose che era per dire ad essi. Quindi portato dal suo spirito v»d. a. p^t. 
e pieno di fiducia in Dio salì in pergamo e predicò in tale ma- 
niera che fu inteso da' greci nel loro linguaggio , istruendoli con 
•gran zelo delle cose spettanti alla fede cattolica. Ammirarono 
stutti il prodigio , e dicevano gli uni agli altri chre egli sì bene 
intendeva e parlava nella greca favella come se veramente fosse 
mato in Grecia. Ma Dio muoveva la di lui lingua e parlava per 
la sua bocca. Imperocché sceso che fu dai pulpito , mentre lut- 
ti- lodavano la perizia e facondia da lui mostrata nel parlare in 
questo idioma, dando Bernardino solo a Dio tutto V onore e la 
gloria si trovò privo di cognizione di lingua greca come lo era 
stato anche prima. Che ciò avvenisse , o perchè Dio aprisse gli 
orecchi de* greci ad intendere , nel loro idioma le parole che 
Benardino nel suo toscano nativo proferiva ; o perchè veramen- 
te rendesse feconda in tal facoltà la di lui "lingua , V uno e P al- 
tro si può sostenere e nelle annotazioni poste nella seconda par- 
te se ne discorre. 

-■'»■ » * 'i ■Htt*$:0 .'oatofXt'feh Meo? ,! f; , c/f'-.r ; • 

* ** • 

< . . • • 
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•A ' /•* - •• •:•! ;I> m', r r r-ìn , : J? ; . ••. . 

» ' CAPITOLO XVI. i 

Progressi delV ordine sotto il governo di s. Bernardino. È solle ci- 
tato a ritornare in Lombardia. Arriva a Milano ma poco ) , 
vi si trattiene , obbligato a partire. >Sieo atto eroico 
di distacco dall' interesse e di carità. • . ! 

P' .... , ■ • • • I 

beo dopo che ebbe fatte s. Bernardino le sne prediche nel 
■'.wuJJJJ concilio si rimise in Siena, giusta la libertà che dal pontefice gli 
era stata accordata quando lo fece chiamare, applicandosi quivi a 
promuovere i vantaggi debordine. In fatti in questo anno i43o, 
furono fondati alcuni conventi fra'quali si : annoverano Quello <u 
Prato terra gròssa della Toscana, per la donazione che fece il 
conte Francesco Marco di Patino alla osservanza di una sua casa 
di diporto colle necessarie adiacenze, posta nella cima di un certo 
ameno colle di aria più che salubre la quale fu convertita in un 
decente convento; siccome pure quello di Cremona, chiamati i 
frati della osservanza dal senato di quella -cittk , a 7 quali Giovanni 
priore del monastero di s. Gabriello cedette il suo priorato col mo> 
nastero contiguo nel sobborgo di Ognissanti con certe condizioni; 
e soppresso in rpu Sto l'ordine di s. Benedetto eli osservanti die- 
dero al loro nuovo convento il titolo di s. Angelo 7 il quale titolo 
riserbarono ancora ammessi che furono a cagione delle guerre in 
altra nuova abitazione dentro la città l'anno 1 534- . 

In questi tempi medesimi del vicariato generale di s. Bernar- 
dino fu riformato eziandio il monastero di santa Chiara di Trevi-» 
gi che si cTiiarriava della Cellà', motto' decaduto' dalla primièra re- 
golare disciplina j ber opera di alcune pie religiose fralle quali era 
Fa principale suor Felice da' Verona vergine religiosissima e di vir- 
tù illustre, estratta a tal fine colle cbtnjpagtie dal monastero del 
corpo di Cristo e s. Paola di Mantova. Questa passò dlpbi con una 
nobile vedova relitta di Lorenzo Priuli che si era data alle opere 
di pietà ed allo studiò della orazione, dal monastero di Trevi gi a 
quello di s. Niccolò di Murano nelle vicinanze di Venezia , per 
opera di Stefano Trivisano patrizio veneto fratello della suddetta 
nobile vedova , con facoltà del pontefice Eugenio IV , e fu mae- 
stra di virtù e del vivere religioso secondo la regola di santa Chia- 
ra introdotta nel monastero predetto, dopo che furono distribuite 
in altri monasteri le poche monache benedettine che per lo innan- 
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ri non molto regolarmente ivi abitavano; il qual monastero fu 
dipoi non pia chiamato- coli 7 antica nome di s. Niccolò ma di san- 
ta Chiara ai Murano. <• . ; 

Mentre bali 1 cose andavano succedendo erano state inviate a 
Bernardino di tanto in tanto varie lettere da diversi luoghi d' Ita- . 
lia , eolle ouali pareva venisse sollecitato a dovere Intraprendere 
un nuovo viaggio per Lombardia alfine di confermare qne' popoli 
colle sante sue predicazioni nella fede cattolica e nella unione e 
pace colla chiesa, che era allora molto travagliata dallo scisma del 
concilio di Basilea in cui era stato creato un antipapa quale chia- 
ma vasi Felice V. Risolvette Analmente di andarvi, e verso il fi- 
ne dell'anno i£3g o ne' principii del seguente i44° e gli vi si por* 
tò, e particolarmente in que 7 luoghi ne'quali i popoli avevano sof- 
ferto per molti anni i disastri di lunga guerra , quali erano fra gli 
altri lo stato di Milano. Fu ricevuto in ogni luogo con onore ofi-^J 4 *^ 
stinto e con sincerissima divozione; ma iu particolare nella città ' ** P " 
di Milano dove alla fine pervenne, quantunque dall'ultima volta 
che vi aveva predicato si fosse mutato in tale maniera l' aspetto 
delle cose e delle persone che sembravagli , com' egli diceva , di 
vedere quasi un nuovo mondo. Si mise Bernardino conforme il suo 
solito a predicare, ma questa volta fu breve il tempo della sua pre- ' 
dicazione. Aveva scoperto un grave abuso quivi introdotto parte 
dalla ignoranza de? popoli e parte dalle superbe pretensioni del 
duca. L'abuso era questo, che le lettere o vogliamo dir proclami s«»i« m 
o pubbliche ordinanze di quei regnante si solevano ricevere da' JJJJjj.'JJ 
popoli come se fossero state reliquie di santità , fino a dar loro in Hfc 
un certo modo un culto divino. Fieno di zelo per la gloria di Dio 
riprese Bernardino severamente in una sua predica onesto fatto , 




inti- 
mare al santo predicatore che se avesse avuto più V ardire di pre- 
dicare tali cose lo avrebbe con ogni genere di tormenti fatto mo- 
rire. All' arrivo di tale annunzio molto si rallegrò Bernardino , e 
dopo di avere nella predica susseguente esposte a' popoli le mi- 
nacci* a lui fatte dal duca pregandoli a non prendersi alcun pen- 
siero di sue difese e protestandosi appareccniato a morire per la 
verità , con animo intrepido di nuovo pubblicamente il riprese. 
Vinto il duca dalla costanza del santo uomo ^spaventato dalle mi- 
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naccie da jlaftte tfi [Dio a lui intimate , depose lo sdegiiOrfìèrebl)*i 
più ardirfc di^Tecar^U inoleaia'iakuala^ ord ioo-li Lensiuche- doves-, 
se partire come tosto egli fece. .onniiì/ì li» «t".!Ij ti 

ForTVeg et 1 r Mentrè che* si agitavano tali cose era a' fianchi del duca cer- 
to' •fcot»t?gÌatib ! icdttlVò consiglière,- perchò grande adulatóre, jp 
canale -vago di far cadere B< 1 n li lino- nella rete ,ed infìacehjne! 
la^'sua Ifórtfefca Si mise- al punto di fatef.pr"ova sé vera meato 1 il: 
zelante £rèdicatOi«e esOguiss" e coli 5 opera ciò che insegnava eol~> 
le pdrole y consigliando il duca, a inarufargli un. calici pieno dii 
monete d' oro con avvertirlo che se lei avesse ricevnte avrebbe» 
potuto 'far sapere al popolo che-egli non fa ciò che inségna *j 
giacche insegnando agli altri che si deve abbracciare la povertà 
e~ disprezzare le ricchezze , egli faceva tutto 1* opposto avendo 
ricevuto buona somma di denaro ad esso inviato. Piacque al 
' erneà il cousiglio e lo eseguì facendo presentare a Bernardino un- 
calice in cui vi erano cinquecento ducati d' oro , con fargli ii>- 
tendere «he gliolo mandava per divozione affinchè se ne - ser«-»- 
visse nelle sue necessità e come a lui fosso piaciuto. Ma egli > 
che ninna stima faceva di tutte le ricchezze del mondo, poi- 
ché contento e ricchissimo si riputava colla sola margarita (Iel- 
la evangelica povertàijatt^olendone punto sapere , neppure di 
quelle li móòù0iak^t^o\tti gli venivano lasciate ne' testamenti 
r JjkJfeWSwca de' suoi monasteri , non cpnservando né toccano 
emraen risguardando il lasciato denaro , ricusò con costan- 



So 



za la Offerta del duca coli' imporre al messo di dover dirgli 
- che esso non ne aveva bisogno. Non restò pago il duca con- 
tale risposta e gli rimandò lo stesso denaro còl fargli intendere che. 
se non lo voleva per i privati suoi comodi lo ricevesse almeno per 
quello de' suoi frati e per la fabbrica de' conventi. JVlanonper quo*; 
sto si lasciò punto sedurre la costanza di Bernardino, rimandali-* 
doglielo indietro come prima. Avendo finalmente inteso esserè co-*, 
mando espresso del principe che quel denaro non tornasse più ad- 
dietro, posciachè lasciava la disposizióne del medesimo in pieno: 
di lui arbitrio ,. disse al messo che lo seguisse , e se ne andò con 
esso lui alle pubbliche carceri dove stavano imprigionati molti peri 
debiti. Avendo quivi domandalo ad uno ad uno per quanto cia- 
scheduno in particolare stasse detenuto, icol denaro del duca sbor- 
sato dal messo, tutti a riserva di due soli , per i quali quel de** 
naro non era stato bastevole, liberò. Piangendo que' miseri e que- 
relandosi della loro trista sorte , pregavano il servo di Dio a non* 
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abbandonarli, ed egli sentendosi commuovere le viscereper commi- 
serazione di cine' meschini promise loro che latto avrebbe il possi bi- 
leper liberarli, assicurandoli che in ogni caso, quando non avesse 
potuto muovere il' cuore di alcuno a •questa opera di misericordia, 
si sarebbe posto esso medesimo in prigione per essi. Ciò saputosi 
da alcuni milanesi mossi da un sì grande esempio di eroica carità, 
diedero quanto denaro era necessario e li liberarono. Non tardò 
molto ad arrivare la notizia dell'avvenuto agli orecchi del duca e 
fu cagione che egli scacciasse da se ogni cattivo sopetto ogni ma- 
lavoglienza e sdegno che conceputo aveva contro il servo di Dio , •* 
e lo lodò considerandolo un vero disprezza toro dei mondo , anzi 
lo ebbe dipoi ancora in stima maggiore ; tanto che mutato avendo 
proposito , lo richiamò due anni dopo a predicare iu Alilauo come 
vedremo più innanzi. ' 

CAPITOLO XVII. 

San Bernardino coopera ad una prodigiosa vittoria ottenuta da? 
fiorentini. Passa indi ad Assisi \ poi nel convento del Monte 

fuori di Perugia ove legge la teologia morale. Assume 
< per suo coadiutore s. Giovanni da Capistrano. 

XTsrito Bernardino dalla Lombardia l'anno i44°^ n provvi- B*mnh. s. 
denza del Signore che egli si riportasse in Toscana, la cjnalc si rj*£"J5K£ 
trovava in m le* giorni molto travagliata da Niccolò Piccinino genc-j; 
rale dell'esercito di Filippo Maria duca di Milano. Etano perèiò **s p-4 i.s*. 
* fiorentini in un grande scompiglio in faccia di questo nemico che 
andava già lóro depredando molte terre del Casentino e minac- 
ciava perfino la stessa loro città , conoscendosi ineguali di forze 
per non avere nè soldati nè ajuti sniRcienti a resistergli . In que- 
sto frattempo essendo giunto Bernardino a Firenze uoh cessava' 
di animarli colle sante sue predicazioni e di esortarli a chiedere 
eon viva fiducia soccorso al Dio degli eserciti. In fatti la cosa riu- 
scì felicemente; poiché i fiorentini col mezzo delle orazioni e del- 
le pubbliche preghiere che fecero , e colla giunta di truppe ausi- 
liarie della chiesa e di qualche numero di milizia da essi assol- 
data alla meglio che poterono in quelle strettezze de 5 tempi, si 
ritrovarono al punto di dare battaglia» al nemico che stava accam- 
pato presso ad Anghiari castello posto pe' confini k del territorio-. di; 

21 
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• 

Arezzo alle radici dell' Apennino; e tuttoché fossero colti all' im- 
provviso ed in un giorno io cui l'esercito loro se ne stava sicuro 
e spensierato per essere I» solennità de 7 santi apostoli Pietro e Pao- 
lo , combatterono sì valorosamente per lo spazio dì quatti ore 
che ne-rimasero vincitori colla morte di soli dieci de' loro oppure 
come vogliono alcuni dì un solo, non già ferito ma ucciso dal cal- 
pestio per essere caduto da cavalla nello ardore della zufTa , e còl 
restarne sola duecento feriti* quando dello esercito nemico ne 
morirono sessanta, quattrocento ne furono feriti e da mille ot- 
u. qui mp. toeento prigioni. Questa .vittoria si ottenne pià per virtù divina che 
per il valore ed industria umana * come lo asseriscono molti; im- 
perciocché secondo. Fumano giudizio lo astuto- Piccinino aveva or- 
dinato in tal maniera le cose della battaglia che sua doveva essere 
la vittoria; nè può. dubitarsi che non ne abbiano avuto molta par- 
te le esortazioni ì meriti e le preghiere di Bernardino. 
M«rc.uii- Avvicinandosi: la festa di santa Maria degli Angeli ih Assisi 
,,, ,ip * 'v detta di Porziuncula , Bernardino avendo convocato molti padri 

Chrun. Va- - . 7 . L 

Ji»g. t. 5. venerandi delr ordine , colà preventivamente h trasferì nel" mese 
di luglio e col consenso de' medésimi ordinò molte cose pel mag- 
giore avanzamento e decorò della famiglia. Molti erano i dubbii 
che tenevano inquiete le, coscienze de' frati semplici intorno alla 
intelligenza della regola che avevano professato , dubitando di es- 
sere obbligati a cose di pià che quella ad essi non imponeva , e 
massime in materia della povertà e del mangiare carne ; poiché 
assuefatti al rigore di fra Tommaso da Firenze , tenevano che non 
fosse loro lecito il mangiarne, fra Niccolò di Osimo religioso assai 
dotto e venerabile , aveva fatto sopra ,di ciò alcune dichiarazioni 
quando era .vicario e commissario del generale di alcune provin- 
cie de' frati divoti , le quali per coniando del papa erano state esa-> 
minate dal ministro generale dello stesso s. Bernardino da s. Gio- 
vanni da Capìstrano e da molti altri . Queste stesse dichiarazioni * 
raccolse il santo superiore in questo tempo in una sua lettera cir- 
colare e le inviò da s. Damiano di Assisi l'ultimo di luglio di quest* 
anno ,i4fot* tutti i. luoghi di voti de' frati minori d'Italia commes- 
si alla sua cura e governo ; e coil r approvarle e confermarle annul- 
lò tutti gli scrùpoli nati per lo passato, comandando a' suoi frati che 
dovessero, stare quieti nò presumessero dì fare novità alcuna sotto 
pena di scomunica di lata, sentenza e di carcere* 
Viding. ut» ii. In questi luoghi di voti ove regnavano tante dubbiezze e scrii- 
'■** poli ( .che. prato per lo più povere casuccie ) i frati studia vano pi à 

i . 
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a qiie' tempi a fare penitenza e ad imparare la scienza de* santi ap- 
plicati di giorno. è fcli notte allò célesti contemplazioni, che ad ap- 
prendere le scienze della filosofia e teologia. Meditavano con stu- 
diò particolare le verè maniere di divenire .umili e di- tenersi, lon- 
tani dal secolo. Temevano che la cavità che edifica potesse esse- 
re distrutta dalla scienza che gonfia , e che i semi delle vere virtù 
potessero essere resi sterili da soflìi della vanità e dell'aura popo- 
lare ; quindi pochi erano in questa famiglia gli uomini dotti a ri- 
serva di quelli che erano passati dalla conventualità alla osservan- 
za , e di quelli che avevano per lo innanzi apprese le scienze nel 
secolo. .Nonostante però questa quasi comune semplicità , tanto 
grato riusciva a ? principi ed a gran signori l'onore Clelia buona vi- 
ta di questi , che ne eleggevano molti ad udire le proprie loro con- 
fessioni. Il santo prelato Bernardino fece riflessione ad una tale 
cosa e conosciutala pericolosa, attesa la mancanza delle cognizioni 
necessarie al retto esercizio di un tale ministero , volle rcudérli 
idonei ed instituì egli il primo nella osservanza lo studio, coll'a- 
prire scuola di teologia morale nel convento del monte fuori di Pe- 
rugia. Quivi egli stesso la lesse per qualche mese incominciando dal 
trattato delle censure; ed indi a sua imitazione procurarono altri, 
fra' quali il Capistrano appresso il pontefice Eugenio IV che si apris- 
sero altre scuole di teologia scolastica e di legge canonica , affinchè 
con tal mezzo potessero rendersi i frati viepiù capaci di ascoltare 
le confessioni di ogni sorta di gente e di esercitarsi nelle missioni. 

Prima che tali cose Bernardino operasse, gravato dal peso de- Mi y a<J; . 
gli aqni ma più dalle fatiche lunghi incomodi e dolori, aveva ten- ubi * u P- 
tato di deporre il grave incarico della superiorità a cui contro sua 
voglia piegato aveva le spalle; ma per questa volta il pontefice non 
aveva voluto acconsentire , conoscendo molto bene il grande pro- 
fitto che aveva fatto P insalato della osservanza sotto la di lui santa 
e discreta condotta. Solamente per sollevarlo dalla fatica gli aveva 
conceduto P autorità di eleggersi un coadiutore qual egli avesse 
voluto , da promuovere e rimuovere a suo beneplacito. Senten- 
dosi dipoi sempre, più .oppresso alla fine lo elesse, e questi fu 
s. Giovanni da Capistrano che instituì visitatore e commissario so- 
pra i frati della osservanza nelle provincie di Genova di Milano e 
di, Bologna, e gii spedì sue lettere dalla Capriola in data del 14 
Febràjo i44* chiamandolo in queste a parte delle sue fatiche 
e sollecitudini. Ciò fatto egli si trattenne ancora quivi per qualche 
tempo soffrendo e ad ogni modo sempre operando il comtm bene 
delle anime. ai* 
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CAPITOLO XVIII. 

» 

San Bernardino va incontro a F. Alberto ritornato in Italia dalla 
sua legazione di oriente. Ritornato alla Capriola ordina ed 
opera molte cose per i maggiori progressi dello instituto. 

i 

vUmf. ti. Dopo la unione de' greci colla chiesa latina stabilita nel con* 
v «"juber" c ^*° ^ Firenze , desiderando lo istancabile zelo di papa Etige— 
s*i»hiaa. nio che le altre nazioni ancora dell' oriente iufeite da varii er- 
*** pori si riducessero alla imita di una sola credenza nel grembo del- 
la cattolica chiesa , aveva spedito di nuovo due anni prima , cioè 
l'anno 1 4^9 fra Alberto da Sarziano in qualità di nunzio apostoli- 
co nell'Egitto nella Etiopia e nelle Indie affinchè raccogliesse i po- 
poli di quelle vaste, nazioni ,* i quali vivendo per la maggior parte a 
tenore de' falsi dogmi di un certo Jacopo nativo della Siria Jacobiti 
si appellavano , e col mezzo de' loro ambasciatori li conducesse 
al concitio. Fatta con fedeltà la sua legazione frà Alberto in qua- 
si' anno i44*, aveva approdato felicemente al porto di Ancona con 
due suoi compagni fra Battista da Levanto e fra Bartolomeo del 
Pelacane fiorentino^* «vendo seco Andrea abate dello insigne mo- 
nastero di s. Antonio in Egitto legato di quella gente e del patriar- 
ca Giovanni. Accertato il pontefice del loro arrivo , aveva tosto in- 
^ viato colà un'onorevole equipaggio di uomini e di cavalli affinchè 
per V Umbria e per la Toscana li conducessero in Firenze , con 
ordine a quelle città e terre ove arrivassero che fossero incontrati 
con festivo concorso de' popoli e con solenne giulivo suono delle 
campane. In tal guisa proseguendo il suo viaggio giunsero a Corto- 
na città antichissima della Toscana tra Arezzo e Perugia , ove il 
clero ed il popolo con ricco apparato uscirono ad incontrarli fino 
al monastero chiamato delle Contesse che è un miglio fuori della 
città. 

O che a caso Bernardino ivi si ritrovasse o che vi fosse andato 
a bella posta per vedere questi nuovi frutti delle fatiche de' suoi 
. discepoli , tuttoché infermiccio fece comparsa con gli altri in que- 
sto incontro su di un' umile asinelio. Il santo vecchio al vedere che 
il suo discepolo Alberto-perla dignità che allora possedeva di nun* 
zio apostolico sedeva su di un cavallo assai bene bardato assieme 
con Andrea legato de' jacobiti, e che il popolo gli si affollava db> 
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torno per arrivare a toccargli almeno l'estremità delle vesti , chia» 
mancino per nome ni alla voce gli disse , che abbassasse gli occhi 
e si rimirasse i piedi ; che si ricordasse della morte e stasse atten- 
to perchè onori sì'grandi non gli innalzassero l'animo più del dove- 
re. Commosso fra Alberto da queste parole ed eccitato dalla rive- 
renza dovuta a Bernardino suo maestro e prelato , scese immanti- 
nente da cavallo ed accorso a venerare il santo vecchio , lo pregò 
a volere far permuta del di lui vile giumento col nobile suo de- 
striero, ma Bernardino ricusò un tale onore, dicendo che era co- 
sa inconveniente all'uno e all'altro il procedere in simil guisa. Esse- 
re necessario soltanto il guardarsi che non s'introducesse furtiva- 
mente nei cuore la vana gloria del mondo e non rubasse il pre- 
mio di sì grande opera. Fu però assicurato da fra Alberto che in 
tutti gli onori che gli venivano offerti, soleva egli pregare sempre 
il Signore che non a noi ma al suo nome desse la gloria. Dicesi che 
in memoria di questo avvenimento fosse eretta nello stesso luogo 
una cappella, nelle di cui' pareti si vedeva espressa questa storia 
in pittura colle immagini di ambedue. Tutlavòlta al presente non 
se ne vede vestigio essendo state scrostate le mura dalla lunghez- 
za del tempo e dall' umore- che discende dal piccolo colle immi- 
nente. Si vede solamente il frammento di una figura della gloriosa 
Vergine col bambino Gesù nelle braccia, e nella sommità della 
volta un nome di Gesù dipinto in lettere d'oro di antico carattere 
quale da san Bernardino soleva mostrarsi all'adorazione de' popoli. 

Terminata questa funzione e rimessosi il santo superiore di • *« 
nuovo al suo convento di Capriola , attese secondo il debito del a m'cHm.*ì» 
suo offizio ad ordinare molte cose m vantaggio dell' ordine . Ave- illT'ia** 
▼a già concesso sul principio di quest' anno con sue lettere paten- 
ti in data del i3 febbraio dalla Capriola a frà Battista da Bologna 
vicario de' luoghi divoti della provincia di Milano la facoltà di ri- 
cevere la fondazione di nu convento nel castello di Triviglio , giac- 
che quei popoli portando gran divozione a Bernardino ed a' suol 
seguaci, con pubblico istromento di donazione avevano conferito 
H luogo per la fabbrica del medesimo ; ed il predetto frà Battista 
ajutato dalla loro liberalità attendeva ad edificarlo, abitando frat- 
tanto i frati in un piccolo ospizio in cui vuole la tradizione che il 
serafico padre s. Francesco avesse albergato quando essendo in 
viaggio per la Francia passò per costà , e s. Bernardino stesso era 
stato solito abitarvi quando predicò in Triviglio l'anno 1419 come 
a suo luogo abbiamo narrato, e qualora gli occorreva passare per 
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™ ln uW queste parti. 'Ritornato dunque da Cortona una delle prime cose 
che fece si fu il mandare dodici de' suoi frati a riformare il con- 
vento de^ minori della città di Castello, che è una città del domi- 
nio della chiesa nello entrare in Toscana da' latini detta Tìfernum, 
ed a ridurlo .alla regola degli altri luoghi divori del suo instituto 
avendo avuto ordine dal pontefice di così fare ed essendo stato 
sollecitato .ancora dalle istanze de' cittadini. In Toscana stéssa- se 
riformò parimente altri tre con potestà pontificia , e furono il con- 
vento di Monte Pulclano quello di s. Processo e- quello di Ceto- 
na. Premeva inoltre assai al pontefice che fosse perfezionato in Co* 
«tantino poli-tìuel convento a cui fra Bartolomeo da Yano aveva dai 
to principio Quando fu colà a trattare della nnione co' greci , che 
però scrisse in questo tempo a san Jacopo della Marca il quale eser- 
citava nel Piceno Poflìzio di inquisitore contro de' fraticelli afhzw 
che quanto prima si portasse in Costantinopoli , ed il santo su- 
periore in conformità di ciò spedì fra Gasparo e fra Giovanni di 
Urbino periti architetti a perfezionarlo. Finalmente concesse a' fra- 
ti della provincia di Milano che potessero ricevere quattro con-* 
veuti già fondati e li riformassero , o che ne potessero fondare 
auattro di nuovi. Per questi ed altri progressi che andava facen- 
do di giorno in giorno lo instituto della osservanza sotto il gover- 
no di Bernardiuo^-fli Suscitarono gravi tumulti contro lo. stesso .in 
quelli del viver comodo , e riputandosi aggravati faceyano ogni 
sforzo per impedirli. Fu d' uopo pertanto che per mettere in cai-i- 
ma questo mare tempestoso il santo prelato convocasse molti de' 
più saggi e prudenti dell' ordine , ed a tal fine con lettere replica- 
te fece venire a Siena s. Giovanni da Capistrano ehe; allora in Mi- 
lano predicava. Si consultò l'affate.* fu di molto giovamento la 
presenza dei Capistrano per l'autorità che egli aveva presso il pou" 
tefice e presso i cardinali Niccolò del titolo di s. Croce e Giurano 
del titolo di s. ! Adgelo^iiìOBie pure presso Cristoforo vescovo dj 
Kimini molto accetto al pontéfice , colla interposizione de' quali si 
acchetarono i tumulti e si accordò per allora con certe condizioni 
tra l'una e l'altra parte la pace. Cosi d' ordinario succede nei pro-r 
muoversi qùàlche opera della gloria del Signore, alla quale però ia 
fiue servono le opposizioni di maggiore stabilimento. ; <lj 

.*. • '. '*...* .*>' r 'l!. y»«' • • • .. 
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CAPITOLO XIX. 



» ». 



Si discorre di alcuni esercì zìi particolari e di varie virtù 

di san Bernardino* 

Sogliono le anime sante portare al di dentro quai figliuole del 
sommo re tutta la gloria migliore delle loro azioni con un perfet- 
to esercizio di atti di affetti ed interne virtù note soltanto agli oc- 
chi di Dio « cui cercano di piacere ; quindi è che chi compila le 
loro vite sono in necessità di esporre il meno di quanto hanno es* 
se operato* Vanno ciononostante adorne nello esteriore di certe 
azioni particolari e varie virtù, che sono come le fimbrie d'oro di 
quello ammanto inteiiore a noi ignoto , per le quali ne veniamo a 
conoscere in qualche parte la preziosità ed il pregio altissimo . • 
Molte delle più strepitose ne abbiamo già vedute , ed ancora ne 
vedremo, nel decorso di questa vita. ÀI presente girelle solamen- 
te si riferiscono le quali accompagnando gli esercizi! di un vivere 
privato, perchè sono. forse in vista, meno si osservano*. 

Dacché Bernardino bramoso di giovare a tutti si applicò con s«m»i. 
gran fervore a procurare la salvezza de' prossimi il quale officio trae 
seco un cumulo di occupazioui , impiegava prima di ogni altra co- 
sa un' ora ogni giorno ritirato in sua cella nella santa orazione e 
contemplazione , nè in questo tempo era permesso a veruno fosse 
rè principe o gran signore di accostarsi a sturbarlo , ma erano co- 
stretti per -avviso del suo compagno ad aspettare finattantochè sod- 
disfatto avesse alla sua divozione. Quelle poche ore del giorno e 
di buona parte della notte che poteva chiamar sue , non occupa- 
to ;ne' split- 1 esercizio dello apostolico ministero, santamente le spen- 
deva nello studio o leggendo libri o componendo sermoni , e ne- 
mico capitale dell' ozio sempre qualche cosa di bene operava con 
molto suo guadagno e degli altri. Finito che aveva di predicare non 

Sotendo tenere ozioso quel grande incendio di carità , che gli ar- 
eva nel cuore , usciva all'esercizio delle opere della medesima. 
Spdeva ne' tribunali di penitenza ad udire le confessioni con infi- Qjf; s ' 



nito frutto delle anime , nè si sottrasse da questo oflìzio che pochi u * 
anni prima della sua morte per attendere con più libertà allo stu- 
dio della santa predicazione; giudicando essere meglio (come egli 
stesso diceva ) abbandonarci beai particolari per attendere con più 
di profitto a beni universali. Si portava sovente alle carceri ; e co-« 
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me una madre consola i suoi afflitti figliuoli , consolava qne' mise- 
f.« pi.irib. ri prigioni e con parole dolcissime anima vali a)la pazienza. Pratico 

\tie Coen, ir .' i» • i* . i» ... »•*■■»». • . « 

del mestjcro cu assistere agr infermi visitava gli spedali, molti de* 
quali in varie <città e luoghi d' Italia furono eretti per le sante sue 
esortazioni a beueficio de* poveri pellegrini e de' malati, e dava lo- 
ro awisi di salute ; ne confortava altri a soffrire pazientemente gP 
incomodi del» male altri ne eccitava al dotare de' peccati' ed altri 
animava ad incontrare* la morte oon rassegnazione. , ; 
«•t-oiL. Dava consigli ad ognuno che a lui ricorreva * nella qual cosa 

egli era eccellente ; imperciocché paragonando le cose presenti col- 
le passate 'prevedeva ciò che sarebbe succeduto nell' avvenire , è 
quindi siccome da ciò egli stesso imparava a tollerare con animo 
generoso ei tranquillo 1 tutti gli accidenti o avversi o prosperi , che 
succedevano:; con insegnava anche agli altri il modo di prò v vede- 
re alle cose loro. co\ soavissimi suoi consigli. PSe chi prendeva con- 
siglioda Bernardino a vera motivo di pentirsi di averlo seguito'; tan- 
-to era egli retto uel giudicare secondo il chiaro lume che • da Dio 
riceveva , come all'opposto sortiva esito infelice ne' suoi affari chi 
Ali». a* in- disprczzavalo. Due giovani che volevano servire a Dio ma non sa- 
«•t.j.io ùl pevano ancora in qual modo ..richiesero un giorno s. Bernardino 
del suo consiglio. 11 santo disse loro, che so «volevano battere la 
strada sic in a entrassero in alcuna delle approvate religioni sotto 
«'ubbidienza di qualche prelato. Uno seguì questo cortsigKo e capi* 
tò bene. L'akro non \olle abbracciarlo ma entrò in un romitorio e 
volle regolarsi secondo il suo capriccio. Ne venne perciò che dato- 
si ad un vivere estremamente austero si debilitò in tal maniera il 
cerebro e le forze del corpo che cominciò a vacillare. Entrò ih cit- 
tà e veduta dal popolo l'austerità della sua vita , questi si mise a 
seguitarlo come. amico di Dio ed a venerarlo quasi santo. Comin- 
ciò costui a dire che era papa e che dovevano in un tal giorno 
comparire certi prodigii. Mentre se ne stava congregata la molti- 
tudine per vedere questi prodigii, egli diTenne pazzo affatto. Co- 
stui fu raccomandato a san Bernardino , il quale fattolo condurre 
in uno spedale si prese la cura con eroica pazienza e caritk di cu- 
stodirlo e di governarlo. Ma la pazzia di questo meschino era arri* 
vata al colmo ; tantoché poco mancò che un giorno nonaccopasse 
le stesso caritatevole Bernardino, se assistito dal Signore non aves- 
se veduto l'ombra di una mezza porta a cui il pazzo aveva dato di 
piglio per scaricargliela sopra il capo , e fatto ricorso al Signore 
non avesse con prestezza in qnel punto scansato ii colpo. 
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Questo ricetti agli filtri J Btff queèkvpoÌ! riguarda' IWc stesso: ìV^hT- 
^tiantim^Tie 1 fb<^ Bernardino di 'ima icotnpicssioné non -malto ro-^; " 1 !; 
bu<?tfr, soffriva tmMadimeno ogni sorta • u?< incomodi, i patimenti 
àofl'soio don invitta" costanza ina eziandio con tale giocondità co- 
ina se fòsse Stato un nulla quanto pativa lodando &mpre il Signo- 
re , e sempre tenendo certa e l'erma in Lui 1 la. sua fiducia che non 
gli sarebbe mancalo- mai il dirimo suo ajutow iPer lo spazio di «ir- 
tfc 35 anni -consumo la sua vita ne' viaggi pel ministero -della prc- 
Reazione a piedi, scalzi sn ghiàcci tra- le avvi e le piaggio iu lem* 
po di crudo verno e fra gli ardori idei sole che nella siate brucia- 
vano la terra, costretto molle voite a proxare In fame e, la ««He 0 
a non trovare albergo in cui ricovrarsi; nè per tal causa tralasciava 
mai i rigorosi digiuni della sua regola. IN el cibarsi e> nel bavere 
egli usava la sobrietà, e tanto prendeva di cibo.qtianto giudicava 
bastevole per sostentale un corpo logorato da. contìnue, fatiche. 

Avvenne una volta che facendo viaggio per certo luogo il no- jj* v * 8qul 
me del 'quale è sfuggito dalla memoria dello scrittore uscì fuori di 
Strada ed errando sino a gran notLe si condusse in monti asprissi- 
ini e luoghi non conosciuti, ove non si scòrgeva vestigio alcuno 
di uomo 0 eli casa. 11 compagno tremava di paura e si lamenta vd 
dell'accidente di quella notte e de "grandi pericoli che la immagi- 
nazione gli poneva dinanzi agli occhi. 11 santo padre all' opposto 
conduceudo per la capezza il suo asinelio, niente conturbato nell* 
animo lo consolava ed assieme lo esortava a starsene colf amino 
sUo quieto e sic ino, e non dubitasse che <|uel Dio alla di cui 
presenza cambiavano averebbe diretto i loro passi; dicendogli ol- 
le volle ancora che senza' tanto rammaricarsi pregasso il Signore, 
poiché averebbe reso prospero il loro viaggio; E così fu , avvegna- 
ché udito finalmente il latrare de' catti si avvidero che erano già 
arrivati ad abitazione di uomini. Rasserenatosi allora il compagno 
picehiò all'uscio di 'certa casa per riceverne ospizio e risvegliò tut- 
ti Che per essere già bene' avanzata la notte, dormivano di buon 
sonno. Si alzò dal letto il capo di farmglia per vedere chi fosse co- 1 
là arrivato in tal' ora e; quando intese che era Bernardino molto si' 
rallegrò e lo accolse con tanta oiliciosith ed onore , come ho a. lui 
fosse disceso un angelo dì Dio. Imperciocché latta alzare dai letto 
tutta la famiglia col fargli sapere qual uomo santo avesse Dio man- 
dato in quella notte alla loro casa , si. mise a preparare tutte le co- 
se necessarie* <per< governare 1 e ; refocillar.e ili di lui corpo lasso col 
prendersi "perfino Cura' dello asinelio. La moglie ministrava, i ii- 
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gb'uoii all'tbterno fecewtoo» festa lai aetoro dii D19 U BMialo at- 
^*U>; «onnogni riverenza .-e .con lieta faccia assisteva sollecito eli 
compiace rloi Finalmente dopo che ebbe il sanno no ino da*o f aJ *oif- 
|>o iil necessario refocillainento e riposo, ritornato, il, giorno U 
-buon', [padre.. di famìglia con non minore umanità lo accompagnò 
nella , sua i partenza j . Grato ;Bertìardino del beneficio,, siccome 
«(■aite nelireficiarsi rendendogli molte [grazie se gli era dimostra- 
to affabilissimo; così partendo con tutto, V affetto del cfcore diede 
■ lui alla moglie a' figliuoli m a; tutti. I loro beni là stia benedizio-r 
ne , e fu osservato che d ? indi! in poi tutte le cose di questo buon 
Suri™ v udmo Uscirono prosperamente!. • > - . . i _ 

a- J la tale maniera si diportava Bernardino con . animo sempre 
K.'*u.j! Placido e. tranquillo nelle molestie stènti incomodi , e mancanze 
del necessario che gli accadevano quando- era sanò. Quando poi 
era.ùuermo ( che non furono nè poche nè brevi le $ue iufermitù ) 
' le tollerava con tale dissimulazione e pazienza, che si durava fati- 
ca a discernere se fosse sano o malato. Quattordici anni fu trava- 
gliato da una dissenteria emorroidale . Per molto tempo soffri il 
molesta é cruccioso incomodo di renella o fu ancora di tanto in 
tanto tormentato dalla podagra ; ina non per questo lasciò giam-i- 
aiai di predicare; tanto era grande la pace del suo spinto eia sua 
♦offerenza. Solamente si trovò obbligato negli ultimi anni della sua 
▼ita a servirsi della liberta della sua regola , coprendosi i piedi fi- 
no allora portati nudi e ricorrendo ne' viaggi allo ajuto non già di 
un cavallo ma di un umile asinelio. Non faceva così quando gli al- 
tri e massime i suoi compagni erano aggravaci da infermità. Aman- 
do il prossimo in Cristo , vivamente sentiva iioro incomodi ed era 
di cuore si pio e sì tenero che sembrava fossero quasi sue proprie 
le molestie che essi pativano. . . 

n'& vC Dopo di tuttociò non posso qui lasciar di narrare quanta di- 
r ' nt - ligenza e cautela egli adoperasse nel custodire là sua purità. Mor- 
te che furono quelle due sante donne Tobia sua cugina e Barto- 
lomea sua zia , dalla religiosa conversazione delle quali ricevendo 
Bernardino ancor giovine sempre nuovi ammaestramenti, si accen- 
deva , nel divino amore ; nel qual tempo diede sì chiare prove di 

3uanJto amasse l'angelica virtù della purità , come nel primo libro 
i questa! vita abbiamo narrato , non ebbe mai l'ardire di trattare 
sparlare con . femmine se non in pubblico affinchè col loro con- 
tagio non macchiasse in qualche modo se stesso.; Aveva imparato 
dallo Spirito Santo essere U femmina più amara della morte e di 
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tal veleno i di lei vezzi e parole ? che depravano anche i cuori più. 
taggi ; quindi con i£\d geiòsià custodiva quel tesoro che portava 
nascosto in vaso fragile di terra , che a riserva di udirle in confes- 
siorie 'nòn ^i tratieneva M gÌamfh'at sólo* cdn veruna" e molto meno 
perrneUeVa vdl «èssere mai 'toccato sebbene per motivo di divozio- 
ne ; che pètò^aftte^'e^iilibatìa l i $ua purità in ógni* tempo. Que- 
sto segreto della verginale sua integrità lo rivelò egli medesimo al- 
la cugina Tobia allorché assistendo al di lui letto nella gr£jfc in- 
fermità a cui soggiacque per quattro mesi essendo (ancora Sei se- 
Cólo^ ddtnèfìeibfòiamò diseorsb'irel capitolo sesto delprimo li- 
bro, lo esortava a di sporsi pie* forerà confessione -delle sue colpe. 
Ne vi mancarono diporjaltre testlimpniaTize * imperciocché lo stes- 
so costantemente attestarono mbhi frati» diligenti indaga tori della 
di lui vita azioni e < ostarmi. Parimente testificò sii averlo: f sempre, 
ritrovato vergine purissimo quel 1 sacerdote che- Bernardino si ave- 
vi eletto in confessore qufmdO'si ritrovavi in tabgtf'di disciplina^ 
£ finalmente s. Giovanni da Capistrano diede un ampio attestato 
di questa verità in una sua lettera scritta dopo la mori e del 
santo padre a' magnifici signori della città dell' Àquila la quale 
fu presentata al sommo pontefice Eugenio IV. Affermava- egtf per 
tanto in questa sua lettera che il santo nomo di Dio Bernardino 
aveva preservato la sua carne in tutto il cotso del suo mortai viVé- 
re immacolata da ogni corruzione; e che al tempo della sua morte 
aveva offerto al Signore illibato il giglio della sua verginità. Una ta* 
le verità è credibile , che essendo superiore il Capistrano Pabbià 
cavata con un precetto <\ i obbedienza dalla bocca di Bernardino-; 
giacché la di lui umiltà l'obbligava a tener celata jnesta angelica- 
prerogativa. Sebbene vi ha chi asserisce che il Gapwtra«&40aape§**" #p j™ u * 
se perchè Bernardino si era a lui confessato generalmente, è quin- 
di facesse alla presenza del papa autentica testimonianza che egli 
era veramente vergine. Cosi Bernardino con doppio merito si gua* 
dagnò due corone, quella cioè che ricompensa le fatiche degli no* 
mini apostolici, e quella che il Signore tiene riserbata per i ver- 
gini che hanno sempre tenuta ristretta fra dure ritorte d* continen- 
' za la petulanza della carne, i^ì j^- -ii 1 ^n- bn tiì&\ 

•i - : ; :»t..- *••:•'•"«.: : ' t •',» . r • * : ; .. m .1 ' lì 
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\. i . ni ì i CAPITOLO XX. i.rj \iu;\w\t ; ** t 

, . Bernardino è chiamato a Brescia e vi predica - $ ìndi riceve ' * 
la, fondazione del convento, idi Gandone*- Ritiratosi , 
' ., in TroScana fa la rinunzia del vicarialo gcntrak* 

•• . \i*\K:*>it*~*ì\ " /> • .'* • . i-li.' #, :r t<", •;«>■/ fi'W'* >:•'■:• • •.<;:•. 

\U ». pan, . blando a duello che hanno lasciato scritto gli storici della 
vita di s. Bernardino non si saprebbe cosà alcuna che egli inquest' 
anno : | t ' fosse stato in Brescia e nei jsua distretto , se un pubbli- 
co ist romento di donazione , quale esporremo > estesamente nella 
seconda parte, non ci assicurasse che egli in tal tempo si ritrovò in 
•»oI! u'J. p". questi luoghi. Era stata conchiusa la; pace tra la repubblica di Vene- 
4i5 9- zia e il duca di Milano sul terminàre dell'anno antecedente, in 
viptù della quale frà le altre cose era rimasta Ubera collo sue castel- 
la la citta di Brescia per più anni tenuta oppressa da un aspra guer- 
ra e pericolosa. Essendo stato impedito per tal cagione negli anni 
addietro dal portarsi nella predetta ciuk : , in cui allora era prefet- 
to, ossia capitanò per la veneta repubblica. quel prode ed integer- 
rimo senatore suo gran divoto ed amico, "Francesco Barbaro , del 

?uale è molto probabile ohe fossero alcune di ..quelle, lettere che 
come abbiamo detto disopra ) erano state in que' tempi inviate 
a lui dalla Lombardia , in quest'anno finalmente i44* si risol- 
vette di andarvi stimolato più che dalle istanze dal suo zelo di gio- 
vare alle anime, alle quali il lungo assedio sofferto da quella città 
la fame e la pestilenza che vessata V avvevano, dovevano aver pro- 
- ciotto quel male, eh e simili flagelli lasciano d'ordinario, cioè corru- 

zione in ogni sorta di vizio, mancanza di pietà e di cognizione de' 
doveri del vivere cristiano. È dunque molto credibile che il santo 
uomo predicasse per la seconda volta in questa città nella quaresi- 
ma di quest' anno con quel copioso frutto che era solito cogliere 
dalle sue prediche, portandosi dipoi ad evangelizzare anche ne'luo- 

ghi circonvicini. t . ; . .... ...... . ».... - . 

In fatti nel mese di aprile egli fu in Gardone terra grossa del- 
la valle Tromplina, ove colle sue riverenti preghiere ottenne il fon- 
do per la fabbricaci un convento. Ciòsi fa manifesto per una pub- 
blica scrittura stipolatanel dì ventesimo di aprile di quest'anno i<f4a 
A cui il santo superiore si sottoscrisse di proprio pugno, uella qua- 
le da Jacopo e da Arogadro figliuolo del q. Franceschiuo della do- 
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famiglia degli Avogadri ricevette la donazione di alcune pezze 
eli terreno poste in certa contrada di detta comune nominata Valea- 
vrera per fabbricarvi un convento del suo ordine colla sua chiesa che 
doveva 'èssere- dedicata alla Madonna degli Angeli come lo fu con 
obbligo di pregare Dio per essi e di donare loro e a' suoi succes- 
sori ogni anno in certo giorno determinato in segno di ricognizione 
tre fiori oppure tre pomi di cedro. 

proseguendo la sua missione per questo territorio , vi è tra- 
dizione che egli arrivasse in Iseo castello posto alle rive del lago 
che porta il detto nome, e vi lasciasse alcune memorie. Come pu- Gow. ?■ 
re in Aguzzano luogo lungi due miglia circa dalla fortezza degli «nv.' i/.'*' 
Orzi nuovi , e che quivi fondasse un convento in certo sito assai 
Temoto cinto da folte querce, essendo il santo molto amante de luo- 
ghi boscarecci per riuscire questi a proposito pel santo ozio della 
contemplazione. Di più. si dice che predicasse ancora nella fortez» 
ea suddetta e su quell' istesso pulpito di marmo che ancora si ve-*,., 
de oggidì presso la chiesa del suo ordine, trasferito qui dalla piaz- 
za ove prima si ritrovava. 

Dopo tali cose si era ritirato Bernàrdino in Toscana desidero- 5 F £*^j£ 
so al sommo di sgravarsi dal peso della superiorità , essendo già jj* rlh ; x tt £ 
cinaue anni che la esercitava con grande fatica e contro sua voglia, ai^". tls-" 
E gliene capitò occasione propizia. Papa Eugenio IV avendo sapu- 
to che i padri conventuali della provincia di s. Antonio avevano 
eletto con pienezza de* voti a riserva di un solo, fra Alberto da 
darziano che era del corpo degli osservanti, in loro ministro in luo- 
go di fra Dalismano da Padova defonto nello attuale esercizio, giu- 
dicando ciò molto a proposito per condurre a fine le sue idee di 
togliere le dissensioni che nelr una e nelP altra parte vigevano , 
aveva appoggiato inoltre alle di lui spalle il io di luglio Poifizio di 
vicario generale di tutto l'ordine fino al generale capitolo, che do- 
veva celebrarsi per suo comando in Padova Panno venturo ; giac- 
ché ne* prineipii di quest' anno medesimo era morto il generale 
ministro fra Guglielmo da Casale. Non sì tosto intese Bernardino 
tale elezione che volò a' piedi del pontefice il quale si ritrovava 
ancora in Firenze , e con umili fervorose suppliche ottenne la per- 
missione di deporre il suo incarico di vicario generale sopra la fa- 
miglia degli osservanti , adducendo per ragioni legittime la sua gra- 
ve vecchiezza la libertà di attendere alla santa predicazione e la 
morte vicina. Dispiacque molto questa rinunzia al pontefice , co- 
me quegli che ben sapeva i gran vantaggi che sì nella perfezione e 
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santità che nella moltiplicazione de' conventi/é de* frati erano *è+ 
miti alla religione sotto la condotta discretissima di Bernardino; \ 
nulladimeno volendo compiacere questo santo uomo : ciò clic al tre 
Tolte gli aveva negato questa volta gli concedette e >Pacce%tèv Non 
volle tuttavia per allora conferire a verun altro, questo offizio*: Trat- 
tò bensì molte cose e còl predetto nuovo superiore e con's* Ber* 
nardino circa gli affari della religione e circa i dispareri clic allora 
vertevano, ed espose al santo vecchio ii suoi sentimenti per la 
unione che egli desiderava che si facesse e fosse a tutti persuasi 
della religione in un corpo solo, *• 

Contento Bernardino per vedersi alla fine sciolto da ogni Im- 
paccio ed in piena libertà di seguire la sua vocazione nel ministe* 
ro della Divina parola , si ritirò al suo convento di Capriola per 
attendere con quiete alla santa contemplazione. Poco però vi stet- 
te poiché chiamato a Milano dal duca /gli convenne partire come 
_ vedremo nel capitolo che siegue. In questo frattempo.. volendo il 
vicario generale dell' ordine Irà Alberto riconoscere in qualche 
modo i meriti e le fatiche di Bernardino affinchè fosse risguarda» 
to da ognuno non solamente per riverenza ma ancora per debito 
per quel padre maestro e vivo esemplaré che egli era di santità 
di disciplina e di più regolare instituto, spedì da Firenze sue pa- 
tenti il a4 di agosto, colle quali lo instimi con ampia podestà suo 
commissario nel predetto luogo della Capriola. Ma Bernardino , la 
di cui profonda umiltà lo portava a dipendere da' voleri per fino de' 
suoi compagni , poco si curava di quest'onore eleggendosi di sta- 
re piuttosto soggetto che di sovrastare a veruno* 

CAPITOLO XXI. 

Predica per l'ultima volta in Milano. Indi la quaresima 
in Padova. Si discorre della fondazione del monastero 
di san Bernardino di questa città. 

»«»mkVm Passati due anni dalla intempestiva partenza di Bernardino 
M.VtwTV. da Milano, confermatosi sempre più il duca Filippo nella buona 
i£ ,.p? r ' b ' opinione della di lui santità e volendo far conoscere quanta vene- 
razione avesse per lui e quanto lo amava, Io richiamò nella sua cit- 
tà. Con prontezza intraprese il santo vècchio questo viaggio ncr 
lui allora piucchè mai disastroso , e o verso la metà dell 1 ottotre 
o ne 5 principii di novembre da Siena giunse a Milano, ove con som- 
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ma ansila e ri rerenaa fu ricevuto . Predicò anche questa volta , 
ehe per i milanesi fu l'ultima, in questa grande loro città con tane- 
te gradimento e spirituale profìtto , che non ve ne avevano ascol- 
tato mai verun' altro con maggiore avidità. Il duca stesso ne restò 
si soddisfatto che scrisse a fra Alberto verso il fine di gennajó del 
nuovo ,ann» 1 443 acciocché lo lasciasse per predicatore nella iin4 
m ni ente quaresima. Cosa che aveva fatto anche Borso marchese di 
Ferrara , domandando che fosse mandato Bernardino per la qua- 
resima nella sua citta. Ma il vicario generale che lo aveva proposto 
in una sua predica alla città di Padova e che gli premeva assai di 
averlo seco per consultare e disporre le cose pel prossimo capi- 
tolo generale 1 con ottime maniere lo chiese in grazia e alPuno e 
all' altro di questi principi facendo loro vedere con valide ragioni 
la necessità in cui era che non glielo domandassero, e la necessità 
eziandio in cui si ritrovava di non poterli compiacere. 

Intesa che ebbe Bernardino la volontà del suo superiore ma- Sf"'^? 
nifestatagli anche prima dal suo compagno il quale era partito da 3b. it 
Padova verso Milano con tal ordine di ricondursi seco per la ven- tÌ P T ef ' 
tura quaresima, si portò a Pavia e quivi (giacché la vecchiezza 
sempre più lo aggravava) ritrovato l'imbarco si condusse per il 
Pò uno a Ferrara , donde poi si trasferì a Padova in tempo ai da- 
re principio alle sue prediche, cadendo in queli' anno il primo 
giorno di quaresima alli 6 di marzo. Fu tale il frutto riportato per F*f '^ T \ 

rista volta in Padova da Bernardino , che ebbe a dire egli me- 
imo di sua bocca nell' ultima predica quivi fatta che non si ri- V»'' 
cordava di averne riportato tanto in verun altro luogo. Cristoforo * wA 1 *" B ' 
Moro e Matteo Vitturi i quali erano allora rettori della città, l'uno 
capitano e pedeslà l' altro si portavano con assiduità ad udirlo e 
vi concorrevano co* deputati della città i principali dottori e let- 
tori pubblici dello studio accompagnati da' loro studenti , ed i cit- 
tadini con popolo innumerevole non stancandosi mai né mai con- 
cependone alcuna noja ; anzi di giorno in giorno con più fervido 
desiderio si andavano moltiplicando ; tanto era il piacere e spiri- 
tuale profitto che ricavavano dall' udire la divina parola predica- 
ta dalla .santa bocca di Bernardino. Somma era la venerazione e 
l'amore che per lui avevano i padovani, ed in specie le perso- 
ne più coltele distinte per nobiltà o per dottrina, animate in ciò 
assai dall' esempio ancora de' pubblici rappresentanti. Aveva il JH.*pwt. 
servo di Dio contratto con questi una santa amicizia ma in par-it,Or.t ^ 
ticolare col Moro, à eoi ttn giorno colla consueta sua giocondità SSSTo*. 
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^" | " n t ^ ,,r - prevedéiido in ispiri to ciò eh a doveva succedere,, predisse jl do*- 
gatd dopo la morte del doge Francesco F ascari che -allora lo. pos- 
sedeva . "J - ...';••* iimlfr-sia ' 
h'ZIvi^JH Predicò egli sempre avanti nella stessa quaresima e dopo ne? 
■wp. ' luoghi pubblici alF aria aperta ; né mai a risèrva di. un giórno so- 
lo furono interrotte le sue prediche dalia pioggia sebbene per/<più 
giorni sull'ora di terza, che era il tempo inlcui predicava; y mi* 
naeciassero le nuvole pioggia abbondante, tenendola con un segnò 
di croce, sospesa in aria buche avesse terminata la predica, la qua- 
le finita ingrossandosi le nuvole come se le pioggie avessero avuto 
licenza di f are il suo corso, superato ogni ostacolo scendevano stre- 
pitosamente ad inondare la terra. In un giorno solo piovve ed in 
questo vi riconobbe il ssrato predicatore il mistero* posciaehè pre- 
dicando in esso contro il vizio puzzolente della lussuria, disse che 
anche il tempo volle conformarsi alla materia dando pioggia sopra 
di questo fango. Molti furono i vizii e male consuetudini che estir-, 
pò Bernardino in questo tempo dagli animi de' padovani; molle 
le ordinazioni e buoue usanze per di lui mezzo fra essi introdotte. 
ExSrr Tir . Aveva osservato che gli ebrei vivevano troppo domesticamente iu 
P*t <£,«dr. questa città co' cristiani , da' quali erano in molte cose favoriti , 
* l " r ' p * *' sino a permettere che non portassero alcun segno di distinzio- 
ne. Maravigliandosi che quivi come pure in Verona ed in Vicen- 
za si praticasse un tale abuso, fece vedere In una sita predica ciò 
che proibiscono i canoni circa il commercio con costoro , e come 
di essi i cristiani non devono fidarsi ; e persuase inoltre con sode 
ragioni a 7 cittadini l'ordinare uno stato in vigore del quale fossero 
obbligati a portare un segno che li distinguesse dagli altri, 
(ìmrt. Sr- Ragionando poscia delle grandezze del nome di Gesù e delle 
r j5t l>»-' virtù ' eccellenti che in esso ci ha lasciato il nostro Signore , bra— 
•ni», vi. moso d'imprimere indelebilmente. la divozione nel cuore di tutti, 
esortava i padrini che tengono i teneri fanciulli al sacro fonte bat- 
tesimale , a dare ad essi ih dono nelle fascie una medaglia di oro 
o di argento colla impronta di questo nome santissimo. Credi dun- 
que tu , diceva predicando , o divoto e fedele che tutta la virtù 
di operar bene sta rinchiusa nel virtuoso nome di Or su , dimodo-* 
che , siccome adori Gesù in carne [cioè il verbo umanato) ; cesi 
tu devi adorare il nome di Gesù; non dico la scultura o il colo- 
re ma il sapore ; non il segno ma il significato^ perchè il nome 
di Gesù ti significa il Salvatore il Redentore ed il figlinolo di 
Dio \ e quindi quando voi levate dal fonte battesimale qualche 
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creatura , in cambiò degli altri vani doni,, che per consuetudine 
sogliono darsi \ dobbiate por loro in dono nelle fasce uno di que- 
sti nomi di Gesù di oro 0 di argento grande 0 piccolo secondo la 
focoltà di chi dà e di chi riceve , ajjinchh il bambino lo porti so- 
pra di se per divozione^ e non, già perchè egli sia di oro o di ar- 
gento , ina per la virtù i^lta in quel nome santissimo-, ed il fan- 
ciullo "triennio a ) giorni della, discrezione possa comprendere la 
divozione del nome di Gestì e di quello abbia sempre a ricordarsi 
a somiglianza delle pitture che ci rappresentano la beata Porgi- 
ne 0 gli altri santi , le quali pitture solamente si fanno per ecci- 
tare in noi la memoria di essi santi. Questa era la dottrina di Ber- 
nardino circa l'adorazione dei nome di Gesù. Nè mancò il Signo-^; tmf , 
re di confermarla quivi ancora come aveva fatto già altrove, con ^^'^ 

Sualche pubblica testimonianza. Abitava nel borgo di Ognissanti ai. 
ì questa città una femmina che avendo il demonio addosso 
era da costui molto travagliata. Vedendola un giorno un certo 
giovine ammaestrato da Bernardino ad avere ricorso con viva fidu- 
cia alla invocazione del nome di Gesù nelle proprie e nelle altrui 
occorrenze, mosso a compassione gli pose una mano sul capo con 
dire ; nel nome di Gesù và fuori dal corpo di questa donna spiri- 
to immondo ; la quale restò subito liberata. Narrando poi il santo 
in uno de' suoi sermoni in lode del venerabile nome questo mede- 
simo avvenimento, la stessa femmina che si ritrovava presente si 
levò in piedi dal mezzo delle altre magnificando il nome di Gesù 
in virtù del quale attestò che era ella stata liberata dal demonio, 
essendovi presente a quella predica più di ventimila persone. An- 
cora in questo tempo facendo un sermone in lode del patriarca. Bc...h. ^ 
san Giuseppe di cui era divotissimo, diceva che fra' molti de' san- J^'' 
ti padri i quali risorsero nella risurrezione di Cristo come parla il 
santo vangelo , piamente si crede che anche san Giuseppe sia ri- 
sorto glorioso ed abbia visitato assieme con Cristo la benedetta. 
Vergine sua sposa , esclamando con asseveranza che in anima ed 
in corpo san Giuseppe è glorioso nel cielo ; ed in cosi dire fu ve- 
duta una croce come di oro sopra del di lui capo. 

Dopo tali cose non sembra fuori di proposito il rammemorare v.diM-tk 
in questo luogo la fondazione di un monastero in onesta città del- £5Ki«£ 
la regola primitiva di santa Chiara , giacché se ne inalzava la fab- 
brica in questi tempi medesimi, e fu dipoi dedicato allo stesso san 
Bernardino ; ed è molto credibile ne aboia avuto parte coli' occa- 
sione che vi si ritrovava presente , facendo colle sante sue esorta- 
si 
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arom" iè cBffciglt che riusc-isse- più vigoroso il di lui spirituale stabi- 
Woityjto. ►fifeft'IrtWo i4^9 Dorotea ae' Conti da Panego dama ho-' 
lognese ahi tante in Padova e " maritata a Bartolomeo da Urbino 
persóna anch'elfi nobile Z 1 } "omo di tanta dottrina che nel giure 
eesareo superava ciascun' altro , a^'cva " Ottenuto da papa Eu- 
genio ÌV con breve in data 14 di settembre, ill ^ oter h'^care 
de? beni che Dio gli avev* dati un monastero delr* ordine eli £T* 
Lhiara della città di Padova a norma di ({nello del corpo dì Cri - 
sto e s: Paola di Mantova , essendo suo desiderio di ritirarsi rfel' 
medesimo a servire Dio intatto il tempo di sua \ita col prendere 
Fabiio religioso e fare la sua regolare professione. ""Scolio il terre- 
no nella contrada Brey , già si avanzava la fabbrica ; per la qual 
cosa furono chiamate coiiie' 'diretti'i ci emaestro dal predetto mo- 
nastero mantovano ire monache ,• e furono suor 1 Anna Valentini 
suor Isabella da Modena e suor Lucia da Trento, alle quali tosto 
si aggiunse la divota fondatrice , avutone il consenso dal marito , 
il quale impiegò ogni sin industria perchè riuM. ; i>sc soiithosac co-' 
moda la fibbrica di questo monastero capace di ottania monache. 
Compiuta che fu , indi a non molto tempo si fece esso pure frate 
minore e- finì ì suoi giorni con opinione di santità. Ridotta dunque 
a perfezione T anno i/j46 trattandosi allora 1 che dovesse in breve 
essere riposto Bernardino nel catalogo de' santi si aspettò sino all' 
anno 14 >o in cui seguita la di lui canonizzazione ftr posto il mona- 
stero sotto la di lai protezione e fu dedicata la chiesa al di lui no- 
me. In questo monastero dunque di s. Bernardino di Padova la 
prima badessa fu la predetta suor Anna a cui successe la fondatri- 
ce Dorotea. Questa aa principio lo aveva dotato di qualche antaua 
rendita a tenore della apostolica concessione a lei fatta. Ma dac- 
ché vollero ne fosse fatta la dedica a s. Bernardino , unitesi assie- 
me quelle poche buone religiose , ne fecero la rinunzia ed impe- 
trarono dal pontefice/ Niccolò V di poter Vivere in strettissima pcn 
verta senza òhe potessero essere astrette a ricevere annue rendite 
o possessioni. In questo stato perseverarono fino a' tempi di Cali- 
sto III, il quale ad istanza di s. Giovanni da Capistrano moderò 
il rigore della prima regola di santa Chiara. Si conserva in detto 
s^am™' monastero un dente ed una tonaca di s. Bernardino ed una por- 
Sfri' , ,'uJ ,Z ' 0ne ^ ceneri delle di lui viscere che trasportate dall' Aquila Pan- 
m<,o. 1 no 1G73 nel giorno della di lui festa , fu fatta per la città colla 
predetta reliquia una solenne processione dalla università de' mer- 
canti' della lana che io venerano per loro protettore, rinnovandosi 
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CPU tale occaiipne ne' padovani Tanti tu di\ oz ione verso di san Ber- 
nardino che colle sauté sm \ j^diqa^oni li a\#va, ; astraiti ,ediUÌtt 
minati nella via della salute. . > 1 ••• •» . >»»q 

C*'»llr. l'i ii!K«i.,o! » rllr ai no Oieal>yj':*if| b i!»u:nO .kjìjJ..':» litfila 
#t ritrova t,fievwrdi#Q ^tjc^pitoloi generale q<tlej>f<itQÌn, Padova* 
«, , Cip ! c/*<? quivi fecfi^ Offrii diVotiotaf dùno&?a4a } dtf \pàdamnki > ✓ 
, \ pelila diduipartènzOr Pass^-a p$edtc,dfie j/er\ la seconda ;!> ' 
, . , ; .< M r t>&/&Z ài Viceii%d ed ùttJfanpMV i ! in< Sb 

'; !^CT,eon ••'!-«> : - li t rili i.J!< !) • ■! tJ i' !*<!' ft 'llr<j '.In/' !,-!,',n' ^ T l'I 

enne il tenRpo mi, cui sijdotfeva (celcbrarc'U capitolo gene- v,ai Bff . t.$. 
naie ,«onwato iri .Padova nel convento .di sanl'Antamordiitlià '^l" *f ^ J 43 - 
herto pjep ordìtìe di tpap* Eugenio r il qu*le-affinchè riuscisse, ^j^^p 
maggiore solennità oltre all' aver* conceduto aUfuautd tempo pri* "i. \\ 
ma a tatti i vicarii provinciali ministri, «custodi e ^uaidiao^nhejf'^^y. 
dovevano in esso congregarsi una indulgenza iplenaria, in. fórma di JE^jJ^J 
giubileo, cpntiedette parimente a lutti \ fedeli che -avessero.wsilata «W. 
la chiesa del «santo di Padova iati avessero stese ile-loro mani ausi- 
liatrici in caritatevole sovvenimento de' frati pel giorno dellaipen» 
tecost^ per gli otto giorni antecedenti e susseguenti ne ? quali do- 
veva, dorare }il prfldetfc^<«piitQlO r «lette -anoL e- sette quarantene. > di 
reunssione ideile penitenze iugiuute. Si riunirono in questo capitcr 
lo duemila /rati .dell' unà c dell- altra famiglia , Conventuali ed 
osservanti, ed il predettola, Alberto ne fu.il proveditore. e, tìreT 
si. lente per speciale delegazione del pontefice che avetiaigiài latto 
intendere a ; vocali essere suo desiderio che! questi fosse eletto ìq 
jpainistro generale ^giudicando, che niun' altro ebbe stato di ma-- 
giope, soddisfazione di ambe le parti, come quello che tra i primi 
era i smo . educato per molti anbi,, e tra i secondi era. sempre lode- 
volmente vissuto : ,e quindi ninn* altro sarebbe* stato? più a propo-r 
sito per tenere: unith la religione. Ma: perchè nelle jeosè umane che 
dipendono .particolarmente da una mista moltitudine , ciò che do- 
verebbo gioVnre. r per -un abuso disordinato per lo più nuoce ; (min- 
di avvenne, che se per iuna parte i buoni tra' quali molti ancora de' 
conventuali cospiravano in » tale eiezione , n e fossero per. V altra 
.contrarli i pattivi. Questi non ftotevàbò soffrire: che dalla jnuiQvh &t 
miglia della, osservanza fòsse eletto 'il! generale i Superiore ^.pwìlw 
essendo egli zelatore di pr&i rigida disciplina .aS'flDW>beipó8feQ'frfl89 
aUa loro ceosuete» licere». iPejasa«tta duj^ufe di^ej^r/é ili Iohq 
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intento" t 'éccitare tumulti facendo in capitolo una strepitosa Sol* 
fevWzione. 1 ti 'grande amatore della pace Bernardino tosto vi si fYarv 
pose , e col credito della sua santità- e colla prudenza vi prestò 
pronto rimedio , assicurando i malcontenti che frà Alberto non 
ambiva tale dignità e ehe a nessun 5 altro di sua famiglia sarebbe 
stata conferita. Quindi si procedesse pure alla elezione di altro 
soggettò , che frà Alberto ed esso vi sarebbero concorsi co* loro 
voèi come iafahi seguì, essendo caduta fra quo* tumulti la elezione 
vìj. *. p«.t. di ministro generale di tutto l'ordine nella persona di frà Antonio 
de/ Rusconi da Gònio ministro della provincia di Milano , sogget- 



to ragguardevole per nobiltà e per dottrina, il giorno nono di giu- 
gno del T anno 1 { j 3. Giudicò ir santo uonio illuminato dal Signo- 
re ed ammaestrato dalla esperienza , che questa fosse la cosà mi- 



gliorè; poiché considerava se fosse eletto fra Alberto in mini* 
atro generale , ritrovandosi mescolati assieme gli uni cogli altri 
■•/ nolle« prelature e nelle conversazioni, sarebbe stato cosa più facile 
che gr inclinati alla larghezza avessero tirato ad avvezzarsi a' loro 
difetti gli osservanti , che questi avessero indotto gli altri ai loro 
rigore ; per la qnal cosa averebbe ciò più, recato (tanno che utile 
alla nuova famiglia. 
i**fm.xr. Mentre tali cose passavano nelle domestiche pareti del con- 
,t *" u * s vento di sanV Antonio non tralasciava Bernardino di uscire allo 
sfesso tempo per la città ad operare per benefìcio delle anime. 
Oltre alle prediche della passata quaresima in cui aveva sempre 
ragionato dell'amore, fece quivi dipoi ancora varii sermoni straor- 
dinarii , nel ! attimo de 7 quali volendo ridurre in compendio tu r- 
tociò che aveva detto in tutte le altre sue prediche , perchè eoa 
tal mezzo ravvivando la memoria negli uditori più durevole ne 
foj>se il profitto , ristrinse l'argomento a tre amori ; all' amore ver- 
so Dio all' amore verso se stessi ed all' amore verso il prossimo , 
condii udendo in questa predica quanto aveva detto e si poteva 
dire. Quando si avvicinò al fine , dopo aver dati molti salutevoli 
avvertimenti al sud diletto popolo padovano ed aver reso le do- 
vute grazie a Dio alla gloriosa Vergine al serafico- padre ed al glo- 
rioso sani Antonio, siccome pure a } signori rettori ed uffiziali del- 
la citta, agli esimi* dottori onorevoli cittadini e studenti, i quali 
tutti era no stati sempre- fedeli ad ascoltare le sue prediche ;e fi- 
nalmente a tatti gli uomini dabene e pie donne che avevano pre- 
gato per lui, volendo fare le parti di buon padre nei separarsi da' 
suoi figliuoli , fece il suo testamento in 
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Iti primò luogo lasciò ad essi la cosa più preziosa che gli po- 
tesse lasciare, Cioè il nomo santissimo di Gesù eli e è nome sopra 
-ogni nome, e chi? questo dolcissimo ed alto nome lo «ressero sem- 
pre segnato nelle nienti e fronti loro, cosicché sempre li accom- 
pagnasse in ogni luogo , ne facessero azione alcuna che non la san- 
tificassero coir incominciare dalla invocazione di questo nome o in 
YOC« O itt scritto , e si guardassero di non giurarlo giammai. 

In secondo luogo lasciò loro una breve orazione che ciasche- 
duna dovesse dire ogni giorno. Per la domenica dicessero: Signor 
mio amantissimo Gesù , datemi grazia vi prego che io possa a- 
marvi. Per il lunedì : Signor mio amantissimo Gesù io voglio ar- 
marvi , ma non posso senta di voi» Per il martedì ; Signor mio 
Gesù accendetemi delV amore di yo/.Per il mercoledì: Dolce amor 
mio Gesù , datemi una soavissima dolcezza di voi ed una umiltà 

frofondissima, acciò possa languendo morire di amore di voi. 
'er il giovedì : Signor Gesù ? che patisca qualche cosa ad esem- 
pio del vostro amore verso di me. Perii venerdì genuflessi dinanzi 
alla croce dicessero : Signor mio Gesù per me crocifìsso ed in- 
chiodato passate a vivere in me, dimanierachè questi vostri chio- 
di sieno confìtti in me ed io desideri di essere crocifìsso per voi. 
Per il sabato: 0 amantissimo mio Gesù die nel settimo giorno ris- 
posaste , quando vedrò la vostra gloriosa faccia , fate che io pel- 
legrino per gratta dalla vostra misericordia riposi in voi con eter- 
na allegrezza. Amen. In queste orazioni giaculatorie colle quali 
voleva Bernardino accendere la fiamma della divina carità ne' cuci- 
li dV suoi uditori , si vede espressa al vivo 1' immagine del suo 
medesimo cuore. 

Parimente gli lasciò la carità che aveva loro predicato , di 
Dio di se stessi e del prossimo , pregandoli che avessero memoria 
di lui nelle loro orazioni , e finalmente pregò dì essere ad essi le» 
gato ed essi a lui con catena di .sincera carità in Gesù Cristo, tal- 
mentechè si fossero unitamente ritrovati in paradiso.Qnesta fu l'ul- 
tima volontà di Bernardino a favore de' padovani espressa nella 
ultima predica delle tante che aveva fatto, essendo anche l' ultima 
che doveva fare ad essi, giacche doveva partire per non ritornarvi 
più presago della sua morte vicina; a tenore di che aveva loro an- 
che detto antecedentemente in un'altra predica parlando de'studii tb m. ix. 
delle scienze , che essendosi allontanato dall' offizio di dirigere le ELS** 
femmine in via di spirito e di confessare chicchessia , e dal governo 
* ati per attendere allo studio necessario per procurare un mag- 



/ 
/ 
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por bene universale eolle sante predica?. ioni , ve^qv-a < li e ciò ad 
ogni modo non era bastante poiché sarebbe anche, venuto il tempo 
che nessun uomo g\ì averebj* parlato^, A questi wvmiinflOk e rir 

cord i che diede il santo predicatore nella " sua partenza dalla citta 
di Pàdova , iè molto credibile fossero somiglianti quelli che lascia- 
rvi ancora ad altri popoli prima di, partire .dAUe-torólflUtfe»»- , i'.jj 
tv- p«xeii. Avendo , Bernardino posto fine nella^Uisa phetftbJ>wto© naiy. 
• w ratio al suo apostolico ministero , gli uomini, e le dlvote>dQHne la- 
crimando per tenerezza con voce -dolente .supplicavano aliiijclitìi va- 
lesse, ancora di/ferire per alcuni giorni la.. sua partep?a. Ma l' nonio 
di Dio che voleva anche altrove adempire a ciò , a cui .si sentiva 
icbiamatp dallo istinto del' Signore , ordino a 7 .suoi frati che ricor- 
ì es.iero » al 1 padre deMurni nella ora ziooe acciò inspirasse loro nel 
icuore\ verso qnalYjaarte doveva egli incaminàrsi , ove fosse per 
riportare fruM©\ maggiore* giacchè.si ritrovava dubbioso se doves- 
se andare a Venezia ovvero a Vicenza. Fatta- la orazione, tutti quar 
isi ad uria vóce gli dissero che dovesse andane a. Vicenza,. Frattanto 
una moltitudine di cittadini che erano confarsi ai portello per Cui 
si Va a Venezia i bramosi <lì ricevere la di lui benedizione rima- 
sero delusi' avendo bernardino in quello stesso giorno per vie na- 
scose presa la, strada verso Vicenza. Non potè ad ogni modo usci- 
te si occultamente fuori della porta 1 , che conduce a Vicenza chia- 
matala vonajx>k, che. molti vnó^se ne accorgessero; per la qual 
cosa vi: concorse tanta moltitudine che lasciate in abbandono an- 
che dagli artigiani le l'oro botteghe, più di cinquecento! persone 
tra uòmini eidorinèSL u-niiono adaccompagnulo.. Quando fu alla 
chiesa di s. Maria nuova un miglio fuori di detta porta che al pre- 
sente si dice -la chiesa nuova ,, salì sopra un mucchio" di [terra e 
disse al popolo acquante parole , gsortundolo: a non passare più ol- 
ire, ed Aspergendo? tutti con facorua benedetta diede loro la su,* 1 par 
ifcrna. benedizione. Allocasi all'oliarono a gara per baciargli Ja ma- 
no, ed era sì oppresso che, appena poteva caulinare, piangendo 
ognuno per tenerezza dj cuore, in vedere che il loro padre spiri- 
tuale li abbandonava. Si accostò fra gli altri Prosdocimo de 7 Copti 
insigne dottore nell' una e nell' altra legge., e toccata la di liM mar 
no si ritirò appena potendo ciò fare ; .e per la tenerezza che, sen- 
tiva non poteva contenersi 44 piangere. Similmente ci > fecero 
moltissimi altri esimii dottori; studenti, e citudini cospicui, che si 
trovavano presenti . Pochi però ritornavano addietrp^.anzi.molti 
presero la, strada avanti di lui -passando il ponte della, Breatella , 
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e moki altri seguivano ad accompagnarlo non sapendo partirsi dalla 
di lui ombra. Final idéfifo'dub' frati de' suoi' coVnpagni vedendo il 
servo di Dio mesto e assai di mala voglia per tal cagione , fattisi 
innanzi pregarono ii mastro ^ custode ai quel ponte che tfo'levasse 
e non permettesse il passo a veruno; Rimasto in tal manitera Ber- 
nardino con pochi, tutti gli altri melanconici ritornarono alla cit- 
tà. Arrivato a Relesega villa quasi alla metà della strada ttk Pa- 
dovil e>Vicéil2^ qurvi si riposò' con quelli' che > manganali in- 
nan'i* ' * A accoftl l^g naVa ^ 0 - Quando i paesa<it:dclW ville, eiribn-* 
• • 1 *!?J 1 ' M* si toosséfo tutti 'pel desiderio di- vedere ;il 

cf ^ C1 iL' ei ?? Cl -' ' " ; —^ri fiaschi di vibo ed alcuni * 

fi!? tt0mt) ? X 0 * 1 *™™ alcuUA ^ m • - Sbandite- 
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altri carnami a sufficienza per satollare tanto popmu , 
le mense nel mezzo deUe strade.' Prosegui dipoi Bernardino il suo 
viaggio' colla benedizione di Dio e gli uscirono incontro i 'popoli' 
vice .1 r . ,ì; r„ , ;. . j t. ? - . . l 

dò lè'còb5iiete;su'e méraviglijBl nelP unir? gU , , , E( 

convertire a Dio i peccatori. Ciò inteso da' veronesi i quali desi- ••^•w.' 0 ' 



convertire a Dio i oeccatori. Ciò inteso da' veronesi i quali desi-'- 
aeravano dòpo tianu ànni : di udirlo un' altra volta , lo invitarono a 
portarsi nella loro città, Li compiacque il servo di jDio e capitò* c«t.Hi.. 
a Verona nel mese di luglio essendo podestà Jacopo Loredano jSSiiS 
m compagnia , dicono alcuni di frà Alberto. Prédicò alquante voi- ^wl x»\ 
te e con sì grande concorso che per proprio suo testimonio ebbe 

la Tr\AfTCf\(\TP. IkIi'i'1171 ni il uvacea mml mm*m. A1,h„^ U '. ' 



la terariese uomo insigne per bontà di vita e per dottrina cjiè lo vii. a .p. Tl . 
conobbe ed udillo, benché in questo tempo fosse giovinétto diffl^gfc 




pio 

mo. Non è meraviglia se arricchito di doti così eccelfenti fòsse 
cotanto venerato da' popoli e riportasse frutti così copiosi. 



•i 
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CAPITOLO XXIIL . 

'•'*"««• 
San Bernardino predica la seconda volta in Venezia ove è 

tenuto in grande venerazione. Qui si ammala ... 

gravemente ma si risana. 




predicare per 

^./•« venerata da ognuno come un santo, Co« CCrrevailo ; iorno 

Qdn J?. UOmim *!5 " prudenti e popofo'ancor «enza numero, 
j£i £3*' . *St.^iVando la di lui mansuetudine umanità dolcezza e sopra 
1 ,r > i; 1.»: n n ; A n^ A »:o,»y>«^:<. P t m « *A..«fi»x n>i parla- 

"e. 
a 



iwtì£E tu tto la di lui sapienza dottrina e giocondissima soavità nel 
iti 1 >iti- re - » fl0 restavano sì fattamente presi ed affezionati , massi 
■ikav-etr. persone colte e di autorità che pareva non si sapessero staccare d 

lui e pendessero dalla di lui bocca o predicasse in pubblico ó ra— 
vu< gionasse in privato. Uno ài questi ira i molti altri fu Bernardo 
Giustiniano uomo dotto e gran senatore , nipote del santo proto- 
patriarca di Venezia Lorenzo Giustiniano allora solamente vescovo 
di Castello. Questo inoltre ebbe la sorte di saziarsi a suo piacere 
in mirare e contemplare la santa e dolcissima presenza di Bernar- 
dino, in occasione che egli sj era portato in sua casa per visitare 
Leonardo di lui padre senatore gravissimo, col quale aveva con- 
tratto amicizia la prima volta che aveva predicato in Venezia; anzi 




so lo visitava e trattava con esso lui di cose degne. 

• A questi ed al più. volte mentovato ancora Francesco' Barba* 
rp se ne aggiungono degli altri , co* quali avendo Bernardino con* 
r.«s.B-fo tratto amicizia era da essi tenuto in grande venerazione. Tali fu— 
rono M ft tteo Vitturi Gasparo Cornaro Cristoforo Donato Jacopo 




piccola 

vigna , Marco Zane il doge Francesco Foscari e Niccolò Marcello, 
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cura. Niuno però fu più distinto da Bernardino che Cristoforo 
Moro , nè verun altro ancora corrispose con maggiori dimostrazio- 
ni di benefica venerazione che lui , come più innanzi riferiremo. 

Per questa fama di santità onde era tanto volentieri ascoltato 
e riverito Bernardino in Venezia da ogni genere di persone , av- 
veniva che fosse invitato a predicare anche in alcuni monasteri di 
monache. In fatti corre tradizione costante tra le monache dello an- 
tico e celeberrimo monastero di s. Zaccaria , che s. Bernardino 
abfJia predicato nella loro Chiesa e su quel pulpito stesso calcato 
dopo lui da' più rinomati predicatori d'Italia , il quale per la ve- 
nerata memoria di detto santo fu conservato ad uso del sacro mi- 
nistero del predicare fino all'anno 1743 benché per l'antichità di 
trecento anni fosse malconcio e cadente. 

Mentre con tanto plauso attendeva Bernardino a cogliere in *noaim i« 
Venezia copiosi irutu da ogni stato di persone, permise il oigno-ei \»*\u t . 
re che egli cadesse in una assai grave malattia. Toccò a Piero To- 'J^?;.* - "** 
masi medico veneto la buona sorte di curarlo , poiché il Signore 
voleva che egli faticasse ancora un poco nella sua vigna ed aveva 
disposto che toccasse ad altra città la fortuna di possedere il di 
lui santo corpo. In questa occasione egli disse , o per spirituale 
edificazione de' suoi frati o perchè fosse stato interrogato da alcu- 
no , ( come era già altrove avvenuto ) avido di avere alle sue pre- 
diche quel concorso di popoli che egli aveva : che non era mai sa- 
lito in pulpito con altro fine che della gloria di Dio e della salvet- 
za delle anime. Dalle scritture non si rileva con certezza in quale de' 
due conventi di sua osservanza egli allora abitasse. Ad ogni modo 
riesce molto credibile che questa volta abitasse nel nuovo conven- 
to di s. Giobbe piccolo povero e di solitudine , e quivi malato ri- 
cuperasse la sanità. Concorrono a far fede di ciò la tradizione che 
chiama anche al dì d'oggi un certo piccolo antico chiostro , il 
chiostro di s. Bernardino , e la generosa beneficenza dimostrata a 
prò di questo dal doge Cristoforo Moro in segno di grata memo- 
ria e venerazione verso del santo. Nè qui posso mancare di dar» 
al pio lettore una sincera notizia della fondazione e progressi di 
questo convento di s. Giobbe, giacché anche in ciò vi ha la sua 
parte l'onore dovuto a s. Bernardino. 

». 01 •!(!■.. t ! . ... . - 

.,1 . '.«V||f ..' , ,1 ... , • . i 
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- CAPITOLO XXIV. 

Si discorre della fondazione e progressi del convento 
di san Giobbe in Venezia. 

cI*f r 'Ì£ ' Verso il fine del secolo XIV un certo Giovanni Conurini 
w.v>.« patrizio veneto passato nella sua vedovanza allo «tato di sacerdo- 
te , essendo molto inclinato alle opere di pietà aveva fondato de* . 
B.p.d e pwa suo j jj en j | u coatra( i a j| s . Geremia verso la palude di quella par- 
te che Cannareggio si appella , un luogo e spedale ossia ospizio in- 
titolato di s. Giobbe per ricovero di povere donne ; ed indi vici- 
no aveva anche eretto un oratorio dedicato a s. Giobbe che volle 
però separato e diviso dal luogo predetto , benché d^ beni del 
medesimo dovesse essere provveduto un cappellano che vi cele- 
brasse la messa e vi facesse i divini ulfizii. Morto il fondatore 
Contarmi e sepolto nel mentovato oratorio con questa iscrizione 
ali! intorno della lapide sepolcrale , in cui si vede scolpita la figu- 
ra di un venerabile sacerdote Hic jacet omni sanctitate conspi- 
cuus , nobilis et venerabili* Prcesbiter Joannes Contareno q. m do- 
mini Lucca fundator hujus ecclesia? et loci sancii Job , qui obiit 
an. 1407 die 8 septembris. Anima ejus requiescat in pace. Amen, 
la nobil donna Lucia di lui figliuola che era stata maritata col nobil 
uomo Enrico Dolfin, tuttoché avesse ivi posto in qualità di cappel- 
lano un certo buon religioso chiamato prete Filippo , nulladimeno - 
Tanno 1422 il 6 di giugno aveva conceduto in atti di Francesco Bi- 
blino notajo pubblico il detto luogo e spedale di s. Giobbe al ven. 
uomo frà Pietro da Pisa presente accettante e stipolante per se e 
per la sua congregazione , affinchè col predetto prete Filippo e con 
alcuni altri de' suoi servisse quivi il Signore. Passato qualche tem- 
po e vedendo la predetta Lucia che né il B. Pietro nè due de 7 di 
lui compagni soliti ad abitare in detto luogo, i quali si chiamava- 
no frà Pietro da monte Lodio e frà Stefano da Schiavonia non fa- 
cevano ivi con permanenza la loro dimora , fece conoscere la sua 
intenzione , quale era che partissero da quel luogo \ per la qua! 
cosa frà Giorgio Duodo e frà. Benedetto da Sicilia abitanti nelP 
ospizio in contrada dell' Angelo Raffasllo fecero la rinunzia del 
luogo predetto il 10 di gennajo dell' anno i4*5 a nome de' suddet- 
ti frà Pietro da monte Lodio e frà Stefano allora assenti , in atti di 
Gasparino Maico notajo. 
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Rimasto libero il detto luogo e cappella di s. Giobbe , la no- Jo F b * 

bil donna Lucia predetta per adempire in parte la volontà deide— «» £«•«••»•• 
p 1 * « 1» -i 1 • • i* ~_ »p- V»J>n- 

iooto suo padre, giacche essa aveva il dominio come di cosa snaa.ua. m*?. 

acquistata da lei e data in pagamento di dote di sua madre e* giù' " * 5 ' 
moglie del mentovato Giovanni Contarmi sacerdote fondatore co- 
struttore ed edificatore del detto luogo e cappella di san Giobbe, 
aveva eletto nove comtnissarii e governatori, i quali reggevano e 
governavano il detto luogo spedale e cappella di s. Giobbe. Que- 
sti per soddisfare al di lei desiderio, il quale era di confeiire det- 
ta cappella a 7 frati minori della osservanza, ne fecero le istanze al 
pontefice Martino V essendo allora al numero di undici , poiché 
la nobil donna Lucia che ne aveva il dominio ne aveva aggiunto 
•Uri due, e furono santo Venerio Cavaliere, Fantino Dandolo, 
Niccolò Contarmi dottori in ambe le leggi, Pietro Contarini, Lo- 
renzo Muazo, Marco Giustiniano, Bernardo Pisani, Bernardo Mo- 
resini , Andrea Capello , Giovanni Dottino e Giovanni degli Ubria* 
ci, a 7 quali il detto pontefice rilasciò il breve in data del 1 4 mag- 
gio i4^7 affinchè fra Jacopo Bosello e frà Marco Querini frati mi- 
nori della osservanza potessero ricevere ia detta cappella di san 
Giobbe per uso ed abitazione sua e degli altri frati dell'ordine ed 
osservanza loro co' suoi ras e pertinenze. L'anno seguente 1428 
avendo fatto vedere la nobil donna suddetta alla presenza del re- 
verendissimo primicerio di s. Marco esecutore del breve pontificio 
de* testimonii e notajo , il dominio e giurisdizione che olla posse- 
deva sopra questa cappella di s. Giobbe , per F affetto che portava 
alla religiosa regola de' frati minori chiamati della osservanza , ne 
fece la donazione a' medesimi il sei di novembre col suo orto e 
terreno di lunghezza circa novanta passi , dentro a cui vi era il 
chiostro col suo pozzo ed alcune celle nelle quali era stato solito 
abitare il nominato di sopra prete Filippo , e dipoi per qualche 
tempo con esso il beato Pietro da Pisa e suoi compagni , accettan- 
do il tutto in nome suo e della religione i prememorati fra Jacopo 
Bosello e frà Marco Querini. 

Era dunque il convento di s. Giobbe ancora ne'suoi princi- 
pii e poco esteso quando venne la seconda volta s. Bernardino a 
Venezia , la qual venuta riuscì al medesimo di un vantaggio con- 
siderabile , e perchè fu santificato dalla di lui presenza e perchè 
Cristoforo Moro a riflesso de' di lui meriti e dello affetto partico- 
lare divoto che a Bernardino portava tanto nello stato privato 
quanto da doge , impiegò ogni sua opera e per dilatare la chiesa 
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ed adornarla e per rendere il convento capace di maggior numero 
di frati e per onorare Bernardino già posto nel catalogo de' santi; 
tantoché si può dire che egli sia stato piuttosto il fondatore ed 
edificatore di questo luogo che verun' altro; come vederemo trat- 
tando delle glorie postume di s. Bernardino. 

. — 

CAPITOLO XXV. 

Predicando Bernardino in Ferrara predice molte calamità fu- 
ture. Si ragiona di varie altro sue predizioni. 

P' ' " . " 

artito Bernardino da Venezia alla volta di Toscana giunse 

a Ferrara , e mentre quivi predicava di nuovo per alcuni gior- 
ni, in uno massimamente essendo stata illustrata la di lui niente 
E }S? m da lume profetico predisse molte calamita che sarebbero avvenute 
•r/vaUiag. alla misera Italia ne'principii del secolo che doveva venire : guer- 
»i^.*et*"i re sanguinose stragi crudeli principi in discordia Roma in soli tu— 
cl^ùoeftt; dine. Queste furono le sue parole. Tutte queste cose verranno al 
ft£* mM *- popolo d ) Italia per i suoi peccati V anno i5io e i5n. H sol* 
' yard ecclissi oltre al suo corso , e nelV anno dello stesso millesi- 
mo di nuovo darà segno , e per un 1 ora la luna non darà il suo 
lume , e tutto il corso di queir anno si muterà , ed allora le stel- 
le daranno segni , e regnante questo millesimo , però inclusive , 
cioè per dieci anni saranno tutte queste cose in Italia. I principi 
saranno divisi, inganni e parole doppie regneranno fra essi. Guai 
a te o Italia in quegli anni , perchè verranno a te genti armate 
con valore ed impeto grande , e non intenderai il linguaggio dì 
quelle. Allora le tue lagrime inonderanno la terra per la inon- 
dazione del sangue che si farà, chiamerai , ed il Signore non 
esaudirà. Guai a te Italia in quel giorno. Se anderai alle cit- 
tà munite, le circonderò de* nemici e ti percuoterò colla fame. Se 
ricorrerai a } castelli pingui e forti , ovvero i£ monti , ti percuote- 
rò. coW aere pestifero e mortale , e non cesseranno queste cose 
finche non scioglierai il tuo cuore , o Italia. Guai alla città del- 
le genti, perchè allora sarà umiliata e perderà figliuoli innume- 
revoli. Guai alla città de" 1 popoli , perchè sarà flagellata colla 
pe ste e quasi prostrata a terra. Guai alla città della Toscana , 
perchè si muterà e spargerà sangue inudito. Roma diverrà quaù 
vedova e la crudeltà regnerà per tutta V Italia. Guai, guai, 
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guai , o Italia in quel tempo. Ma pregate Dio in questo esempi» 
come fecero i* nini vi ti con digiuno con lagrime con percussioni* 
di petto , squarciate i vostri cuori ed averà misericordia il Signo-, 
re , che regna ne* secoli de* secoli. Gran terrore dovettero cagio- 
aare negli animi degli uditori questi terribili annunzii ; e già le 
storie di que* tempi apertamente dimostrano, che tutte queste ca- 
lamità sono pur trtoppo avvenute nella misera Italia e che la profe- 
sta di Bernardino si è in ogni parte perfettamente compiuta* 

Oltre a questa e a diverse altre predizioni che si sono finora ; " 

j • -v f i l« 1 j j« • r MS. P«t««. 

vedute in più luoghi nel decorso di questa vita , ne lece ancora 
Bernardino varie altre in diversi tempi e luoghi, volendo il Signo- 
re col mezzo di queste fare manifesto che aveva concesso al suo 
servo il dono di. profetare , comunicato già, a* suoi apostoli a'primi 
fedeli ed a tanti altri seguaci de* medesimi, il vivere de' quali con 
ogni diligenza anche Bernardino imitava . Predicando in Brescia Ct r rr ,1 ?«.- 
l'anno ìzjai predisse le fabbriche di rocche di forti e di muraglie if^. 
che Filippo duca di Milano , alla di cui direzione si ritrovava allo» 
ra quella città , averebbe fatto fare in essa con dire : portate 1 pie- 
tre sabbia calce ; ed indi a due anni , cioè Tanno i4a3 se ne vide 
l'effetto; posciachè per ordine del detto duca fu fabbricata la roc- 
ca chiamata della Garzella e appresso le mura i ponti ed i forti 
della cittadella, e dalla detta rocca sino presso la chiesa di s. Lu- 
ca, e da qui fin sotto* la fortezza grande posta sulla cima del col- 
ie Chineo fu tirato un muro e furono parimente fabbricate le roc- 
che alle porte di Torlonga di san Nazzaro e di santo Alessandro. 

Similmente ritrovandosi a predicare in Venezia per la prima k*»un»\» 
volta l'anno 1422 fece questa predizione, che sarebbe venuto 
tempo in cui le galere sarebbero andate per i monti ed i cavalli per 
il mare. In fatti fu così., e la prima parte della profezia si verificò p« ; 
l'anno «438 allorché essendo ridotta all' estremo la città di Brescia Sj*V& 
per l'ostinato assedio tenuto intorno ad essa da Niccolò Piccinino 
a nome del duca di Milano, fu posta non senza una speciale prov- 
\idenza di Dio sul -lago di Garda per via de' monti una prodigiosa 
armata navale consistente in due galere quattro brigantini e venti 
schifi^ tratte dall'arsenale di Venezia e condotte contr' -acqua pec 
l'Adige fino a Verona , le quali cose tutte furono poi trasportate 
r ei detto lago per la via de' monti al disopra del dorso de' mede- 
simi per opera di un greco ingegnere di Candia nomato Sorbolo, 
La seconda parte poi della predetta profezia ebbe il suo compi- 
mento ne' primi auui del ducato di Cristoforo Moro , tic' quali es» 



IQO VITA DI S. BERICARDIWO DA SIENA 

sendosi impadronito il turco di alcuni luoghi che la repubblica 
aveva nella Morea, coir avere scacciato da questo regno i suoi le- 
gittimi principi fecero i veneti una grossa armata e spedirono colà 
de 7 comandanti da terra ferma con quantità di cavalli. 
vij- Vide inoltre in ispirito un' altro celebre predicatore simile a 
r^sì^se che doveva entrare nella religione dodici anni dopo la sua mor- 
•%7'j'^te e doveva portare il suo stesso nome. Questi fu il Beato Bérnar- 
dino da Feltre di cui profetò predicando .una volta in Perugia e 
l'altra in Firenze, dicendo : dopo dì me verrà un altro Bernardi- 
no in questo abito ed in tempo di maggiore bisogno. Uditelo e fa- 
te quanto vi dirà , perchè ve ne sono dì quelli che non lo ascolte' 
ranno. l'ara gran cose, credi alle sue parole e fa ciò che t'insegna. 
AaoaJm. Nella ultima quaresima che s. Bernardino predicò in Massa 
mi »up. Siena , (della qual cosa ragionaremo nel capitolo che siegue , ) 
stando un giorno a pranzo con un certo cittadino , fu recata a co- 
stui novella che la sua moglie gli aveva partorito un figliuolo ma- 
schio. Mentre esultava questi per allegrezza, Bernardino gli disse 
che stesse attento a ben custodirlo nel giorno di giovedì e nel gior- 
no di domenica. Non facendo il cittadino alcun riflesso a queste 
parole , ecco che venendo il giovedì , i domestici ritrovarono che 
il bambino era stato soffocato mentre se ne stava in quella notte 
nella sua culla. Molte altre predizioni fece il santo , e massime in 
più incontri della sua morte vicina ; ma di ciò ne discorreremo 
quanto prima ne* luoghi suoi propri], 

. CAPITOLO XXVI. 

Arriva S. Bernardino a Siena. Muore il suo fedele compagno 
fra Vincenzoed egli piamente deplora la di lui morte. InAIas* 
sa fa il suo ultimo quaresimale. Qui sana un lebbroso. 

• ... 

D, • . •• 

opo di avere Bernardino nel suo viaggio fatto alcune pre- 
5 T«d diche in Bologna ed in Firenze , ( lo che è probabile ) giunse f^- 



B areali 

CapUt. . 
Jing. t.5. 



VM.».Mrt, talmente a Siena ove si fermò qualche mese attendendo a dar« 
Pultima mano ad alcuni piccoli trattati dotti e fruttuosi. Non do- 
veva essere passato molto tempo dacché egli quivi si ritrovava , 
che ammalatosi gravemente il suo fedéle amico e compagno fra 
Vincenzo da Siena nel convento della Capriola santamente se ne 
morì. Per il corso di oltre a ventidue anni aveva questi sempre ac- 
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compagna to Bernardino partecipe de' suoi patimenti e delle sue fa- 
tiche nel ministero della santa predicazione; ed aveva sempre por- 
tato sopra di se il peso di provvederlo nelle cose necessarie al vi- e l' 
vire umano , così pròvido così sollecito così pieno di carità , quale 
amorosissima madre verso di r n suo diletto figli nolo ; tantoché ri- 
posava in frà Vincenzo lo spirito di Bernardino, nè vi era cosa in 
cui Bernardino da fra Vincenzo non dipendesse, divenuto suo 
maestro suo dottore sua guida suo direttore , essendo a lui utile 

Siù di ogni altro in tutte le cose , utile nelle piccole e nelle gran- 
ii nelle pubbliche e nelle private , dentro e fuori del chiostro. 
Per le quali cose sì stretto era il vincolo di carità che teneva le- 
gati ambedue , che sebbene per la professione a cui Bernardino lo 
aveva ammesso , fosse a lui fra Vincenzo figliuolo , per la solleci- 
tudine gli era padre ; sebbene a lui fosse amico di patria e fratel- 
lo di religione, per la carità gli era madre, anzi un'altro Bernardi- 
no medesimo consorte nello spirito intimo nelP affetto e consape- 
vole di tutti i segreti più occulti del di lui cuore de* favori divi- 
ni e delle di lui virtù. Quindi è che vicino a morte non cessava JJSfjSt! 
di dolersi e di piangere , ed interrogatone della cagione, restando 
di ciò i religiosi astanti non poco maravigliali, avvegnaché in quo* 
tempi solevano i frati loro morire tutti con allegrezza , rispose 
che non piangeva per timore o perchè gli rincrescesse morire , ma 
piangeva pel dolore di vedersi morire prima di Bernardino poiché 
colla sua morte restavano sepolte le virtù e grazie stupende che ab- 
bondavano nella di lui anima: che se avesse potuto sopravivere a 
lui un giorno solo sciolto da quel legame con cui lo aveva ob- 
bligato a tacere finché viveva , avrebbe manifestato al mondo di 
lui cose tali che tutti ne sarebbero rimasti pieni di ammirazione 
e stupore. 

Riuscì tanto sensibile al dolce cuore di Bernardino la perdita JJJ 5 * "JJ: 
di questo suo fedelissimo amico e compagno, che gli parve d ì aver »»p* 
perduto la metà di se stèsso. Lo pianse e ritrovandosi presente alle 
di lui esequie non potè a meno di non accompagnarle con copia 
dì lagrime, cosicché ne restarouo ammirati- i circostanti che gliele 
vedevano grondare dagli occhi. Nè di questo solamente si conten- 
tò, ma volle inoltre dare alleviamento a quel dolore che teneva 
racchiuso nel cuore colla suà pènna, esponendo piamente in iscrit- 
ta le sue doglianze, le quali inviò dipoi nel mese di aprile assie- 
me -eoi suo.' trattato delle beatitudini evangeliche, discorrendo 
nella terza del pianto cristiano , a quel Piero Tornasi medico che 
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alquanti mesi prima lo aveva guarito In Venezia, facendo vedere 
quanto fosse giusto il suo cordoglio e quanto degna la sua piaga 
di compassione , ed insegnando allo stesso tempo come sia lecito 
accompagnare col pianto unito ad una perfettissima rassegnazione 
al divino volere la morte di quegli amici che la carità -cristiana te- 
neva in vita strettamente congiunti. Bellissimo è questo lugubra 
canto, abbondante di sacre sentenze, e di sentimenti sublimi , nò 
piò a meno V anima di non ricrearsi, e di non riceverne conforto 
nel leggerlo. Ma perchè egli è prolisso, perciò a consolazione de' 
leggitori eruditi nella seconda parte di questa opera lo esporremo. 
■Ma ritorniamo a Bernardino, 
suti» , «t, Si avvicinava il tempo in cut il Signore aveva disposto di ri- 
Cupinr. ^nunerare j e fatiche sofferte tanti anni dal suo servo per la sua mag- 
gior gloria i per la qual cosa gli mise in cuore in questo ultimo an- 
no della sua vita di visitare la patria sua per parte di madre ove era 
-nato, ed i suoi concittadini ed amici, e di eccitarli a maggiori 
progressi nell' amore di Dio. SÌ portò egli dunaue a Massa per la 
quaresima di quest'anno i444 « con molto ardore e travaglio ve 
la predicò tutta intiera , non perdonando a se medesimo in coFa 
alcuna affinchè quella città che aveva dato a lui il nascere , rice- 
vesse dagl'insegnamenti di vita eterna che le porgeva il vero modo 
.di vivere e morire cristianamente. Estinse affatto molti odii e ini- 
micizie che vigevano fra 7 cittadini , ed avendoli confermati in una 
santa concordia e benignità , con sincerissimo affetto li riconciliò 
a Cristo. Quivi diede saggio di avere inteso per divina rivelazione 
essere la sua morte vicina, ripetendo più volte queste parole che 
bisognava che egli presto se ne andasse. Perchè poi si conservasse 
eterna ne 7 popoli, di Massa la di lui memoria , volle il Signore quivi 
ancora operare per i di lui meriti un segnalato miracolo, 
td.^i !»p. Mentre un giorno sceso il santo predicatore dal pulpito ritor- 
nava al suo ospizio, se gli fe incontro per voglia di vederlo un cer- 
to miserabile spagmiolo coperto di sì orrida lebbra che dalla piana- 
ta de' piedi fino alla cima del capo non aveva parte alcuna (fi sa*- 
no nella sua carne ; perlochè non potendo quei di Massa soffrirlo 9 
con buone parole lo fecero uscire dalla città. Se non che il giorno 
appresso segretnmenie vi ritornò, e condottosi all'ospizio di Bernar- 
dino umilmente lo pregò a TolergH dare qualche cosa da coprirsi 
i piedi che èrano inolci gonfi e piagati. Mosso il santo vecchio a 
compassione di qnesto infelice gli diede! con grande prontezza e 
v carità ie calze che allora aveva nc'proprii piedi, delle quali siier- 



Digitized by Google 



■ 



riva giusta la libertà della sua regola nelle occorrenti sue gravi ne- 
cessità, dimostrandosi vero' discépolo dèi suo: Serafico padre che 
si spogliò per vestire un povero soldato. Nè fu questa la prima 
volta dia. Bernardino .facesse ima .tale azione^-.xmercocch^ essendo 
cresciuta con esso lui fin dalla iaociullezza una liberale commise- 
razione verso i poveri e necessitosi , spesse volte fece molto volen- 
tieri parte ancora ad altri , ad esempio di s. Martino , (fella sua 
t>ov*-tà. Ricevute che -ebbe il lebbroso le' calze, .'se le fcjiseW usci 
tosto fuori della- città. Non àveva fatto chè breve camino, quando 
jì sentì aviere le , calze piene come di piccoli sassi che. gli p«*nge.vai- 
ao le piaghe. Costretto a scalzarsi per purgarle, le vide piene; di 
croste che comparivano come squame di pesce v e sj.<ritrovò morn- 
/do dappiedi fino a' ginocchi. Si rimise ne' piedi le calze e lodando 
Dio con animo giocondo proseguì il suo viàggio, ?ra,a sentendo indi 
a non molto chè i piedi erano offesi da nuove punture come di a- 
rena oidi pietruzze, si scalaò un' altra volta e vide le.squamc co- 
me prima e se stesso sano fino ai reni. Conteputa maggiore alle- 
grezza sì tornò a. calzare, ringraziando il Signore e rqocomandan-f 
;dosi a' mèriti di Bernardino ; e la terza tòlta ancora ,dopo aver 
laminato a Iquanto, sforzato a levarsi le Calze per pulirle si ritrovò 
mondo e sano in ©grii parte del suo corpo. .Sopraffatto allora il poi 
vero, spagnnolo dall' allegrezza, ritornò imanti nente alla citta, e ri- 
-Couoscendo il benqficiò della sanità a lui venuto per i meriti ed ora- 
zioni del santo predicatore, andò a ritrovarlo. e genuflesso alla sua 
-presenza, spargendo io co'pia le làgrime ringraziò l'altissimo Dio, e 
lui suo servo chèjgli; aveva impetratala guarigió&e. Volle Bernardino 
che il lutto egli riferisse alla infinità divina bontà , ed esortatolo al 
santo timore di Dio lo licenziò colla sua benedizione e con un es- 
presso comando', che se stesso vivènte, non facesse parola a veruno 
-di questo fatto. La cosa però non andò così, non essendo in nostra 
libertà tener celato ciò che il Signóre vuole si manifesti. Àlcuniider 
-guiss'imi cittadini di Massa i quali conoscevano costui da prima lek 
broso , avendolo veduto parlare con Bernardino , s'immaginarono 
quello che in fatto era; quindi interrbgatolo diligentemente, seppero 
la grazia che aveva ricevuto , non cessando di lodare e magnificare 
l'onnipotente Signore che tali e tanti doni impartisce a'suoi v eri servi. 

Venne frattanto il fine delia quaresima; per la qual cosa a ven- v.^iog. *t 
da Bernardino dopo le feste di pasqua data* a' suoi divoti cittadi- ^""u»!'" 1 
ni di Massa la sua benedizione, con dir loro apertamente nel suo 
partire che non lo averebbero più veduto s' incarnino verso Siena. 

a5 
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CAPITOLO XXVII. 

ra Siena s. Bernardino P ultima sua predica* > > 
Ultimo suo viaggio verso il regno dì Napoli. 

* ... i •• \ : '. • '. •' • mÌ • f (■ 

* I a • * * * 



5*'tÌTIS" *Vrrivato Bernardino in Siena, pel grande incendio di carità 
mu .up.'rf onde avvampava si sentì eccitare nelf animo, così vecchio este- 
,444 * minto e cagionevole come egli era, uno .spìrito giovanile e vigorosa, 
ed un efficace desiderio di far del bene a* suoi prossimi particolar- 
mente nel regno di Napoli , giacché colà non si era ancora portato. 
Molti non approvavano una tale risoluzione e lo pregavano perciò 
instantemente a volere fermarsi in patria, essendo ormai tempo che 
egli concedesse un poco di riposo alla sua tanto affaticata vecchiez- 
za , e «osi dicevano mossi dal timore di dovere restar privi del di 
lui santo corpo se andava in paesi lontani , come in fatti dipoi av- 
venne. Il santo rispose loro cne molto bene sapeva essere vecchio 
e non più capace di tollerare le fatiche , ma che ad ogni modo si 
sentiva spronare dalla carità a non cessare giammai di annunciare 
la divina parola finche avesse potuto muovere la lingua, dall' istruire 
i popoli e dall' intraprendere qualunque necessario benché lungo 
e faticoso pellegrinaggio. Fece dipoi tra lo spedale grande del- 
la Scala , e la insigne Basilica della gloriosa Vergine la ultima sua 
predica con gran tenore, della virtù della giustizia e del buon go- 
verno della città , ed avendo in fine pregato a tutti felicità ed ogni 
bene , con tenero affetto benedicendoli diede loro l'ultimo addio, 
sapendo di certo che dopo non avrebbe più. ad essi predicato. An- 
dò ancora a visitare i suoi familiari ed amici, e nel prendere da es- 
si congedo diceva loro che desiderava portarsi nel regno. Era que- 
sti il desiderio dell' apostolo S. Paolo di separarsi dal corpo e di 
essere con Cristo nel regno della sua gloria. I frati del suo picco- 
lo convento della Capriola non si potevano dar pace per la parten- 
za dell' amato loro padre , e ad esempio degli anziani della chiesa 
di Efeso, piangendo lo abbracciavano dolendosi massimamente 
perchè già presentivano che non lo avrebbero più. veduto. Ma Ber- 
nardiuo dolcemente li consolò ed ordinò loro che deponessero ogni 
tristezza è uon Contradicesscro alla divina volontà; pregassero piut- 
tosto il padrone della raccolta, affinchè egli che lo aveva mandato 
operajo indegno nel campo della sua chiesa, si degnasse di guida- 
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re pel nome suo i di lui piedi in vi i retta p«r ètti cambiasse e clas- 
se alla di lui voce tuono di virtù per poter degnamente predica- 
re a' popoli le sue maraviglie. ■ : 

.1 Alla mezza naLte del. .di penultiiru) di aprile presi in sua com- 
pagnia quattro religiosi di vita lodevole e di sperimentata virtù frà' 1 
Bartolomeo Mariani frà Pietro Cammino frk-Domenico Guidocci 
tutti da Siena e sacerdoti , con fra Felice da' -Milano Laico , occul- 
tamente parti dalla città per fuggire gli onori apparecchiati e Pac- 
•corapagna mento de' popoli , e pervenne io stesso giorno al conven- 
to de' padri conventuali della terra diAscaiano spettante alla cu- 
stodia di Siena, ove era guardiano frà Pietro da Tra vanda» Da qui viJ.a.p»xt. 
sull' aurora del dì seguente si avviò alla isola del lago di Perugia 
detto Trasimeno, santificata con una quaresima di rigoroso digiu- 
no dal P. S. Francesco. Ritrovò cenivi S. Jacopo della Marca e fer- 
matosi con esso lui per tre giorni trattò molte cose appartenenti 
al profitto della religione ed alla salute delle anime , e con quella 
autorità che egli aveva ammise fra gli osservanti il mentovalo Pie- 
tro da Travanda e lo mandò a frà Lodovico da Siena vicario della 
provincia di Toscana. Qui la domenica festa ancora in quell' anno v ^ 
della invenzione della croce, predicò al popolo e nel giorno appres- *>• 4». 
so giunse a Perugia città tenuta dal santo in molta estimazione , 
ove i perugini nel prospetto al di fuori della loro Chiesa maggiore 
capace per altro di molto popolo, avevano fatto con molta spesa 
un nobilissimo pulpito di marmo, nè avevano permesso che verun' 
altro vi salisse nnattantochè non fosse venuto Bernardino che già 
una volta o l'altra aspettavano. Vi salì il santo padre e sorrise in 
vedere il grande affetto che gli portavano quelli a lui carissimi cit- 
tadini , i quali aveva più volte ammaestrati colle sue prediche. 
Non volle però predicare per questa volta prevedendo certi ì pe- 
ricoli che sarebbero nati a cagione del gran concorso de* popoli- 
Bopo dunque- aver detto loro alcune poche parole (per quanto gli 
parve abbastanza } di salutare istruzione , scese dal nuovo pulpito 
su cui auesta fu tutto assieme la prima ed ultima sua salita e di- 
scesa , dicendo che quel primo giorno chi aveva a lui dato il do- 
no glielo aveva anche tolto; Partì egli senza altro sùbito per Assi- 
si 1 .ramoso dì visitare la tomba del suo serafico padre, vero ed os- 
servantissimo della di lui professione erede e figliuolo. Dimorò al- 
quanti giorni in S. Maria degli Angeli esortando sempre a mag- 
giori avanzamenti nello spirito , ed animando alla regolare osser- 
vanza quanti ivi ritrovò suoi degni figliuoli. Passò indi a Foligno 
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-e fu rie«f^tQ' , C0ttTÌ'VC^nza da que' cittadini , a* quali predicò «[la- 
sciò senza -che se ne avvedesse il cordone con cui cingevasi , che 
si conserva qual preziosa reliquia, essendogli stato ingegnosamen- 
te sottratto per«opera liàduslribsa di fcà>J?ietro di; lui compagno. 
Vfg.etv.4. Da Foligno si portò a Spoleto , ove il clero ed il magistrato 
no.LnJ.Vi. gli nsci incontro con divozione e con festa* «Vi si trattenne tre 
cmU giorni e nella doménica predicò, eccitando gli spoietini nomini 
piuttosto di ani nx> inquieto , alla concordia od alla pace . Operò 
quivi ancora molti miracoli dando la sanità a molti infermi col se* 
gno della croce , che ■ con ini portimi La gli si. paravano dinaqzi * Di 
questi se ne riferiscono solamente alcuni. Erano già sei anni che 
una povera donna por nóme Marta , contratta universalmente in 
tutti i suoi membri e destituta di forze corporali pativa dolori 
atrocissimi. Presentata dinanzi a Bernardino, la rese con la sua be- 
nedizione vegeta sana e perfettamente libera da'suoi dolori. Un'al- 
tea giovine di anni n4 chiamata Polissena moglie di un cittadino 
de' principali Onofrio appellato, in nove anni del suo matrimonio 
era stata sempre solita ogni tre mesi abortire, e per quante dili*» 
genze avesse usato non aveva mai potuto condurre felicemente a 
maturità alcun suo parto. Viveva perciò in grande afflizione. Per 
la somma fiducia che aveva nella santità di Bernardino , si portò 
a' suoi piedi con lagrime e gemiti esponendo il suo infelicissimo 
caso , e con quanto fervore e divozione poteva lo pregava a rac- 5 - 
comandarla al Signore , sperando che senza dubbio per le di lui 
orazioni e meriti sarebbe rimasta libera da tale miseria. Si muoveva- 
no a compassione in udire tale racconto le tenere viscere del santo 
padre*, perlochè avendo accolta umanissimamente l'afflitta dònna, gli 
-ordinò che stasse di buon animo esortandola ad avere ferma fidu- 
cia in Dio , e diportarsi niello stato suo conjugale con ogni mon- 
dezza .integrità e fede (lo che già la buona signora faceva ) e non 
dubitasse che mediante la divina misericordia arerebbe ottenuto 
il compimento delP onestissimo suo desiderio. Nè riuscirono va- 
isele parole del santo. Coneiossiaebè subito dopo concepì e portan- 
do felicemente fin al suo termine la concepii La prole, partorì nel 
mese di gennajo uttfibei bambino a gloria grande del santo padre. 
Un' ahra femmina ancora moglie di Tommaso Cristofori espose 
nelle braccia della nutrice un suo figliuolo per nome Angelo con- 
sumato dalla etisìa, ed essa prostrata a terra con calde lagrime 
pregava il santo. perchè glielo sanasse. Fattogli il segno della cro- 
ce disse alla madre che io facesse ricondurre a casa • e non sì to-^ 
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st> vi fa die ritornata a poco a poco col suo bel colore la primiè- 
ra carnagione , apparve perfettamente sano. 

Partito Bernardino da Spoleto l'undici di maggio, a grande w- i ui »«r« 
atento potè proseguire il camino per la calca del popolo e per la 
debolezza cagionata dalla diarrea che aveva incominciato a trava- 
gliarlo. Pure nel dì seguente predicò nel castello di Pedelugo e 
«e raccolse frutto considerabile. Lasciando finalmente la Umbria, 
prese la strada peri sabini e sulla sera pervenne nella città di Rie- 
ti , incontrato dal governatore e dal magistrato usciti a riceverlo 
con fiaccole accese. Colla comitiva di molto popolo lo condussero . 
al convento di s. Francesco , dove avendo fatto preparare per re— 
liei are il di lui corpo lasso una assai lauta cena, essi furono i com- 
mensali. Tra tante vivande delle quali ne assaggiò piuttosto sola- 
mente alcune che ne mangiasse , avendo inzuppato del pane in un 
bicchiere di acqua che si era fatto portare, questo egli mangiò 
con grande sua soddisfazione e tenne , favellando , in tanta alle- 
gria quelli che stavano seco alla mensa che si protestarono dipoi 
di non avere mai più in vita loro cenato con tanta giocondità, il 
giorno appresso i principali della città istantemente lo pregarono 
a fermarsi per alcuni giorni ed a ricreare quel popolo colla divina 
parola, di cui era avidamente desideroso. Per essere il governa- 
tore suo amicissimo volle il santo compiacerlo. Vi fece un sermo- 
ne , ma non molto studiato ; imperciocché ragionando con parole 
familiari , riprendeva piuttosto in genere i peccati di molti che si 
applicasse a qualche specie in particolare, o alla spiegazione esat- 
ta di qualche sentenza o di qualche ragione. Sul fine disse loro 
piacevolmente che avendoli nel suo partire già dieciotto anni avan- 
ti, chiamati tutti figliuoli , perchè colla predicazione dei vangelo 
.che allora aveva fatto ad essi per lungo tempo , IL aveva generati 
in Gesù Cristo : ora che dopo un sì lungo corso di anni era ad essi 
ritornato , vedeva non solamente i figliuoli che aveva lasciato ; ma 
ancora molti nipoti de' suoi figliuoli: ad ogni modo stessero di 
buon animo, che già li riceveva tutti per figliuoli sempre con uno 
stesso nome ed amore. 

>- «Terminata questa predica Giovanni Antonio Petrucci e Lo- Jf^'^X; 
dovica sua. moglie si portarono ad incontrarlo mentre ritornava a ?<"•>• <■• »s! 
casa nel chiostro del convento , e gli presentarono dinanzi Anna ap Boi 
loro figliuola di un' anno che aveva due piaghe a giudizio de* chi- , * l * , ' N * i '* 
rurghi insanabili; di una che era nel petto gli usciva il fiato, e 
perl'altra se gli vedevano le viscere-, e genuflessi ambedue gliela po- 



Digitized by VjOOQle 



198 VITA DI S- BERNARDINO DA SIENA 

«ero a' di lui piedi implorando il suo ajuto. Vide il santo uomo lt 
povera bambina con occhi di compassione e fecegli sopra il segno 
di croce , dicendo a' genitori che avessero fede , poiché il signore 
Gesù gli avrebbe fatta la grazia, e li licenziò. Come il santo ave- 
va detto così fu fatto. La mattina del dì seguente alzatisi dal letto 
i genitori ritrovarono la figliuolina intieramente sanata , nè altro 
pià si vedeva delle passate piaghe che i vestigli delle cicatrici rima- 
ste nella carne. Lieti ritornarono al convento per rendere a Bernar- 
dino le dovute grazie : ed egli animatili a ringraziare il Signore , 
. proibì ad ambedue che esso vivente non manifestassero a chicche- 
sia quanto era avvenuto. Questo miracolo fu esaminato dopo la di 
lui morte da Jacopo JNarnerio dottore de' decreti e vicario del ve- 
scovo di Rieti alla presenza di Andrea Antonio e Matteo di Pao- 
lo notaj del vescovo predetto e di altri molti testimoni i. 
Vato*«bi Sapendo Bernardino che si andava, avvicinando 1' ora in cui 
doveva fare il suo passaggio da questo mondo, chiamato a se il suo 
fedele ed indiviso compagno frà Bartolomeo che scrisse la serie di 
questo viaggio, gli manifestò molti arcani, tanto de' segreti be— 
nefizii che aveva ricevuti dal Signore quanto de' castighi che so- 
vrastavano al mondo, i quali non tardarono molto a venire, e 
coli' evento delle cose si videro a puntino avverate le profezie. 
Dopo due giorni che si era quivi fermato nel tramontare del sole 
giunse a Civita Ducale , che si crede essere V antica Falacrina di 
piccolo circuito posta nell'Abruzzo quattro miglia distante da Rie- 
ti , patria una volta dello imperatore Vespasiano. Vi fu ricevuto 
con grande onore, e ciò fu nel giovedì avanti la domenica che pre- 
cede la festa dell' ascensione. Nei giorno dopo per le premurose 
supplichevoli istanze che gli fecero i popoli , predicò nella piazza 
allo scoperto ragionando dottissimamente della necessaria osser- 
vanza de' divini precetti. In fine pregò tutti che lo tenessero rac- 
comandato al Signore , affinchè si degnasse concedergli un felic* 
passaggio da questa vita e gli condonasse le colpe che aveva com- 
messe. Come il cigno quanto pia si avvicina alla morte tanto più 
dolcemente canta ; così Bernardino fece questa sua predica con tal 
fervore di spirito e con tanto dolci e grate parole , che tirò' a se i 
cuori di tutti, parendo che questa dovesse essere la ultima delle 
tante eccellenti e grate predicne che aveva fatto in vita sua. E ve- 
ramente fu la ultima , avvegnaché sopraffatto da maggiore proflu- 
vio di ventre cominciò a sentire la febbre ed a venir meno di for- 
ze. Convocati i suoi compagni disse loro che per lui era gik finito 
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il ministero della predicazione ; che in breve averebbe fatto par- 
tenza da questa misera vita e che averebbe lasciato il suo misero 
corpo nella città dell 7 Aquila. 

CAPITOLO XXVIII. 

»,.'»•'" , , 

di s. Bernardino. Sua santa morte 
nella città del? Aquila. 



• i 



■ Sentendo Bernardino nel suo cuore la voce del diletto che J*JfjJ! 
lo sollecitava a parure e che lo andava disponendo co' suoi inviti , "£ «t c£ 
nello stesso giorno che aveva posto fine alle sue prediche in Ci- ft v " 
•vita Ducale volle proseguire il suo viaggio. Arrivò pertanto ad An- 
trodoco castello sulla metà della strada tra Rieti e V Aquila , da 
entrambe delle quali è discosto egualmente quindici miglia. Qui 
veggendo molto popolo radunato nella piazza si sentiva grande de* 
siaerio di fare una predica , ma la debolezza del corpo non glielo 
permise. Ad ogni modo tuttoché il male si andasse aggravando , 
volle osservare il digiuno prescritto, dalla sua regola in simile gior- 
no , ( era questo venerdì ) rifiutando i cibi che la carità de' com- 
pagni gli aveva apparecchiati proporzionati ad un vecchio infermo. 
Venuta la mattina del sabato ed allestito 1' asinelio, fu interrogato 
se nello avvicinarsi alla città averebbe voluto o potuto andare a 
piedi. Rispose che nò, ma che sarebbe andato a cavallo , copren- 
do la sua necessità con un detto festevole di tal fatta , che quan- 
do andava a piedi gli veniva contribuito un grado solamente di 
onore ; ma quando andava a cavallo con assai più grande vantag- 
gio gliene venivano contribuiti dieci? soggiungendo che quel di 
più che egli riscuoteva andando a cavallo a differenza di quando 
andava a piedi , tutto era del suo asinelio ; dal che si poteva in- 
tendere quanta fosse la dignità di questa bestiola, per cagione 
della quale era a lui contribuito maggiore riverenza ed onore. Con 
grande stento ed angustia di dolore lece il restante di questo viag- 
gio, obbligato più volte per la veemenza del male a fermarsi e a 
riposare sulla nuda terra. Domandò un poco di acqua per recare 
qualche refrigerio all'ardore della febbre, ed avendogli risposto il 
compagno frà Bartolomeo che in una terra arida deserta e senz'ac- 
qua qual era quella, non vi era speranza di ritrovarne; gli ordi- 
nò che andasse un poco più oltre e domandasse a chi avesse incen- 
trato ove scaturisce acqua. Uhbidì il compagno , ed ecco che ap- 
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pena avviatosi ebbe P incontro di un contadino òhe gii additò un 
vi.1.; j.»rt. fonte di acqua limpida e fresca. Il santo vi si condusse e mentre 
se ne stava a sedere a canto del fonte refrigerandosi , gli apparve 
s. Pier Celestino protettore della città delP Àquila e datogli un dol- 
ce amplesso lo salutò e gli disse che P altissimo Signore aveva com- 
messo al patrocinio di ambedue quella pia città, e che egli molto 
si rallegcava di avere avuto un tale compagno e comprotettore. 

Avrebbe voluto in quello stesso giorno arrivare all' Aqui- 
la , nè i compagni ricusavano ; ma perchè il flusso del ventre 
fattosi più frequente Io teneva in maggiori angustie non vi potè 
giungere e fu costretto a fermarsi in un certo borgo sette o co- 
me altri dicono , quattro miglia solamente lontano dalla città 9 
chiamato s. Silvestro. In quella notte il male si accrebbe nota- 
bilmente , cosicché divenuto più debole appena poteva muover- 
si. Cominciarono i compagni ad affliggersi grandemente e con- 
sigliatisi fra di loro pensarono di farfo condurre alla città _col 
mezzo di una lettiga , accompagnandolo frattanto mesti e do- 
lenti. Quella somma allegrezza che provavano in vederlo entra- 
re nelle città popolate a guisa di trionfante, accolto da tutti con 
■venerazione ed onore , si era allora cangiata in mestizia e cordo- 
glio veggendoselo dinanzi abbandonato di forze gire incontro alla 
Morte: Cosi è appunto. Alle grandi allegrezze succedono per lo 
più subito grandi dolori. Arrivarono finalmente nella domenica 
all' Aquila col loro santo padre , il quale per le prudenti istanze 
che gli fecero si lasciò portare al convento di s. Francesco de* pa- 
dri conventuali , dove si sarebbe potuto avere più facilità e più 
comodo di applicare i rimedii al suo male che se lo avessero por- 
tata *rf piccolo convento di & Giuliano degli osservanti posto fuo- 
ri della città. > 

Fu incontrato nel suo arrivo con molta divozione e con mi- 
rabile commozione del popolo , e gli fn assegnata la cella conces- 
sa per ordine a s. Giovanni da Capistrauo suo grande amico , che 
vicario generale della osservanza si ritrovava allora nel regno di 
Sicilia spedito colà per all'ari importanti da papa Eugenio IV, e su 
quello stesso letticciuolo , su cui questo soleva dormine quando 
arrivava in città. Era questa a que' tempi cosa usitata, che ne' con- 
venti grandi de' conventuali nelle città fossero ricevuti in alcune 
celle destinate a guisa di ospizio , i frati che venivano da' luoghi 
divoti eretti fuori delle città , qualora colà si portavano o sani per 
trattare religiosi affari « infermi, per essere curati. E di tale natu- 
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ra era In queWOjgrande convento la cella del Capistrranoì ribelli fu 
posto , come abbiamo detto , s. Bernardino infermol Subit»? chelo 
-seppero i primati della città ed i nobili s'inviarono a gj Franco^ 
sco per congratularsi del, di Jui,,. arrivo e per visitarlo ; ma -ritro- 
vandolo molto aggravato dal male, procurarono che tosto fos^ 
sero chiamati 1 medici più periti. ed, eccellenti nell'arte. Questi giu- 
dicarono mortale la- infermità ; pibiobè >per <j nauti ri medi i appli cos- 
sero non fu mai possibile por fre©o. ató>; smoderato flusso de} veti-* 
tre, liquefacendosi il sam)o ifeconm^qifol .cera 1 al fuoco. b t.tnuii 
Conoscendo egli dunque che era imminente la morte , ordinò 
a frà Bartolomeo che rispondesse a quelli che venivano e- Ir tratte* 
nesse , e nel mercoledì vigilia, dell' ascensione domandò - di -essere 
munito de* santissimi sagramènti, i quali ricevette con tale fervoro- 
sa preparazione con tale raccoglimento di spirito e con si basso sen- 
timento di se stesso, che tutti i circostanti ne restarono santamente 
ammirati. Fece una breve; esortazione a' suoi compagni è figliuoli 
che lasciava , ivi presenti , animandoli a perseverare costantemente 
nella intrapresa norma di vivere io regolare osservanza ed accen- 
dendosi con quella poca d^ fiacca voce che. ancora gli restava nel 
divino amore; così pure .raccomandò se medesimo al Signore con 
più profonda umiltà che mai^ e fervore di-spirito, implorando svrp^ 
plichevol la di lui misericordia. Venuta V ora di nona e sentendo 
già assai vicina la morte , non potendo piò proferire parola dimo- 
strò co' segni e co' cenni di volere essere deposto dal letto sulla nu- 
da terra per potere ad esempio del sub serafico padre fare alla lot- 
ta nudo col nudo, nemico. Fu deposto dal letto «ni pavimento del- 
la cella , ed allora ; stese e compiegate le braccia , inalbati gli oc- 
chi al cielo con faccia serena , dato segno quasi di avere riportato 
trionfo dello inimico , somigliante ad uno che rida spirò 1 anima 
sua santissima nel giorno ventesimo .di maggio sull'ora del vespe- 
ro , ed in quel medesimo tempo che da'frati in coro cantavasi l'An- 
tifona al Magnificat de' primi vesperi dell' Ascensione. Pater ma- 
nifestavi nomen tuum hominibus : padre ho manifestato agli uomi- 
ni il vostro nome. Visse sessanta quattro anni meno tre mesi e un- 
dici giorni , sebbene per le continue fatiche comparisse si scarrao 
appassito e macero , che alcuni giudicarono ne sorprassasse i set- 
tanta . Ventidue ne visse nel secolo , gli altri consumò felicemente 
nella religione , quaranta nel continuo esercizio della santa predi- 
cazione. Così quell' anima felice che accesa di santo ardore aveva 
per tanto tempo desiderato di sciogliersi da' legami di questo cor- 



30* V|T.\ DI S. BERNARDINO DA SIENA 

p* ti dì regnare eternamente con Cristo si trovò alla fine filiera 
tiagl' impacci di questa -vita mortale; e dalle miserie del mondo se 
ue volò , spedita alla celeste beatitudine per viverti in eterno. 4 - 
Afflitti oltremodo i di lui compagni in vedersi privi della . soa- 
vissima presenza del caro lor padre , piangevano pei* una parte a- 
cerba mente la di lui morti- : nìaT'pejr' P altra si consolavano , 'poi- 
ché egli era mor to ' si san taniente. Prepararono tutte le cose neces- 
sarie per la sepoltura. Lavarono il di lui corpo come è antico co- 
stume dell' ordine e lo vestirono di un altro abito , per mandare 
quello che indossava eia tonaca e libri ed altri piccoli oggetti che 
si ritrovava avere di suo uso al convento della Capriola fuori di 
Siena , óve vi erano molti libri per la maggior parte scritti di sua 
mano e si conservavano altre cose ,' delle quali era solito servirsi 
nelle sue gravi necessità , come in particolare un pajo di calze di 
panno vile che si mostrano anche al dì d' oggi per divozione a' fo- 
rastieri che capitano al detto convento. Poi avendo involto il ca- 
davere nella bombagia lo rinchiusero in una cassa di legno ben 
munita ai di fuori con bitume e con pece , coperta con rozza te- 
la, con animo di partire occultamente e di trasportare il santo cor- 
po a Siena sua patria. Non andò la cosa così segreta che non fosse 
penetrata; quindi si sparse voce per la città che era morto il santo 
uomo fra Bernardino. Accorsero subito al convento uomini donne 
e f.tuciuUi a schiere per vedere il santo corpo toccarlo e baciarlo. 
Avvisati i magistrati della città del santo furto che volevano fare 
i di lui compagni, tolsero dalle loro mani con ogni prestezza pos- 
sibile quel santo pegno, ed estrattolo dalla cassalo adornarono de- 
ceutemente; indi lo consegnarono alla custodia di alcuni cittadini 
fedeli per farlo esporre il giorno vegnenté nella chiesa alla vista di 
tutto il popolo ,• avendo frattanto spediti inviti al vescovo per pre- 
garlo a volere con tutto il clero ritrovarsi alle esequie dell' uomo 
santo. »*•* 

. v.. . « ' i : ? : » ' : ' »■ • vV , : - . 
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Concorso del popolo a venerarci ili santi* vorpb )di i Bernard/tool 
Incomincia a rispondere co* miràcòlu Skteimè « * ■ M - s ' 
funerale che < gli Ju fàttò. : : ; . « n ? • • »• a « 
, ,,i i- ; , ii i ì .: !:<•• ■Jtn.f.sj ••. - m/jiii. ótj<;:; > 
.«unita là mattina deh giovedì' festa* del^ ascensione^ ftof J^-'-J; 
stro Signore fit poetato il sacro cadavere di Bernardino nella chiei- Sarti ah. e» 
sa, la quale era piena di popolo che aspettava tale funzione per pì^Xj^i. 
vederlo e COn riverenza bacfaj Lo , e 'fu collocato dinanzi alP ai- 
tar maggiore, come, è solilo fusi, circondato da molti lumi» Poco ViJ,,,f * rl " 
dopo accostatosi per il primo al feretro un certo fanciullo di no- 
ve anni per nome Pasquale figliuòlo di Paolo Matte L da Cicolo^ 
zoppo da una gamba con tale deformità che si abbassava nel moto 
del caminare grandemente ai (Serra , e raccomandandosi con gran 
divozione a' meriti di Bernardino restò ìèmh istante dritto e sano* 
caminando. liberamente anche da quella parte ovev.era stato per. 
lo innanzi impedito. Era costui a tutti noto , perchè soleva star- 
sene cogli altri poverelli a sedere dina tari alla porta di detta chie- 
sa, offerendo piccole candele da accendersi nella medesima a quel- 
li che entravano , onde tahto più manifesto e glorioso divenne il 
miracolo e crebbe per tal cagione viepiù; il concorso de ? popoli. 
Tuttoché,; perù fossei questa cosa sì nota 9 furono testificate dipoi 
giuridicamente, e la primiera di lui infermità e la instantanea gua- 
rigione dallo egregio dottore in ambe le -BuBp Mariano de ; Mila tini 
da Paolo di lui genitore da Paolo Yittorj. di' lui maestro '.e da mol- 
ti altri. .z -r ■ , ', bU>\/. : 

Veggendo questo prodigio P abate Antonio figliuolo 'di- Mari- 1 
no da Bagio cittadino aqutlapo, il quale sino dalla sua nascita 
portava una gamba contratta ed era assai zoppo , avvivando la 
sua fiducia si Éalce. innanzi e eoa moke lacrime chiesto prima per- ' 
dono delle sue colpe , si distese sopra; ili corpo esanime di Bernar- 
dino. Stando così gli pareva di sentire che la -gamba', contratta si 
andasse stendendo. In fatti alzatosi si ritrovò all'atto 'sano , caini- 
nando perfettamente ed invitando gli altri alla renerazionle del ouc~ 

a6* 
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3 vo santo. Un cerio fra te dell' ordine /le' m/mori chiamato frà Be- 
nedetto da. J&arsico aveva 4a parte destra dèi suo corpo sì fatta- 
mente stupida che pareva in quella dormisse esangue ogni senso , 
e nell'orecchio.', pur destro .pativa 3 una tale sordità che sentiva in 
questa come un suono di fiume che corresse e che battesse conti- 
nuamente. Si era toccato dà £ririia la'' parte olì e.s a con quel panno 
di lino col quale era stato asciutto il corpo di Bernardino lavato 
fioco dopoia Vdi dui morte indi eccitata nel suo cuore alla Vista 
de' prodigi» ed alle festose acclamazioni del popolo più viva fede; 
si prostrò supplichevole in quésto -stesso giorno a' di lui piedi e ri- 
cuperò miracolosamente coir udito gli altri sensi in quella parte 
,i t pe^duii- Testificarono .questo miracolò frk Pietro Paolo da Senesso 
^itórdiano dtìUoiSiWsaò doavento fra Cola da Margine ed altri mol- 

Vti*fi«fc : v.. ii .,!:;» i / ■ '•:'» o -,.>■■ ' " ' / • 

Frattanto congregatesi nella chiesa tutte le religioni della cit- 
.i. -i ..... tà dopo Pora del veapéd» cintarono unitamente nel* mezzo -della 
anedesima con. solennità P uffizio de' morti con candele accese in 
mano:, ed iL vescovo con tutto il clero diede compimento per quel 
giorno, alla funzióne celebrandone solennemente l'esequie. Arriva- 
ta la sera, il vescovo d'accordo col magistrato lo fece portare nel- 
la sagrestia , posti de 7 soldati all' intorno perchò tenessero indietro 
la calca del popolo e custodissero in tutta quella notte il sacro de- 
posito. Nella mattina del venerdì per tempo fu di nuovo riposto in 
chiesa , ma non si potè soddisfare per questo a' desici i l i di tanti 
che da ogni parte concorrévano bramosi di vederlo e di baciarlo, 
imperciocché sì grande fu il numero de' popoli giovani e vecchi 
maschi e femmine ^ che dalle terre e città vicine , ove era arrivata 
la fama de* miracoli vennero all'Aquila in questa mattina, cha il 
vescovo col clero appena potè fare i divini ufficii e celebrare pon- 
tificalmente il sacrifizio della messa, perla gran folla per il tumul- 
to per le-j lagrime e i gridi ^ co' quali pieni di allegrezza esclamava- 
no : Siateci protettore s. Bernardino ed ajutateci nelle nostre ne- 
cessità* Ciò vedendo il magistrato , preso consiglio, determinò che 
il sacro corpo da quella chiesa la quale si vedeva angusta per ca- 
' pire in se Unta moltitudine fosse portato per mezzo della città e 
della piazza alla. chiesa principale di s. Massimo. Questo fu i'oi- 

. <1 ine della processione . Precedevano il funerale quarantaquattro 
croci; di argento, e tre di legnò di varie religioni panrocchiè -e con- 
fraternite 4 ed una immensa moltitudine di ceri accesi. Accompu*- 
gnavano ii.còrpo tutti gli (ordini e lo seguivano uomini in gran nu- 
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mere , <lc' quali è piena quella insigne città ora ci pitale degli an- 
tichi sanniti , e cercava ognuno a cara di onorare il santo corpo. 
Tutti per le strade invocavano il ai lui ajuto lo pubblicavano san- 
to e rendWàno gYazien Dio perchè avesse raccomandato la loro 
città al patrocinio di un tanto uomo. Cantava il clero, il popolo 
piangeva per allegrezza, se la passavano tutti in pace e concordia, 
eziandio quelli che per lo innanzi erano fra loro atrocemente di- 
scordi ,' tantoché poco prima erano stati trucidati quattro della 
plebe e sette de'primani della città. Questa incredibile comune 
allegrezza ne aveva già cancellata la memoria dagli animi degii 
aquilani, e per i meriti di s. Bernardino era tornata a fiorire tra 
di essi la pace 1' amicizia e la scambievole benevolenza, di ma- 
niera che lodavano Dio che avesse provveduto la loro desolata cit- 
tà di un tale piacere ed intercessore fedele. 

Nè mancò il Signore di esaltare anche in questo giorno ven- 
tesimosecondo 'di maggio il suo servo colla gloria de* miracoli. Per- ^ 
na moglie di Matteo retracci della terra cu Forfona dell' Aquila 
avendo da cinque anni in circa perduto il vigore naturale dal mez- 
zo in giù, cosicché non poteva caulinare in verun modo nè la mat- 
tina alzarsi dal letto nè da dove era posta levarsi senza l'ajuto di 
due, dopo di avere preso in vano e adoperato rimedii medici- 
nali, senza numero r si fé portare in chiesa alla presenza del bea- 
to corpo e con molte lagrime e fervida divozione coricatasi sopra 
di esso , sentì ritornare ne 7 membri il primiero vigore già per lo 
innanzi perduto , tantoché si alzò da per se stessa senza bisogno 
dell' altrui soccorso , e caminando liberamente lodava Dio che è 
mirabile ne 7 santi suoi. Fu attestato questo miracolo da Luigi de' 
Camponeschi conte di Montorio da Tuscio di Cascina da Cristo- 
foro e Matteo , l'uno genitore e l'altro marito della predetta. 

Finalmente Genutia moglie di Maso da Fossa Aquilana , es- 5 
sendo da sei anni posseduta dal demonio , e per i tormenti che 
perciò ella soffriva divenuta molto da se dissimile sparuta e lan- 
guida , pittatasi con fede viva supplichevole a piedi del santo cor- 
po ed abbracciandoli, restò affatto libera dalla diabolica invasio- 
ne e ricuperò la primiera sua vivacità. 

• ' •. 

I • • - . a 

• • • <! • • « » :* • • ■ - 
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7/ corpo di s. Bernardino è riportato alla chiesa di s. Francesco. 
Si tiene sopra terra pentisci giorni. Siegue it concorso' 

de* popoli e nuovi , miracolù »:.:.-, 

S .. . . : | • 1 . ■ , < ;, 

ocldis fatto il desiderio della mólti tudl ne colPavere portato 
il sacro cadavere per la città fino allaschiesa di s. Massimo, fu ri- 
•portato dipoi collo stesso accompagnamento alla sua prima chiesa 
di s. Francesco. Non vollero però quelli del magistrato, che fosse 
. seppellito ? ma lo fecero porre entro a uria cassa Ai legno e tene- 
re in depòsito in una cappella presso la porta della chiesa a mano 
destra di chi entra , munita ex/ cancelli, ponendoci guardie!., che 
tli giorno e di notte lo custodissero, finché fosse allestita una cas- 
.sa di ferro assicurata da dodici serrature. Stette in questo modo 
per lo spazio di ventisei giorni ne mai si sentì un atomo ««di mal 
odore, bensì di continuo una fragranza di paradiso. Venivano frat- 
tanto di giorno in giorno dalle terre e luoghi vicini inferrai di ogni 
sorta per ottenere avvicinandosi al santo corpo, la guarigione; e 
molli felicemente la ottennero. Fra tutti diamo al presente la 
.notizia solamente di alcuni di. quelli de' quali, ne fu presa giuri- 
dica informazione. -.. '..',< •. f 
6 Nel dì ventesimo quinto di maggio Antonella o sia Antonia 
fanciulla; di sette anni in circa.' figliuola di Angelino o9"sia Aingeluo- 
cio Bettard© cittadino dell' Aquila zoppa a tal segno che in niu- 
na maniera 1 poteva caminare , portata al corpo santo e raccoman- 
data da 'genitori restò sanaiCaminado dirittamente. Attestarono co- 
sì Angelino di lei padre Nanne di lei Zio e molti altri. 

_ Il . . . " , .. i : i : : 1:1?...'..- / ! 




ai 

<leformemente stòrto ed era nato così. Mosso dalla celebrità di tan- 
ti miracoli iiioarse al sacraxorpo e pregando supplichevole con 
gran fede ricuperò intieramente quella sanità , che la natura gli 
aveva negato caminando diritto con passi eguali. Fecero fede di 
ciò Giovanni Onofri Maruzio Battano Nanne Berardi e molti altri. 
3 Neil' ultimo giorno di maggio operò il Signore per i meriti 

del suo servo Bernardino i seguenti miracoli. Angeletta ossia An- 
gola di Antonio Barthalinuzj da Castel Franco di Rieti, che da tr« 
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anni e mezzo era stata paralitica , così oppressa dal male cbe non 
poteva sorgere in modo alcuno , fu portata in una certa barella - 
alla chiesa di s. Francesco , e dopo di essersi confessata corican- 
dosi sopra il beato corpo si ritrovò libera , caminando da per se 
francamente come se non avesse patito mai alcun male. Il cava- 
liere Antonio de* Galeotti Gola Manfreduti cittadini aquilani , Ma- 
riano Yenetorj. Pontar^o dal suddetto Castel Franco e molti altri 
furono i testìmonii. 

Gola ossia Niccola di Lorenzo da Fossa patendo il tormen- 
tosissimo male di relenzione di orina con aver la pietra nella ves- 
sici , con viva fede si presentò al sacro corpo e pubblicò ad alta 
voce di essere stato miracolosamente liberato. 

Maruzia moglie' di Matteuccio Cola Nannis di Gregorio da 
Barisano dell' Aquila soffrendo un grandissimo dolore di giunture 
dal mezzo in giù che compariva mezza morta , perdute alFatto le 
forze da potersi alzare , portata al detto sacro corpo e coricatavtsi 
sopra , con stupendo ed evidente miracolo si alzò da per sè dan- 
do lode a Dio ed al servo suo Bernardino. Così attestarono Ma- 
riano dal Baugio ed il detto Matteuccio di lei marito con molti 
appresso. 

Cristoforo di Antonio da Montopoli da Farfa per tredici an- 
ni continuamente infermo obbligato a starsene sempre in letto, da 
cui non poteva alzarsi senza lo ajuto di due , reso inabile a qual- 
sivoglia operazione e così debilitato per arte malefica che compa- 
riva ne' suoi membri più morto che vivo , udita la fama de' mira- 
eoli del beato Bernardino si animò in fede e fece voto di portar- 
si presto a visitare il di lui santo corpo. Ciò fatto cominciò a mi- 
gliorare. Condotto perciò a cavallo , benché con grande difficoltà, 
alla citta dell' Aquila e posto sopra il beato corpo come allora si 
costumava, divenne perfettamente sano, si rizzò in piedi lodando 
Dio venerando il santo corpo e pubblicando ad alta voce questo 
miracolo che avvenne il giorno quarto di giugno alla presenza di 
molto popolo aquilano. 

Nel giorno seguente Cola ossia Niccola di Domenico Cola 
dalla -Rocca di Votte- fanciullo nato cieco che non aveva mai ve- 
duto in sua vita spiraglio di luce , portato al sacro corpo con quel- 
la divozione di cui era capace secondo la sua età , mirabilmente 
alla vista di tutti che per esso pregavano , con stupendo miracolo 
restò illuminato ; della qual cosa se ne fecero molte esperienze 
coli avergli presentato dinanzi agli occhi molte cose e richiesto se 
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le vedeva e le conosceva , nominò ciascuna di quelle col proprio 
nome. Fu conosciuto perciò da tutti che egli vedeva e benedisse- 
ro il Signore. Matteo Maieferith da Ma j orici commissario nella 
predetta città dell' Aquila per il re di Aragona e molti altri così 
attestarono. 

i3 Nel giorno nono del detto mese: Carmi a moglie di France- 

sco Coletta dal Castello del lago di Spoleto, avendo perduto nella 
età sua di tre anni per lo spavento di spettri notturni il vigore na- 
turale in un braccio e rimasta debilitata in tutto il lato , cosicché 
non poteva colla mano toccarsi il capo , veduta prima così infer- 
ma da molti aquilani coli' occasione che ebbe di pernottare in ca- 
sa di Cola Coppa da Corno cittadino dell' Aquila di lei congiun- 
to , portata al sacro corpo e postasi sopra di esso si addormentò. 
Svegliatasi finalmente si trovò libera e sana , toccandosi col pre- 
detto braccio il capo , caminando francamente e facendo tutte 
quelle altre azioni che la dimostravano con evidenza perfettamen- 
te sana . 

i,\ Nel giorno decimo di detto mese si trovano registrati i tre se- 

gmenti miracoli. Cassandra di Antonio Giovanni da Monte Asola 
della Sabina di cinque anni in circa pativa ne' stinchi delle gambe 
tale infermità e debolezza , che nè poteva nè aveva animo di poro- 
si a caminare. Portata al sacro corpo ottenne là sanità e fu vedu- 

15 la caulinare a vista di tutti. Berrardo di Jacopo di Toscana di età 
di anni sette in circa aveva un piede sì storto 9 che colla punta 
non toccava bene la terra. Condotto al sacro corpo il piede diven- 
ne dritto egualmente che l'altro , e ne diede lode al Signore. Fe- 
cero testimonianza di ciò Luigi de' Camponeschi conte di Monto- 

16 rio ed il comissario di Majorica sopradetto. Apparenza figliuola 
di Mastro Jotti da Teramo non potendo -caminare per iniermità 
che pativa ne' stinchi e ne' piedi già, da tre anni-, avendo inoltre 
gonfi e grossi i ginocchi, in modo straordinario restò sana da tut- 
te le infermità e difetti . Attestandolo Vangelista di lei fratello 
carnale Luca Pascli da Teramo di lei cognato ed altri molti. 

1 7 Altri tre se né trovano nei giorno duodecimo pure di giu- 
gno. Rinaldo Cole da Verchiano di Foligno. erano sei anni che per 
un accidente aveva perdutola favella non potendo proferir parola. 
Venne con divozione al sacro corpo ed inginocchiatosi vi pose so- 
pra il capo. Ciò fatto ritornò al suo stato primiero l'organo della 
voce e pubblicamente parlando con voce intelligibile , magnifica- 
va Dio recitando il Pater noster e VAve Maria , esprimendo il suo 
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nome quello di suo padre e della sua patria di Verchiano ed altre 
molte parole. Attestarono la infermità che prima aveva e la sanità 
.restituita Domenico di lui fratello carnale. Conforto Vannis Ange- 
lo Stefani da Verchiano e molti altri cittadini dell'Aquila. An- t g 
drea di Andrea della Torrita pressò Najano de' Savelli pativa un 
tale contorcimento di bocca che non poteva chiudere l'occhio de- 
stro o dormisse o vegliasse; con quest'occhio vedeva fescamen- 
te e sempre lagrimava; e quando soffiava mandava fuori il fiato 
per una parte solamente della bocca , soffrendo continuamente in 
tutta la parte destra del capo quel dolore che i medici chiamano 
emicrania. In questo stato si accostò al sacro corpo e da tutti que- 
sti mali restò perfettamente sano. Furono testimonii del miracolo 1 
Antonio di lui zio Menito di Antonio della Torrita ed altri moli- 
ti cittadini dell' Aquila. Lucia di Jacopo da Jeppa del ducato di , q 
Spoleto deformemente zoppa da un lato, accostandosi con divo*, 
zione al beato corpo riportò intieramente la grazia della sanità ; 
attestando ciò Lorenzo Mariani da Jeppa ed altri molti. 

Nel giorno decimo terzo pure -di giugno si videro i seguenti, 
riarda di Domenico Pasquali da Robiano dalla sua tenera età fino ao 
a quella di anni quattordici zoppa dall' uno e dall' altro lato , ri- 
correndo alle celebratissime maraviglie del beato corpo e posta 
.sopra di esso, in quello stesso punto divenne sana e caminando 
perfettamente glorificò il Signore ; attestando questo miracolo il 

nonna e 
che in ai 
..... per un eccessivo'calcio datole 
da suo marito divenuta curva fino a terra , era costretta andare 
carpone colle mani e co' piedi ; non potendo mai cambiare nè se- 
dere diritta per lo spazio di anni trentacinque, condotta a ridos- 
so di un cavallo al sacro corpo e posta sopra lo stesso, ottenne mi- 
racolosamente la grazia di poter caminare e fu veduta pubblica- 
mente andare diritta lodando Dio; testificandolo frà Petruccio di 
lei fratello e Galatto di lui nipote , il quale disse di ricordarsi di 
averla conosciuta da dieciotto anni sempre inferma in tal guisa; e 
si ritrovarono presenti a questo miracolo fra molti altri due ca- 
valieri ambasciadori di certo duca , Corrado e Jacopo da Isola. 

In tutti questi giorni fu grande l'allegrezza e la festa che si 
fece nella città dell' Aquila e ne' borghi. Si suonavano con frequen- 
za a modo di solennità le campane della città. Ardevano notte e 
giorno lampade fiaccole è ceri nella chiesa di s. Francesco . Gli 

>7 
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artigiani lasciavano dì lavorare ed i contadini di coltivare le cam— 
pagne , e tutti in somma celebravano- come giorni festivi que> ven- 
tici giorni ne* quali fu tenuto disumato il beato corpo di Ber- 
nardino^ 

CAPITOLO IIK 

. • . .. . ' ■ 

Prodigioso avvenimento per cui uscendp dalle narici d*l corpo» 
morto di Bernardina una gran copia di vivo sangue restò 
- - ■•■ estinta una crudele sedizione insorta tra* 

cittadini delV Aquila* 

Suria» e.58.. ^Mentre giaceva ancora insepolto il sacre* corpo? di Bernar— 
ut » U p*. «t no esposto nella cassa di legno che come abbiamo di sopra nar— 
vini» *u*i rato era custodita a parte in una cappella della chiesa di san Fran- 
• l, P* Cesco , nacque una grave dissensione tra la plebe ed i primarii del- 
la città* che si vide ben presto cresciuta in un'aperta sedizione. 
Imperciocché essendo stati decapitati per ordine de' scabini ossia 
consoli della città quattro de' cittadini inferiori, montati questi in 
una furia da pazzi se la presero contro i superiori, carcerandone- 
molti gli uni dopo gli altri con animo di volere ad essi mozzar la 
testa. E già condotti que' nobili personaggi ai luogo del supplizio, 
come se stati fossero malfattori de* più malvagi o pubblici assas** 
sini , e genuflessi e cogli occhi bendati benché avessero adopera- 
to, ma in Vano, ogni industria per difendersi e discolparsi, altro 
non aspettavano tremanti che il colpo del carnefice; quando si udì 
nelP aria una voce che fu sentita da quanti ivi si ritrovavano con 
gran terrore , la quale gridò tre volte ; Fermatevi non spargete il 
sangue innocente ,, ma andate subito alla chiesa de* frati minori , 
ed ivi troverete in abbondanza ciò che bramate* Atterriti que' 
sediziosi cessarono da più commettere la loro barbara sceleraggi— 
ne incominciata, e portatisi frettolosamente alla chiesa di s. Fran- 
cesco, ritrovarono che dalle narici del corpo morto di Bernardino 
scaturiva sangue in tanta copia come se fossero state due fonti di 
acqua abbondante; dimanierachè la cassa di legno in cui giaceva il 
santo corpo , benché chiusa di ogni intorno , non potendo soffrire 
la violenza che il sangue crescendo sempre più. cagionava , lo dif- 
fondeva da* lati ed aveva il coperchio rimosso ed inalzato* Il cor- 
po nuotava nel sangue e le vesti che lo coprivano ed i panni di se- 
ta posti sopra il sepolcro erano inzuppati nel sangue ; e continuò 
quella prodigiosa mondazione finattantochè gì' inferiori ed il po- 
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polo prostrati a terra umilmente e con divozione domandarono por- 
dono e misericordia a Dio dello enorme loro misfatto. 

Molti raccolsero di questo sangue con panni di lana e di li- 
no colla bombagia in ampolle ed in altri vasi di vetro , e ser- 
vì a molti di rimedio mirabile per guarire da varie infermità. 
5. Giovanni da Capislrano portò seco per molti anni di que- ™ in «- 
*to sangue in un vasetto e tutto sollecito in procurare le glorie 
del suo santo maestro , sanò con esso molti malati. Potè averlo 
raccolto egli medesimo di sua mano, come si farà noto nei capi- 
tolo quinto , giacché si crede che tale prodigio sia avvenuto ven- 
tiquattro giorni dopo la morte di Bernardino, nel qual tempo po- 
teva essere dalla Cicilia pervenuto all' Àquila. Di questo sangue 
medesimo fra gli altri luoghi il predetto santo da Capistrano ne 
lasciò in Vicenza nella chiesa di S. Lorenzo de' conventuali in 
quella di S. Biagio degli osservanti e in quella di santa Chiara che JjjJ^gJt 

indi fu dedicata al medesimo S. Bernardino , ed in alcuni con- vic.i.i.c'&s". 
rontl A„U> A .,<.«*„ a: tt„..i : 1 - . • _ 1 .1 „n_ * „:~ 




predicò) lasciò parimente nella terra di Jaud.utuip.' 
S. Vido una reliquia di detto sangue che si conserva ancora oggi- parl ' a ' h u 
dì , benché Palladio degli Ulivi storico del Friuli che ciò asseri- 
sce , malamente poi dica che gli uscisse dal naso, quando ivi di- 
morò di passaggio verso Udine , nella quale città non si ritrova 
alcuno indizio che giammai S. Bernardino vi capitasse. 

CAPITOLO IV. 

In quanto credito di santità fosse tenuto Bernardino 
dopo la sua morte in tutta V Italia. 



Di, 



'iviilgatasi per tutta la Italia e massime per le Gallie To- v«J«Vai 
gata e Cisalpina la morte di Bernardino accompagnata dalla gloria 
de' miracoli , co' quali il Signore andava di giorno in giorno sem- {jj^jj, Vlr ' 
pre più illustrando il di lui sepolcro, tutti lo acclamavano santo 
e maschi e femmine di ogni ordine, e come già regnante nel cie- 
lo lo invocavano supplichevoli e ne imploravano il patrocinio. 
Erano ricercate con grande istanza alcune particelle almeno di 
quelle cose delle quali il servo di Dio si era servito , e si riputa- 
va avere acquistato un tesoro chiunque avesse avuto la sorte di con- 
seguire qualche reliquia. Filippo duca di Milano che pativa dolo- 

2f 
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re di occhi ottenne i di lui occhiali. La città di Massa ove era 
nato fu favorita della di lui tonaca che si conserva con venerazio- 
ne , e per di lei mezzo si veggono guarire molti infermi- L'abito, 
altre cosarelle di vestiario ed i libri che aveva seco de'quali si ser- 
viva pcf le prediche e per le occorrenti necessità , furono traspor- 
tati al convento della Capriola dove la divina clemenza a chi vi- 
sita questo luogo con divozione e fiducia, e riceve la benedizione 
con alcuna di tali reliquie , impartisce per i di lui meriti segnalati 
benefizii di sanità a' malati e di conforto agli alllitti. 

Le città poi ed i luoghi principali ove Bernardino aveva pre- 
dicato , dimostrarono tosto la stima grande e: venerazione che na- 
trivano per la di lui santità, ordinando solenni esequie in suo 
onore con tanto concorso ed esultazione de' magistrati e del po- 
polo , che sembravano piuttosto que' tali giorni, giorni di festa 
pliche di funebre azione per un defonto. I primi di tutti furono i pe- 
i u. rugini , ricordevoli delle sante opere fatte da esso per pubblico 
loro bene e della visita con cui li aveva graziati pochi giorni pri- 
ma del suo morire. Ordinarono questi un sontuoso funerale con 
spesa pubblica di cento venti ducati , la quale funzione durò per 
tre giorni. Fu fatto perciò dinanzi alla porta dèi duomo un palco 
di legno molto elevato ed ampio , e vi fu posta sopra una cassa 
riccamente adornala. Cantò la messa de' morti con molta pompa 
Andrea Giovanni de' Baglioni vescovo della città alla presenza di 
lutto il clero sì secolare che regolare e di molto popolo. Fece la 
orazione funebre in un giorno spiegando la vita del santo uomo un 
religioso de' romitani di s. Agostino , e in un' altro fra Paolo di 
Assisi discepolo del santo il uguale passò indi a fare lo stesso in 
altre città. 

v«4i»j. oli Somiglianti onorf e maggiori ancora decretarono i senesi, eli 
' fecero per tre giorni nella pubblica piazza a cagione della gran mol- 
titudine del popolo colà accorso. Onorarono queste esequie colla 
loro presenza ancora qui tutte le religioni , fra le quali si vid« 
con raro esempio anche la certosina abbandonando per questa vol- 
ta la solitudine , affine di dimostrarsi grata a Bernardino del be- 
neficio che per di lui mezzo godeva quella provincia di essere sta- 
ta accresciuta: colla nuova certosa di Venezia. Passando la notizia 
di tali cose da luogo a luogo non vollero essere da meno anche gli 
altri ; perlochè seguirono successivamente l' esempio de' perugini 
e de' senesi i fiorentini i veneziani i trevigiani i vicentini i pado- 
vani i milanesi e tutte quelle terre e castella popolate che ave w 
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«vuto la sorte di essere state istrutte da' santi suoi insegnamenti ; 
tantoché riesce cosa dilucile rincontrare nelle storie un'altro, che 
subito dopo la morte sia stato riconosciuto con tanto onore e con 
tali pubblici indizii di credito alla di lui santità dalle intiere pro- 
vincia dalle, città pià cospicue da' principi dalle repubbliche e da 
ogni ordine di persone. 

1* . : •• • ' : ' • • * ' . • ' ' • : 

CAPITOLO Vi*. 

i \ . ( • 

Il 1 f • *. * 1 ( • • #1 ■ 4 9 * * 

S. Jacopo dulì il Marca e s. Giovanni da Capistrano arrivano 
- > i» aW Aquila. Questo riceve la conferma da Un prodigio 
di procurare la canonizzazione di Bernardino. 

Nuovi miracoli. 

Predicava s. Jacopo nella citta di Todi ove il papa lo aveva M°r 

d,. • r li i i ti »ip. mCfuo. 

alo a predicare in quello stesso tempo, che essendo s. ber- >s.l.«.cJ. 

nardin o per partire dal convento del lago di Perugia verso l'Abruz- 
zo gli aveva detto che esso andava nel regno ; quando nn giorno 
gli arrivò notizia per divina rivelazione della di lui morte. Cono- * 
sciuto allora che non era il regno di Napoli quello a cui Bernardi- 
no doveva andare ma il regno de' cieli, molto si dolse santamente 
di una tal perdita , e senz' altro , presi seco due compagni si av- 
viò all' Aquila , incontrando per istrada due frati che gliene die- 
dero la conferma , spediti a chiamarlo per tal cagione dal vicario 
della provincia e da' signori della città. 

Lo stesso fece s. Giovanni da Capistrano. Si ritrovava egli ^S'tìLV'S 
allora in qualità di nunzio apostolico nella Sicilia » e non sì tosto £J" u V j jjjjj 
intese la novella che come a vicario generale della osservanza che 
egli era, gli fu spedita con sollecitudine, oppure la intendesse es- 
so ancora per divina rivelazione, del felice passaggio da questa vi- 
ta di Bernardino e de' miracoli che il Signore operava per i di lui 
meriti , che pensando al modo di procurarli e la canonizzazione si 
mise in viaggio con celerità alla volta esso pure dell'Aquila. Ar- 
rivato che fu e visitato il corpo del santo suo maestro compagno 
© cordiale amico , con divoto affetto e con lagrime di tenerezza si 
fermò alquanto tempo nella detta città , pascendo frattanto que* 
popoli colla divina parola ed esortandoli a non essere ingrati a sua 
divina maestà del gran dono fatto alla loro città cousagrata colla 
venerabile e preziosa reliquia del corpo di Bernardino , per i ine- 
riti del quale il Signore averebbe operali assai più miracoli di 



Digitized by Google 



3l4 YITK W S. BERNARDINO DA SIENA 

quelli che avevano fino allora veduti. Lo stesso ancora per alquan- 
ti giorni fece S. Jacopo predicando nella pubblica piazza. 
B.r«b. In questo frattempo giunse parimente all' Aquila Lazzaro Be- 
nedetti spedito ambasciadore dalla sua repubblica di Siena, per 
prendere più certe le" informazioni e per raccogliere in forma au* 
tenlica molti di que' miracoli che il santo aveva operato in que' 
giorni più prossimi alla di lui morte , affine di presentarli al som- 
mo pontefice Eugenio IV e di fare , a riflesso di questi , le prime 
istanze per la causa della di lui canonizzazione. Il Gapistrano a 
cui niente più allora stava a cuore che un tale aliare , non manca- 
va esso pure di adoperare ogni industria per tale effetto , «d av- 
venne che ne fosse viepiù animato con tale prodigio. NeìV ora me- 
desima, cioè tra terza e sesta che egli predicava un giorno fra gli 
altri nella piazza o sia campo dirimpetto alla chiesa di S. France- 
sco , presente una moltitudine di popolo, apparve nello stesso luo- 
go una lucidissima stella in cui fissando i sguardi gli astanti uno 

eccitava l'altro con stupore a vederla. , 

Il Capistrano che stava allora occupato in lodare la Vergine, 
e considerando la differenza e varietà delle stelle ne faceva Pap- 
plicazioue alle di lei eccelse prerogative non avendo alcuna noti- 
zia della apparizione di detta stella , nè potendola vedere perchè 
stava sopra il suo capo , molto si maravigliava della commozione 
del popolo e domandava che ricercassero tra di loro. Avvisato del- 
la apparizione della stella che evidentissimamente si riconosceva 
per la medesima apparsa già nella stessa città sopra il capo di Ber- 
nardino , alzò la testa e ravvisatala chiarissimamente per la me- 
desima ne rese grazie a Dio ed alle. Vergine benedetta , entran- 
do in grande fiducia che averebbe ottenuto infallibilmente , me- 
diante la divina bontà e la intercessione della Vergine , successo 
felice e lieto fine nella causa della canonizzazione del santo uomo 
di Dio. Accadde per divina disposizione , che con tale speranza la 
mattina seguente egli partisse dall' Aquila indirizzando i passi ver- 
so Roma ; ed ecco che si fé di nuovo vedere la stella predetta co- 
me guida del viaggio e più volte ancora come compagna; nè la vi- 
de solamente il Capistrano ; ma anche molti de 7 compagni che ave- 
va seco, fra' quali fra Matteo da Reggio di Calabria frà Filippo 
frà Giovanni Tedesco e molti altri. Quanto infervorato rimanesse 
per tal cagione il Capistrano quante diligenze egli adoperasse 
quante fatiche soffrisse , fino ad ottenere nello spazio di sei anni 
quanto bramava in esaltazione e gloria del suo santo amico Ber- 
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ino , Io Tederemo più abbasso. Ora passiamo a narrare il re- 
stante della maggior parte di quo' miracoli che operò in questi pri- 
mi giorni. 

Nel giorno decimo ottavo dì giugno in cui probabilmente col- 
la prima cassa di legno si ritrovava posto già il santo corpo in quel- 
la di ferro , avvennero i due seguenti miracoli. Vanna ossia Gio- 
vanna figliuola di Benedetto Venitti da Celle ritornando V undici 
di questo stesso mese da una chiesa in cui era stata in detto gior- 
no indulgenza, cadde accidentalmente per istrada e fu tale que- 
sta caduta , che non poteva caminare nè muoversi, ed andava di 
giorno in giorno deteriorando a tal seguo che bisognava fosse aiu- 
tata dagli altri a muoversi nel letto. Benché con grandissimo do- 
lore e strida fu trasferita al, sepolcro di Bernardino , ed accostane 
dovisi con viva fede si ritrovò rimessa nella sua primiera sanila , 
calumando liberamente. Àttestarouo il miracolo il sopradetto Be- 
nedetto* di lei padre Antonella di lei madre e Santo di Antonio di 
lei marito con molti altri aquilani. Paola di Gabriello Giuliano da 2 3 
Toscanella di età di anni undici in circa nata zoppa dal Iato sini- 
stro che grandemente si abbassava a terra nel caminare, ponendo 
solamente la punta del piede sinistro di quel. lato più corto dell' 
altro alla misura di quattro dita , accostandosi ai sacro corpo e po- 
sta 'sopra il medesimo, diceva di sentirsi tutta la parte addormen- 
tata; scendendo poi restò mirabilmente sana ponendo la pianta del 
piede piana in terra e quasi in tutto libera zoppicando un poco e 
glorificando il Signore. Attestarono il detto Gabriello di lei padre 
ed Antonio Pedonelli del detto luogo e molti cittadini dell'Aquila. 

Nel giorno ventesimo primo parimente di giugno , Cecco di 
Biagio Jacobi detto Impagliati di S. Gregorio dell' Aquila di età 
di anni cinque era oppresso da quattro mesi da una specie di mav 
le indefinito. Da prima aveva un gran dolore nell'omero sinistro; 
dipoi lo sentiva disceso nel ginocchio pure sinistro ; indi nel pie** 
de e conseguentemente nella bocca dello stomaco ; e tanto si era 
avanzata in lui tale malattia che compariva mezzo morto, non po- 
tendo in alcun modo nè caminare nè muoversi . In tal guisa qua- 
si agonizzante legato su di un cavallo fu portato' dal di lui genito- 
re al sepolcro di Bernardino , e posto sopra di esso divenne total, 
mente vegeto e sano ; attestando il predetto Biagio di lui padre 
Stefano detto Rosso dalla Valle e molti altri aquilani. 

Nel dì ventesimo quarto dello stesso mese Buda di Tomma- 24 
so da Coppa de' Pavi di Adria che aveva il braccio sinistro para- 
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litico esangue e mezzo morto, col quale non poteva operare «è 
toccar con la mano oè esercitarsi, ma era abbandonato intieramen- 
te da un' anno e mezzo da ogni servizio ed otti /.io della' natura , 
•venendo'al sacro-corpo con divozione e toccando il di ini sepolcro 
ricuperò la forza del braccio e della mano , alzandolo prodigiosa* 
mente toccando il capo e strìngendo la mano resa abile, ad. eserci- 
tarsi , ringraziando Dio e magnificando il corpo beato: testificaro- 
no la infermità primiera e la restituita sanità ser Jacopo ser Li6- 
aardo di Adria e Cola Manfredotti di Adria assieme con molti cit- 
tadini dell' Aquila. . > .1 

Nel dì ventesimo nono di detto mese Luisa di Antonio Ma- 
stro Angeli da Pietra-Secca due miglia distante dal castello della 
Celle , nata zoppa dal iato destro col piede e colla gamba storta » 
che caminava e stava in piedi con molta .deformità , accostandor 
si con divozione al sacro corpo rimase libera : attestando Giovan- 
ni di Pietra-Secca Antonio Mastro Angeli di lei padre predetto e 
Maria di lei madre con molti altri cittadini aquilani. , ».»*.,.; i i . 

Nel giorno quarto di luglio si videro questi due. D* Antonio 
Colato Benedetti da Thione contea dell'Aquila per un certo acci- 
dente occorsogli di essere stato Dell' acqua mentre ritornava a ca- 
sa, da allora sino a questo giorno (che n'erano passati venti) aveva 
tutte le sue membra attratte dalle spaile .sino ai reni , a ; seg«o cèw 
eoa diJlicoltà poteva sedere nè si poteva alzare in vernn modo sen- 
za lo ajuto di due nè era Lattante a calzarsi ; portatosi al sacro 
corpo e prostrato sopra il sepolcro con gran divozioni, .maraviglio- 
samente restò del tutto libero , caminaudo sedendo ed esercitan- 
do gli altri atti con dar gloria al Signore. Attestarono P. Butio 
Masij da Thione frà Felice da Napoli , e molti ajtri. Paola Ciardi, 
da INépe attratto da due anni in giù neile gambe e nelle coscio , 
non poteva caminare neppur lentamente che con molta difficoltà 
e poco , costretto a cedere per la intollerabile fatica ; portatosi al 
bealo corpo di Bernardino dimandando a lui soccorso ed implo- 
rando la divina misericordia ottenne la grazia di caminare libe- 
ramente , veduto pubblicamente a caminare diritto e. cou prestez-. 
za , t ciò che è più, saltare e far molti salti con speditezza lodan- 
do Dio : così attestarono il magnifico D. Luigi de' Camponeschi 
conte di Montorio e l'egregio uomo ser Lazzaro Benedetti amba- 
sciadore senese e molti altri. . 

Al dì ottavo di detto mese Bartolomeo di Jacopo da Milano 
della contrada verso porta di Vercelli già per due anni zpppq,xlal 
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lato sinistro abbassandosi a terra mostruosamente 'impotente a 
caminare in altro modo che col bastone , venendo al beato corpo 
ed accostatosi ad esso con divozione ottenne la miracolosa guari- 
gione, veduto caminare manifestamente dritto e con speditezza.: 
Attestarono la prìstina infermità e la sanità restituita Golella don- 
na del Clareno Jacopo Clarutij il venerabile uomo D. Tommaso 
liutii e Ventura da Vigilano cittadini aquilani. 

Nel giorno undecimo dello stesso mese seguirono questi altri 
due. Andrea di Antonio delle Pieve di Férmo da Camcrano, il 
quale da due anni perduto dal mezzo in giù non poteva camina- 
re in alcun modo ma era sforzato a strascinarsi con grandissima 
difficoltà col mezzo delle stampelle , portato a cavallo alla città 
dell' Aquila ed accostatosi al sepolcro di Bernardino, gettati via 
miracolosamente gli appoggi fu restituito alla primiera libertà di 
caminare, e niente più quasi sentendo della antecedente infermità 
lodò il Signore : attestando Tutio Biasuzj dal Poggio Antonio Pao- 
li da Cascina cittadini dell' Aquila ed il venerabile religioso frà 
Francesco da Viterbo. Domenico di Luca Basterio dal Poggio di 
s. Jacopo in Trefogli da Firenze di ria di anni cinque circa , il 
quale per la ferita di un acuto coltello casualmente cacciatosi da 
se medesimo neh" occhio destro aveva perduto intieramente la po- 
tenza visiva di quello : cosicché con questo per due anni niente 
vedeva , adoperati in vano molti rimedii dell' arte medica, alla li- 
ne condotto sulla speranza de' meriti di Bernardino e colla fede de' 
genitori alla città dell' Àquila ed avvicinato al dì lui sepolcro mi- 
racolosamente ricuperò la vista perduta , e presentate molte coso 
dinanzi a quello stesso occhio destro, tenendo l'altro chiuso le no- 
minò co' suoi proprii vocaboli : attestando il miracolo il detto Lu- 
ca di lui padre Cristoforo da Sinizio frà Silvestro da Pagani ca cit- 
tadini aquilani e molli altri. 

Nel dì seguente dodicesimo di luglio un certo giovine di cir-» 
ca venti anni muto e sordo dal suo nascere chiamato Jacopo ( pel 
nuovo nome che gli fu imposto) nato in Venezia ( come si seppe 
da' di lui cenni dopo avuta la grazia) venendo al sacro corpo corf 
grandissima divozione che non poteva esprimere in altra forma clic 
co' gemiti e lagrime , assistendo con assiduità al sacro deposito , 
con singolarissimo portento principiò ad udire e ad esprimere a 
poco a noco quelle poche parole soltanto che a lui erano dagli 
astanti insegnate , e così di ora in ora procedendo in meglio , fi- 
nalmente per divina mercè e per i meriti di Bernardino, udendo 
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tutte le parole che gli erano dette miracolosamente parlava; tan- 
toché di sordo e muto divenuto ascoltante e loquace, rendeva a 
Dio quelle grazie che era instruttó dagli altri doversi rendere. At- 
testarono jl difetto primiero e la ricevuta grazia Cristoforo da Si- 
bìzìo Jacopo de la Votte da Torre e Giovanni Cola da Tisina coti 
molti altri cittadini aquilani. E questo miracolo fu ancora veduto 
dal sopra mentovato Lazzaro Benedetti ambasciadore senese. 

• CAPITOLO VL 

Istanze delle città dì Siena e delP Aquila , e di Alfonso re 
di Napoli al papa per la canonizzazione di Bernardino. 
Si /ormano i primi processi, 

R« 
accolti I sopranarrati miracoli sino al numero di trenta 
j7tt"e£dal mentovato ambasciadore senese già ridotti in forma autentica 
iaLff.c.t G °M' attestato de' rettori della città dell'Aquila, sottoscrizione 
di Antonio di Baccano cancelliere della camera di detta città nel 
dì diecinnovesimo di luglio di questo anno i 444 e colla impressione 
del solito sigillo della suddetta , li spedi prontamente alla sua re- 
; Boiiand.: pubblica per mezzo (credono alcuni) di fearnabò di Giovanni da 
Siena il primo de 7 scrittori della vita del santo. Grande fu il giubilo 
e la divozione con cui da' senesi furono ricevati questi attestati di 
santità del loro concittadino , ed affinchè un tanto splendore nato 
di nuovo ad illustrare la loro città spargesse i suoi raggi con più 
chiarezza negli occhi di tutti i fedeli, destinarono immantinente 
due patrizii Lionardo Benvoelienti e Bartolomeo Pecio uomini pru- 
dentissimi per ambasciadori alla sede apostolica acciò recassero 
notizia di questi illustri prodigii al sommo pontefice Eugenio IV 
ed assieme lo supplicassero a degnarsi di commettere ad alcuni 
cardinali il prendere con ogni diligenza le consuete informazioni 
della austerità santità di vita e continenza dell' uomo di Dio fi à 
Bernardino, delle di lui predicazioni scienza e dottrina, della 
verità de 7 miracoli e delle altre cose* necessarie ed opportune per 
tale aliare , e tuttociò, che» fosse stato ritrovato per .mezzo di una 
tale diligentissima informazione lo riferissero a sua santità uel con-, 
cistoro. Conosciuta poi die egli avesse la verità delle cose predet- 
te si fosse degnato di. «procedere «alla canonizzazione dell' uomo 
santo con ogni pompa e dovuta solennità i cosicché dovessero a u r 
che in terra veuerare \ cristiani quello che il Signote. onorava. nel 
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Cielo con tanti insigni por lenii. Dopo queste istanze della, ci lù di 
Siena , presentò pari mei) te te fervorose sue suppliche al detto pon- 
tefice la città dell'Aquila, latta degna di pos seder e così prezioso 
teSOrO.,/ . >-. ; (.ni') •il.Klilu :m t i ,\r\ì u , .. i.. >j i . i .il - .. 

-m Crescenzo frattanto la fama dtf miratoli che per i meriti di 
Bernardino ogni giorno più .seguivano , tanto certi e manifesti che 
non si poteva dubitale delia loro verità od > occulta ola , ed arriva- 
ta agli orecchi di Alfonso. re di Aragona e delle due Sicilie ^ si 
mosse esso ancora a fare i suoi di voti e supplici ricorsi al predet- 
to pontefice. Scrisse perciò una lettera da<JNapoli tre. mesi dono la VW.j p«n. 
morte del servo di Dio, nella quale non solamente a nome suo 
domanda che sia annoverato Bernardino nel catalogo de' santi; ma 
rappresenta ancora a di lui.piedi desiderosi e supplichevoli per ta- 
le effetto con unanime consenso i popoli d'Italia ì principi le re- 
pubbliche e finalmente gli uomini di ogni età di ogni sesso di ogni 
grado e condizione. A questo medesimo fine inviò altre lettere al 
sacro collegio de' cardinali ed a cinque in particolare , fervorosa- 
mente pregandoli ad interponi la loro opera perchè presto seguis- 
se questa tanto comunemente bramata canonizzazione» 

Mosso il pontefice dalla istantissime suppliche de' predetti , 
commise questa causa perchè fosse con ogni diligenza esaminata e* 
si formassero i processi della vita morte e miracoli di' Bernardi no, 
con suo breve in data del i5 aprile ì/j.p a Niccolò di Acciapacio 
da Sorrento cardinale del titolo di s. Marcello detto il cardinale 
di Gapu a , e Guglielmo di Eustoutevilla ossia di Tutlavilla fran- 
cese cardinale del titolo di s. Martino a' monti detto, il cardinale 
di Angiò e ad Alberto degli Alberti fiorentino diacono cardinale 
del titolo di s. Eustachio , il quale indi a non molto lasciò di vi- 
vere , e fu. questa la prima remora che trattenesse il corso ad uua 
celere apoteosi di Bernardino. Ifase. però il papa in luogo del car- 
dinale tlefonto Pietro Barbo veneziano suo nipote diacono cardi- 
nale del titolo di s. Maria Nuova ; per la qua! cosa avendo inco- 
minciato ad incaminarsi il negozio delegarono i predetti secondo 
la facoltà che avevano ricevuto , suoi commissari due vescovi, 
Amieo Agnifilo dell' Àquila e Giovanni di Palena della Penna . 
Eseguirono questi con ogni, diligenza la commissione loro impo- 
sta e presentati i processi a' cardinali predetti ed al sommo pon- 
tefice ^ convocò egli a questo solo fine di trattare tal causa più con- 
cistori segreti , in uno de' quali furono prodotti fino a cento ed 
uno miracoli di indubitata lède confermali da molti testimonii; per 
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la qaal còsa papa Eugenio concorrendo universalmente il consen- 
so de' cardinali, non tanto perchè «iò richiedessero le repubbliche 
il re delle due Sicilie alcuné» baronie altre comunità ed i voti di 
quasi tutti i popoli d'Italia , ma principalmente perchè aveva ««gli 
conosciuto imolto bene la verità de' miracoli che attestavano la san- 
tità dell' uomo di Dio . disegnava di volere- presto dar compi- 
mento a questa opera ai dichiarare Bernardino già' regnante fra' 
beati nel cielo con tanf i sua maggiore consolazione , quanto che 
egli era stato molto suo intrinseco e familiare. Ma il Signore i di 
cui giudizi i. non possono essere da noi penetrati , permise- -che la- 




pa Eugenio 



VaiKlif. %i dell 

a<« «* ». e diede luogo alla verità della profezia fatta dal Capistrano, il qua- 
le trattando «eco Ini di questo affare in cui colla instancabile sua 
diligenza vi aveva egli così gran parte, gli aveva detto che non es- 
so ma il successore averebbe compiuta questa opera . Questo fu 
un'altro maggior disturbo per cui convenne prolungare il negozio» 

' CAPITOLO VII. 

: i • ■' li-!» cm„ ,t\. .■»•<■ }»"f i "'.;*» t .ri*-: ui >.'{**.•::*: •:» 

Papa Niccolò V difende V onore di Bernardino da una ingiusta 
' ; calunnia^ ìndi ordina nuòvi processi. 

Vn ' ' 5 ' bW Dopo la morté di Eugenio fu creato pontefice il 6 di mar- 
zo Tommaso Lucano da Satana che volle essere chiamato Nicco- 
lò V. Predicava allora il Capistrano la quaresima nella città dell' 
Àquila, dopo la quale ito a Roma per congratularsi col nuovo pon- 
tefice a cui essendo vescovo di Bologna aVevà predétto che inbrè' 
ve tempo sarebbe stato cardinale e papa, come in fatti seguì (ben- 
ché incredulo allora Tommaso si fosse sentilo dire dal Canistrano 
che qual era il suo nome tal era la sua fede) prostrato a' 'di lui 
piedi, fra le altre cose soggiunse che toccando linai mente col no- 
me di Niccolò ciò che sotto il nome di Tommaso non aveva volu- 
to credere , sì ricordasse del suo fra Bernardino da Siena.' Ne tar- 
dò molto Niccolò a dare le prove di quanto gli stesse a cuore que- 
sto affare di Bernardino, provvedendo ne' prineipii del suo ponti- 
ficato al di luiòuorc che stava in grandè pericolo pél* la Calùnnia 
con cui Io lacerava lin malvagio sparlatore , il quale pretendeva e 
faceva eziandio pubblicare da' pergami che Bernardino avesse pec- 
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rato gravemente , fòsse incorso nella sentenza di scomunica /ed ; in 
tale stato fosse morto: Permette il Signore che alcuni , de' suoi ser- 
vi anche dopo la loro morte manifestata preziosa «egli occhi de 7 
suoi conseguito de' miracoli , sieno lacerati da lingue malediche e 
calunniati affinchè poscia a guisa dell' oro provato nel crogiuolo , 
pièrpura e più risplendente comparisca negli odchi degli uomini 
fa loro gloria. Di Bernardino avvenne così ed il fatto si riferisce 
in tal guisa. ' • '••»•;» r:- ji; * N . 

r Èra arrivato a notizia di Bernardino in una di quelle volte TO i°v. ^ 
che predicò in Milano, come un certo Aniadeo de Landis maestro v » di "K 
di aritmetica in detta città seminava alcuni! errori contro la fede , 
ed in depravazione de* buoni costami.» Lo aveva' egli caritatevol- 
mente da principio avvisato perchè si correggesse , Ima veggendo 
poi Ohe il malvàgip sprezzata ^ fraterna correzione v persisteva 
nella sòlita sua perfidia , da quei vero zelatore che 'egH era della 
fede e delle anime', giusta il vangeli co detto lo ayèva denunziato 
alla chièsa, nominandolo pubblicamente nelle - Sue prediche alla 
presenza della moltitudine' ed »es ponendo alcuni de 1 di lui errori ac- 
eiocchè'i fedeli si guardassero eia questo -luteo vestii© di pelle di 
pecora. Infatti l i cosa era cosi avvegnaché inquisito dipoLe ritro- 
vato reo , aveva fatto' i'ab^ra de? sùoioeiroK pubbHcamsnte e li 
aveva detestati alla presenza di Francesco della crocè canonico di 
Milano e vicario generale di quello' arcivescovo è dr frà< Giovanni 
Pozzo Bonello deu' ordine dè^.pnedicatòri inquisitoceli n quelle par- 
tii contro la eretici pravità, con -giuramento sotto certe pene allo- 
ra espresse clic m ti pi t in avvenire* avenebbe asserito insegnato o 
tenuto ,nè quelli stessi articoli detestati ■ l-nè" verun altro deviali te 
dalla fede cattolica. Dopo' di che era stato da' predetti assoluto. 
Ctostui però non voleva che laicos* fosse -così^ quindi tacendo astu- 
tamente la verità ed esponendo la bugia, ricorse a papa Eugenio e 
lo ingannò sottraendogli sue lederei nelle- qùali "commetteva a Giu- 
seppe Brippo canonico di' Milàbo" 1* facoltà di riconoscere questa 
causa è di procedere alla sentenza definitiva. Conviene però sape- 
re che il nome di Bernardino non- si ritrovava espresso nè nella 
supplica dell' 1 astuto Amadeo ■ r?e nel non tilicio rescritto . Ciò non 
ostante questo giudice poco cauto abusandosi della facoltà a lui 
commessa senza osservare ciò che lo Jus prescri re, anzi contro ogni 
ragione del medesimo aveva pronunziato che Amadeo doveva te- 
nersi per un buon cattolico e che Bernardino era obbligato a ri- 
trattate quelle cose che aveva detto. Ben consapevole però costui 
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della fallacia de ? suoi artifizi i non si curo mai in alcun lem po di 
fare intimare questa sentenza o di insinuarla se non.se in privato, 
vantandosene co' suoi amici, o di farla giungere aliai notizia. di Ber* 
nardino benché molto tempo fosse vissuto dipoi ; nò Bernardino 
stesso n'ebbe giammai alcun sentore» ■ m. 

::»•« Dopo la di lui santa morte il predetto ,A madeo istigato così 
il ai l'antico avversario di cui e proprio mordere ed offuscare la fa- 
ina di coloro, le azioni de' quali non potè contaminare quando era- 
no vivi, affinchè non riesca di frutto a' fedeli 1 odore della, buona 
opinione e ^esèmpio delle loro sante operazioni"; per oscurare la 
chiara é celebre fama di Bernardino dalla quale ne derivavano frut- 
ti abbondanti! nel popolo cristiano , procurò ed ottenne che 'da ber* 
ti professuri- di altri ordini mendicanti fosse più' volte pubblicata 
la predetta. asserta sentenza alla presenza. del popolo congregato ad 
udire la divina parola e che fosse predicato e (infamato il detto 
Bernardino coi pretèsto di quella sentenza essere incorso in colpa 
mortale ,' essere stato' legato con sentenza di scomunica ed essere 
morto in peccato mortale e scomunicato ; e lo stesso Àmadeo co-» 
me ministro dèi diavolo, non -si vergognava di asserire U medesi- 
mo e di seminarlo fra' popoli con. bocca sozza e contaminata. 

Quando papa Eugenio ciò intese non senza amaritudine del 
suo cuore dichiarò apertissimamente in due brevi diretti l'uno al 
vescovo di Lodi l'altro al vicario: generale 'dell' arcivescovo di Min- 
iano, che le lettere prenominate, loudamento della asserta senten- 
za, erano surretizje e di nùu»o valore : che se il predetto Bernar-? 
tiiuo, della di cui fede purità di animo ardore "di carità e santis- 
sima predicazione conjLìdava molto. ed a v# va molta notizia, e la di 
cui retta dottrina e meriti egli con gran fervore commendava , gli 
fosse jtafco. nominato , , non le averebbe mai concedute ne era- stata 
mai 6ua intenzione di concederle contro di lui ; che però il detto 
Amadeo fosse castigato e tutti quelli che iu vigore, della asserta 
sentenza avessero avuto l'ardire nelle loro prediche di dire male 
di Bernardino che; per relazioni degne di fede si asseriva risplen- 
dere di innumerevoli miracoli , fossero costretti a disdirsi » Così 
spiegò la sua, mente papa Eugenio e così comandò Pannò i44$ 9 1 
ai novembre. Succeduta tre mesi dopo la di lui morte uscì di nuo- 
>o in campo l'avversario co' suoi seguaci e diede a vedere , che 
non si era punto rimesso dalla sua conceputa malizia. 
Vid.a.f»»!. , J ufof m a,to pienamente della verità il successore Niccolò V fe- 
ce tosto argine a tali eccelsi , ed .allineile rimanesse repressa la li- 
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cenza 1Ì1" raiuTiDure gli uomini gloriosi e iedelissiuii predicatoti 
della verità evangelica \ quale aveva egli Goaotìciut Q ■ essere staio 
Bernardino, la di cai vita èra illustre per santità e la morte chia- 
ra per .. miracoli ■innumerevoli , fece una Bolla Fanno seguen- 
te 1447 in data i4 aprile nella quale dopo aver dato relazione del- 
la serie di questa causa come è stato finora da noi descritto, do- 
po aver cassata ed annullata Passerta sentenza e di aver dimostra- 
to che ella non fu mai di alcun valore , essendo a lui apèrtissima- 
mente noto che il detto Bernardino fedelissimo predicatore della 
fede cattolica e zelatore ardentissimo delle anime del popolo cri- 
stiano , giustamente santamente e religiosamente e secondo i di- 
vini ed umani precetti aveva corretto e confutato gli errori del 
predetto A ma dco , e che tnttociò che circa le cose premesse e per 
occasione delle medesime era stato da lui predicato, era procedu- 
to santamente e religiosamente dallo stesso Bernardino , di- 
chiarò e determinò con questa sua presente costituzione che Ber- 
nardino, la di cut dottrina era stata senza dubbio di profitto ad 
infiniti fedeli per la salvezza delle anime e che aveva faticato as- 
saissimo in diversi luoghi del mondo colle parole colle opere e col- 
le predicazioni perla riduzione degli erranti dal culto della stessa 
fede, non era incorso in vermi peccato mortale o veniale, ma piut- 
tosto aveva quindi acquistato grazia e meriti all' anima sua, e che 
egli col pretesto delle predette sentenze dichiarazioni ec. npn era 
mai stato nè lo: era, legato da alcuna sentenza di scomunica o da 
altra censura pena inobbedienza o delitto in qualsivoglia modo , 
ma che il medesimo Bernardino, ha potuto lecitamente predicare 
luttociò che predicò e pubblicò circa le cose premesse , in tutti i 
luoghi nu' quali esercitò l'uffizio della predicazione. 

Passa dopo di ciò a comandare sotto pena di scomunica ed 
in virtù di santa ubbidienza a qualsivoglia stato o condizione di 
persona , che non abbiano più l'ardire di parlare detrarre q pub- 
blicare si nelle prediche che in altri iuogfo pubblici cosa alcuna 
contro il detto Bernardino,, ed a coloro, die non v si, erano vergo- 
gnati di così fare impone, che nello stesso modo e sotto le mede- 
sime pene debbano ritrattarsi ; imponendo perpetuo silenzio par- 
ticolarmente al detto Ama ileo ed a 7 di lui partigiani , che de gus- 
terò non detraggano alla fama di Bernardino per occasione delle 
cosè premesse , e proibendo loro sotto la detta sentenza di sco- 
municali fare o l'attentare le predette ingiustizie. In oltre coman- 
da sotto le stesse pene a tutti i chierici o religiosi di qualsivoglia 
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dign i li stato ordine o condizione , che ad ogni requisizione de' 
guardiani o di alcuno di essi della osservanza debbano pubblicare 
predicare ed insinuare nelle messe e nelle prediche queste sue let- 
tere e tutte le cose in esse contenute , con altre 'circostanze clau- 
sole e condizioni che nella detta bolla sono espresse. 
\ ; s . «bi Avendo provveduto papa Niccolò nella maniera predetta all' 
onore ingiustamente calunniato di Bernardino, passò indi a cose 
maggiori. Era mancato da questa vita Niccolò cardinale del titolo 
di s. Marcello, uno de' tre destinati dal predecessore Eugenio ad 
esaminare i miracoli di Bernardino. Avendo surrogato pertanto in 
luogo del defonto Giovanni de* conti di Tagliacozzo Orsini, o co- 
me altri" vogliono de' Ponti, napolitano, vescovo di Palestrina e 
cardinale del titolo de' santi Nereo ed Achilleo, ' detto il cardina- 
le di Taranto , a questo ed agli altri due Guglielmo di Estoutevil- 
le e Pietro Barbo commise la stessa facoltà che per lo avanti aveva 
loro Eugenio comunicato, affinchè procedessero nuovamente in 

3uesta causa, e ciò fu Panno i447 a ? 17 di giugno. Questi snd- 
elegarono Antonio di santo Vito vescovo di Urbino il quale dopo 
l' umile rifiuto di Bernardino era stato posto su questa sede da 
papa Eugenio essendo arcidiacono della chiesa di Aquileja , Gio- 
vanni di Palena vescovo della Penna che aveva già anche prima 
esercitato tale uffizio e P uditore della Rota di Roma , i quali 
esaminarono con diligenza maggiore i primi miracoli ed altri po- 
steriori , e quindi misero in ordine il secondo processo. Prima 
però che lo perfezionassero avvennero cose sì strane, che sembrava 
fosse per rimanere questa causa sospesa almeno per lungo tempo. 
Quale ne fosse la cagione si narra nel seguente. 

CAPITOLO Vili. 

:: •• • ' . • . , . 

Molti impedimenti rendono dubbiosa la canonizzazione di Ber- 
nardino. Il Capistrano li supera e col mezzo della 

virtù della ubbidienza la rende certa. * 



P, 



m«m- in X revedéndo il demonio quanto profitto averebbe recato alle 
c*|ùi.***rt anime de' fedeli addottrinate dal zelo apostolico di Bernardino vi- 
jMd.v.ff"t9' ve Bte il di lui glorioso inalzamento all' onore degli altari , ordì in, 
varii tempi diverse trame per attraversare la santa impresa. Oltre 
alla calunnia di sopra narrata di Amadeo de Landis suggerì ad al- 
cuni prelati della corte romana ed a molti frati invidiosi di sì belP 
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opera di mettere in campo opposizioni, coli' addurre in contrario 
secondo il loro proprio senso chi una cosa cut un' altra , e di su- 
scitare perciò tali disturbi che fu dubitato più volte dei (ine di 
questa causa , né il Capistrano che indefesso accudiva all'esito fe- 
lice della medesima andò esente da molte ingiurie di parole aspris- 
sime. Confidato egli in Dio e ne? meriti del santo suo amico de*-' 
fonto, che sovente invocava * Jdifanderela propria causa a pro- 
muoverla e ad umiliare una' volta gli animi imperversati degli av- 
versario^ scioglieva felicemente le opposte difficoltà sebbene non 
cessassero di pullularne di tinto in tanto di nuove; di mani era chè 
arrivate agli orecchi di papa Niccolò, non si dimostrava pia si in- 
fervorato come oriraa nella spedizione di questo affare. Ciò fu ra- 
gione che il Capistrano con animo intrepido si presentasse un 
giorno a' di lui 'piedi, e per animarlo alia intrapresa risoluzione di 
questa causa con profonda umiltà' gli dicesse, che se fosse cosi 
piaciuto a sua santità si gittasse in un ardente rogo il corpo di Ber- 
nardino assieme col suo: Che, ciò fatto, se fossero rimasti con- 
sunti dal fuoco si dovesse attribuire a suoi proprii peccati ; ma se 
fossero rimasti illesi conoscesse essere volontà di Dio che la sua 
domanda a favore di Bernardino fosse esaudita. Ad un cosi grande 
eccesso di carità, non potè il pontefice contenere le lagrime, e con- 
cepì più fervide brame di consolare quanto prima i uomo santo 
colla canonizzazione dell'altro. 

Avvenne circa questi medesimi tempi cosa più strana , e fa AB0IkilD fa 
allora che cessando Bernardino per qualche tempo di operare mi- 
racoli , parve che in un certo modo concorresse egli ancora a dare , 
pin corpo alle opposizioni degli avversari!. <£i ritrovava il Capi- 
strano in quel tempo nella città deli' Aquila tutto intento conforme 
il suo consueto a travagliare per questa causa. Venivano da lon- 
tano a bella posta gl'infermi e necessitosi; si accostavano alla cassa 
•ve era il santo corpo di Bernardino , ma a ninno egli impartiva 
benefizio alcuno di sanità. Animava il Capistrano i popoli dell' 
Aquila, i quali per tal cagione cominciavano ad essere molto af- 
flitti , dicendo loro che stessero costanti e non si affiggessero , poi- 
ché certamente averebbe Bernardino operato in breve molti mi- 
racoli. Venne, la quaresima e non veggendosi alcun segno seguiva 
21 Capistrano a confortare il popolo colla speranza che per le feste 
di pasqua ne alerebbero vednti. La cosa però non seguì in tal 
maniera; perlochè temendo il Capistrano la confusione del popolo 
di se stesso e dell' uomo santo , andò di notte al di lui sepolcro e 
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falla breve orazione, dopo di avere esporto a Bernardino come 
un' amico parta all' altro,, il peso delle sollecitudini e fatiche che 
per essd lui- si era addossato , la cotafusione e lo scandalo di tutti 
che indi seguiva, gli disse che essendo stato in \iia a lui medesi- 
mo suo prelato cou ogni prontezza ubbidiente; còsi àncora adesso 
dopo. la suaciuorte desse tesliinomanfca della sua ubbidienza ,. co- 
mandandogli per la medesima ed in virtù dello Spirito Santo che 
facesse miracoli se era di *àntò merito presso il Signore. Fatilo gior- 
no e concorrendo dà ogni parte gl'infermi , siccome prima ninno 
si risanava, così d'indi in poi non ve ne fu alcuno che non re- 
stasse sano. r . . .... 

JJJJSJlJ ' Circa i medesimi tempi quando appunto con più calore si 
procedeva in questa causa , sorse all'improvviso un'altro rimar- 
chevole impedimento . Era morto nel convento dì s. Francesco 
di Rieti Panno 1 447 ne ^ dì «hi" 10 ài ottobre frà Tommaso da Fi- 
renze detto da Scarlino, frate laico della osservanza, gran pro- 
motore con S. Bernardino della medesima , uomo di vita austeris- 
sima , che oltre gli altri innumerevoli travagli aveva sofferto per 
più di- un anno durissima prigionia fra' turchi. Sepolto che fu oo- 
miaciò ad essere illustralo il di lui sepolcro con grandi miracoli e 
in sì gran còpia, che si andava alquanto raffreddando ne' popoli la- 
divozione verso di Bernardino; ed il di lui nome sebbene fresca 
ne fosse la memoria ed illustre la gloria de^ miracoli , pareva po-> 
tesse perdere qualche parte della sua venerazione; tanto più che 
non essendo la città dell'Aquila discosta che quindici miglia da 
quella di Ridi, riusciva facile il trasporto degl'infermi dall'una' 
all' altra : lochè dava motivo di temere che una tale novità po- 
tesse rilardare la di lui canonizzazióne. E già alcuni mal affetti' 
non lasciavano di prevalersi di questo incontro, suggerendo al 
pontefice che era d'uopo procedere con più maturità in questo 
affare; che non era da concèdèrsi con tanta facilità a Bernardino 
ciò che pareva doversi egualmente anche a questi , quando non> 
avesse, voluto procedere alla canonizzazione di ambedue. Perven- 
nero tali notizie agii orecchi del Capistrano, ed entrato in sospet- 
to, che questo, .fosse per essere un grande ostacolo alle sante sue 
idee, si portò con celerilà a Rieti, e presentatosi ai sepolcro dì frà- 
Tommaso, siccome comandato aveva; ih altro tempo a Bernardino 
Che ; facesse miracoli , così al presente- comandò per santa ubbi^ 
dteoza,a\ questi che non ne facesse più linattantochè Bernardino non 
fosse Mata astri nò .dalJai chiesa romana nel numero iùV santi/ Gosa» 
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prodigiosa in vero fu questa niente meno che l'altra* Cessò; frà 
Tommaso dal. fate miracoli finche solennemente fu celebrata la ca- 
nonizzazione di 'Bernardino ; seguita la quale ad un nuovo coman- 
do del ministro della provincia romana ritornò alla primiera sua 
•gloria di farne con somma allegrezza di que' da Rieti, i quali. coli- 
lo strepitoso giulivo suono delle campane ed a lu i indizi! ai giubilo 
onorarono il primo miracolo che indi fece.- In tal maniera dimo4> 
atro il! cielo quanta fosse. la santità di Bernardino, il quale dopo 
ricevuto il comando seguì ad operare segni stupendi , e quanta 
sia la possanza della virtù della ubbidienza k quale arriva a farsi 
rispettare eziandio da'beati già gloriosi e regnanti. 

•.dir»' 01*. i ì 0 : -lui* .'.;•«. • • . . ■ ' • : • 

n>:J..wi CAPITOLO IX. 



c 



Si formano i processi per la terza volta. Nuove istanze de* prin- 
cipi per la canonizzazione di Bernardino. Altri processi per 
> la quarta volta. Frattanto egli fiorisce sempre più 
o -< . .. • nella gloria de* miracoli. > 

:U i.'i i .....( i-.! , I .'1 ! ' mi'. : . ì 

lorreva Panno i448 quando da' tre cardinali commissari! di v«,ii«g. *bi 
sopra mentovati era stato imposto ad Angelo da Capranica vescovo" !!%'.?? 
di Ascoli poi di Rieti 'indi cardinale, l'uffizio- di esaminare que' mi - ** *■>-_•« 
racoli die Bernardino aveva fatto nella Marca di Ancona in Siena ra'iTv.VjY. 
e neW Aquila. Aveva questi intrapreso con ocni diligenza un tale " B ^E ,p - 
affare, colf avere sempre affianchi in qualità di promotore s: Gio* 
vanni da Capistrano, il quale aveva' ottenuto da' cardinali predet- VM 
ti lettere di commissione e suddelegazione in detta causa. Arriva- 
ti per tale effetto in Siena, mentre facevano diligente ricerca so- 
pra le azioni gesta costumi ed. operazioni prodigiose in vita e do- 
po la morte eli Bernardino , il eie mentissimo Dio mandava fuori 
ogni giorno- aliai luce del mondo peri di Ini meriti nuovi miraco- 
li in diverse parti dell? Italia ed- altre regioni così cospicui , che 
non Séra più da esaminarsi la di lui vita ? ma da predicarsi e da esal- 
tarsi la santità illustrata datanti e -così insigni prodigi!. 

Informato di ciò i Alfonso re di Aragona e delle due Sicilie , 
si* sentì nuovamente mosso ad inviare altre sue lettere in data del 28 
di agosto Tanno 1 448 a papa Niccolò, pregandolo con pi i\ viva ef- 
ficacia a sollecitare la -spedizione di questa causa e ad ascrivere nel 
catalogo de' santi «Bernardino',' le di eni azioni e miracoli operati 
in vita e dopo morte , come si era apertamente rilevato ne* terzi 
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processi fatti in Siena , comprovavano che egli era già pervenute 
«Ha eterna felicita: Si unirono a duesté le lettere ancora di altri 
principi e replicate istanze delle città di Siena e dell' Aquila. Per 
la qual cosa non mancava ài pontefice sollecitato in tante guise di 
«durre a (ine il processe con ogni prestezza possibile . £ra morto 
in questo frattempo il cardinale di Taranto «no de' tre giudici da- 
legati -per questa carisa , al destinò a sostenere le di lui veci il ca*- 
dinàle Bessakiione del titolò ÓV dodici apostoli vescovo di Fr. iso- 
li, ed avendolo poi l'anno seguente mandate* legato in Bologna 
estese la commissione ft Francescoi Gondiilmero cardinale vescovo 
di Porto e vice-cancelliere di s. chiesa (letto il cardinale di Ve— 

A 

nezia; tantoché questi , Guglielmo di EstouteviTFe e Pietro Barbo 
ebbero il merito di.avero travagliato 'alle glorie di Bernardino e di 
avere condotto a fine quanto si richiedeva per la consumazione di 
questa caos*. Seguivano frattanto il vescovo di AscoK ed il Capi- 
strano a faticare con ogni diligenza per la formazione de* processi 
la quarta volta, riandando per tntta la vita dt Bernardino dalla 
nascita fino alla morte; esaminando testi manti e comprovando sì 
r vecchi che i nuovi miracoli che Dio per i di lui meriti sempre più 
dperava in ri.Mi scitare deibnti 'ini cavare .litri- dalle fauci della mor*» 
Ite ed in prestare ad ogni genere d'infermi la dewlerata sanità. 

Mentre il Capislrano occupato» in questo iaffaver sa- ne stava un 
I giorno in orazione ritirato ia sua cella nel conventa (bella Ciprio* 
{la, eli -apparve s. Bernardino rendendo grazie al' earo suo amica 
per; le indefesse fatiche da lui- sofferte ia procurare la propria sua 
esaltazione. Ivi tornato indi a Roma pieno di celeste consolaziona 
t fatta di ogni cosa relazione al non tei ice, quesli dopo di ave- 
re tenuti sopra di ciò molti concistori segreti e. ciati a' cardinali i 
processi perchè, ognuno da per se nelle case loro diligentemente 
ti esaminassero, alla fine in un concistoro pubblico die tenne il 

2uindici di maggio, decretò di ascrivere Bernardino nel catalogo 
«'santi: la qua! cosa aveva già promesso di fare nel mese di ot- 
tobre dell' anno antecedente mentre si ritrovava nella terra di Fa- 
briano al Capistrano suddetto ed a s. Jacopo della Marca, il qua» 
te non mancava esso pure per la sua parte di travagliare alla con- 
sumazione di questa opera. A questo medesimo une spargeva con- 
tinue preghiere dinanzi a Dio anche il veti, fra Francesco da Pa- 
via x le quali furono finalmente esaudite come Pesilo lo comprovò, 
ad egli par divina rivelazione n'ara stalo certificalo- 
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CAPITOLO I 



Miracoli operati da s.- Bernardino prima della sua 
canonizzazione divisi nelle loro classi. 



N. 



Ibi chiamiamo miracoli le cose insolite e mirabili della so- 
la virtù divina c non conformi al corso della natura , quali sono 
per ferità le risurrezioni de' morti le illuminazioni de* ciechi il 
mondare t lebbrosi il liberare gl'indemoniati il fugare e rilegare \ 
demoni i e cose simili , le «piali tutte non si possono fare che con 
virtù divina , dice lo stesso s. Bernardino nel suo quaresimale d* 
'Christiana religione semi- 1. art. a. cap. 4- > 
La risurrezione dunque de' morti chè è uno degli argomento 
manifesti del divino potere sarà altiesì una prova delle più effica* 
ci delia eccellenza de' santi ; poscia thè da tali prodigii che «senza 
dubbio neh? -ordine di natura sono superiori deli altri, manifesta- 
mente si viene a conoscere quanto possano colla loro intercessione 
«meriti presso Dio. Dovendo pertanto qui esporre altri miracoli 
di s. Bernardino (oltre a 7 sopra narrati seguiti ne 7 primi giorni do» 
po la sua morte) che il Signore ■ in varii altri tempi si è degnato 
di operare in testimonio della eccellente sua santità, e volendo 



ridursi a classi ordinate per togliere il tedio e la confusione a* le^ 
gitori divoti , incominciamo da' maggiori, quali sono i morti risu- 
acitati , secondo ciò che hanno scritto diversi autori sino ai nr~ 



S- *• 

' I 

Di tredici morti risuscitati. 

Butnrella femmina della città delF Aquila essendosi porta- v# . 
ta un giorno a visitare Maria Borghese sua vicina le tenne dietro ^ 
«n suo iigliuolino per nome Amico di un' anno e mezzo. Entratala *»*•• 
io casa la madre, restò il fanciullo fuori della porta ove era onp,.Tta cS- 
vaso pieno di acqua sepolto in terra tre cubiti , in cui giuocando i™'. u j!j£ 
come sogliono fare i snoi pari di quella età , vi cadde dentro col 
capo in giù senza che alcuno se ne avvedesse o che egli da se si 
manifestasse con qualche grido , ed in tal guisa se ne stette già af- 
fogato per lo spazio di mezz* ora . Essendo di ritorno a casa la 
madre e non ritrovando il figliuolo ove lo aveva lasciato , lo 4 * 
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ma lo cerca ma tutto in vano . finche finalmente dall' indizio del- 
le vesti che galleggiavano entro al vaso , Maria sua vicina lo ritro- 
vò. Fu cavato fuori nero gonfio e già morto, alla di cui vista, sic- 
come la< genitrice ebbe a morire per lo eccessivo dolore ^ al quale 
procurava qualche sollievo con urli con graffiarsi le guancie e con 
svellersi i capelli , così vi accorsero i vicini compassionandola nel- 
-le sae ambasci e e cercando di consolarla. Fra questi vi fu un cer- 
to uomo professo della terza regola di s. Francesco chiamato Do- 
menico Vasano, il quale persuase a 5 circostanti che recitassero un 
fmter in onore di Dio ed ancora di s. Bernardino , dicendo che 
•Dio mosso dalle preghiere di s. Bernardino poteva restituire la vi- 
ta al fanciullo defbnto. Terminata la orazione il fanciullo comin- 
ciò a sbadigliare e fattagli escire l'acqua per i. meati risorse vivo 
« sano. 

Era morto Benedetto fanciullo di un anno (il auale dipoi per 
«divozione al santo benefattore fu chiamato Bernardino ) figli nolo 
-di' Corredino da Fabriano. La madre piangente non poteva sofFri- 
fe che sebben morto gli fosse portato via di casa . Pregò pertanto 
il marito che d'accordo lo raccomandassero a s. Bernardino è prò» 
mettessero che se ritornava in vita lo averebbero condotto all' Àqui- 
la acciò in propria persona venerasse il suo benefattore ; Rispon- 
dendole il marito che facesse ciò che più le piaceva , che già per 
esso lui egli era morto, se ne andò a preparare per seppellirlo. Ri- 
tornato a casa ritrovò il fanciullo attaccato alle poppe della geni- 
trice; imperciocché aveva ella fatto voto di vestirlo per un anno 
dell' abito di s. Francesco e di condurlo alla tomba del santo a 
renderli le dovute grazie. Couun simile voto fatto da' genitori ri- 
tornò pure in vita Antonio di Martino da Ceporanica fanciullo di 
anni quattro. 

Giovanni e Margherita Giocali da Basilea arrivati all' Aquila 
alloggiarono nello spedale di s. Lodovico, ove la femmina sorpre- 
sa da un parto' pericoloso dopò molti dolori già mezza mòrta co-*> 
minciò a produrre il feto in modo rovescio. Uscirono i piedi so- 
lamente stando attaccato il restaute del corpo colle .piccole brac- 
cia a traverso. Le levatrici impiegavano ogni loro industria per- 
chè con minore tormento che fosse possibile della genitrice seguis- 
se il parto, e finalmente dopo alquanti intervalli, invocando s. Ber- 
nardino perchè almeno conservasse in vita la madre, estrasseco il 
feto morto. Indi confidate nel divino potere sapendo che la mano 
del Signqre non è ristretta , esortavano le altre femmine astanti a 
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pregare il santo affinchè impetrasse al bambino la vita e la grazia 
del battesimo. Mentre pregavano unitamente con gemiti e lagrime, 
cominciò il fanciullo a scaldarsi ed a muoversi , cosicché battez- 
zato ricuperò più spirito ed aprì gli occhi . Di giorno in giorno 
fatto più vegeto e sano, arrivò alla età di nomo maturo. Un altro 
simile prodigio avvenne nella terra di Castiglione della contea dell' 
Aquila , avendo fatto voto il genitore di imporre al fanciullo il no- 
me di Bernardino e di fargli portare per un anno l'abito di s. Fran- 
cesco. Questo miracolo successe tre anni dopo la morte del santo 
nel dì ultimo di aprile. . 

In Civita Ri-aìc Gentilesca fanciulla di tre anni, rotto l'argine 
fu presa dalle acque clic circondavano la città per le fosse ed agi-» 
tata per rupi cadde in fossa ove affogata rimase sepolta sotto il 
lezzo ed il fango portato dalla corrente. Dopo molte ricerche alla 
fine ritrovata e cavata fuori fu portata alla genitrice, la quale pre-t 
sto seppe asciugar le sue lagrime; stanteche piena di fiducia, do- 
po di avere invocato s. Bernardino per la vita della figliuola se la 
vide dinanzi mirabilmente risuscitata. 

Antonio Mei da Subiaco fanciullo di anni tredici colto ancor 
esso da una simile disgrazia cadde nel rapido fiume che passa pres- 
so la chiesa di detto luogo, e trasportato per lungo tratto dalia- 
corrente, dibattuto in luoghi sassosi finì di viver-. Estratto già 
morto, alcuni frati minori gli applicarono un pannicello tinto nel 
sangue uscito dalle narici di s. Bernardino defonto , come altrove 
abbiamo riferito, promettendo che se il giovine tornava in \ ita lo 
averebbe condotto all' Aquila. Fatto il voto, come se si risvcglias-i 
se da sonno, subito ritornò in se Antonio Mei vegeto e sano. . ; 

Agostino da Teramo dolendosi che runico figliuolo a lui na- 
to fosse morto sette giorni dopo il suo nascere, entrato in sua ca- 
mera cominciò ad implorare V ajuto di s. Bernardino ed a pro- 
mettere che se glielo rendeva alla vita averebbe appèso al di lui 
sepolcro una bella immagine. Preso da soave sonno vide Bernar-* 
dino presso a se che teneva per mano il suo figliuolo e gli diceva: 
prendi il tuo figliuolo vivo e sano. Svegliatosi, mentre alla mo- 
glie piangente narra questa visione , il bambino comincia a sbadi- 
gliare ed q star bene. i: , ' 1 :i . 

Ricercata con grande diligenza da Jacopo dalla Rocca di Riva 
dà Cuieti.Mattra sua figEuola^annegata nel fiume» Pescara, fu ri tra* 
vata alla fine con uu indizio prodigioso già. morta. Accorsero molli; 
uomini e donne a compiangere la disgrazia di questo povero go- 
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nitore ed invocavano a gran voci s. Bernardino. Non tardò molto 
che furono esauditi, ritornando la figliuola a rivivere perfettamente. 
Accadde questo miracolo a' dì sei di settembre dell'anno 1446. 

Carino aquilano fanciullo di anni dieci recava un giorno certa 
porzione di grano al molino. Nel partire all'improvviso calcò col 
piede la ruota della macina , dalla quale preso e raggirato cadde 
aella fossa dell' acqua invocando nell'atto stesso del cadere s. Ber- 
saglino col dire ; abitatemi s. Bernard/no. Estratto dall' acqua 
nono ed avvicinato al fuoco , risorse vivo e sano e ritornò a casa 
rendendo grazie a Dio ed a s. Bernardino. Maffeo Vegio riferisca 
alquanto diversamente questo miracolo. Chiama il fanciullo non 
Carino ma Marino figliuolo di Cornacchino aquilano , e dice che 
fu liberato dalle acque e dal gravissimo pericolo della ruota sotto 
cui giaceva, dopo molti ajuti posti in opera per estrarlo, non per 
altra cagione, se non perchè nel suo cadere con tutto l'afTetto del 
auo cuore aveva invocato il nome di s. Bernardino. 

Anche Giovanni da Castelbrecchio dì età di anni tredici cadde 
nel canale di un molino senza essere veduto da alcuno, e vi stette 
dentro annegato almeno per due ore. Accorgendosi alcuni della 
mancanza del giovine Io cavarono fuori , ma contrafatto e gonfio 
con estremo dolore de* di lui tenitori e di alcuni che si trovavano 
presenti, i quali con viva fede e calde preghiere ricorsero a san 
Bernardino pregandolo a ritornarlo in vita. Piacque al Signore di 
esaudirei voti di questa divota gente, e per i meriti del suo servo 
ritornò a nuova vita il già defonto Giovanni che si portò a visitare 
il sepolcro del suo santo benefattore nella città dell 7 Aquila ed a 
ringraziarlo della a lui impetrata risurrezione. Successe questo pro- 
digio Panno §44? B >5 di aprile. 

Valentina fanciulla di tre anni figliuola di Andrea da Brufc 
castello di Perugia ridotta per gravissima infermità all' estremo 
della sua vita con tutti qua' segni che sogliono vedersi in quelli 
che rouojono , per tre ore continuò a giudizio di tutti già trapas- 
sata. Dolente il genitore per la morte della figliuola lece voto a 
aan Bernardino e meritò di vedersela ritornare in vita. Un eguale 
prodigio meritò pur di ottenere Grifolo Piccolomini cittadino sé~ 
nese per i meriti di s. Bernardino, avendo fatto voto per la vita 
di Caterina sua piccola figliuola , la quale per gravissima malattia 
non avendo mai potuto per lo spazio di dìeciott' ore succhiare il 
latta, per due ore era stata mòrta. ,i • • 
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Zte' conservati in vita e de* moribondi risanati, 

Jacopa moglie di Bartolomeo senese, allo improvviso caliere" 
«lei solajo di una stanza superiore di sua casa , caduta essa pure 
miseramente a terra restò offesa con una ferita sì grande nella te- 
Ma clit rovesciata la pelle sino alla meta della stessa vi si poteva 
introdurre tutta la palma di ima mano; e già non apparendo indi- 
zio alcuno di vita 6Ì piangeva per morta. Alflitto sopramodo il 
marito per la perdita della diletta consorte, invocò con calde sup- 
pliche l'ajuto di s. Bernardino; e dopo uu quarto d'ora cominciò 
quella a respirare ed a star meglio. 

Nel monastero di S.Girolamo della citta di Siena, Francesca 
figliuola di Vanni senese suora del terz' ordine di s. Francesco cad- 
de in un pozzo profondo sino alla misura di quaranta cubiti , in 
cui ora col capo ed ora co' piedi veniva a galla. Nel cadere , me- 
more degl'insigni miracoli che operava s. Bernardino lo invocò re- 
plicataniente con viva fede. Vennero alcuni frattanto a cavar acqua, 
ed essa appigliatasi alla corda ne uscì fuori colle vesti asciutte e col 
rorpo illeso. Lo stesso miracolo sperimentò Rosa figliuola di Bat- 
tista Perugino di età di anni sei , caduta essa ancora in un pozzo 
di grande altezza. 

Furono parimente conservati in vita per i meriti di s. Ber- 
nardino , Onofria fanciulla di dieci anni figliuola di Antonio citta- 
dino senese caduta da un' altezza di sedici braccia in un gran pre- 
cipizio pieno di pietre e di legna tagliate; ed Agostino figliuolo di 
Antonio esso pure cittadino di Siena caduto egli parimente giù da 
una scala alta quaranta braccia. 

Niccolò Tedesco che abitava in Perugia cadde dalle mura di 
detta città ; onde tutto conquassato ed intriso nel proprio sangue 
con frattura di non poca parte del cerebro giacque sulla terra sen- 
za sentimenti per lo spazio di ott'orc. L'addolorata moglie piena 
di divozione implorando il patrocinio di s. Bernardino fece voto 
che se ricuperava il marito vivo e sano sarebbesi portata quanto 
prima in «ua compagnia all'Aquila a visitare il di lui sepolcro. Mer- 
cè la divina onnipotenza ed i meriti di s. Bernardino si riebbe il 
marito divenne sano e potè colla moglie compire il voto. 

Cola ossia Niccola Pedoni da Mar ilio castello di Arezzo aveor 
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do un figliuolo di anni ventiquattro chiamato Giovanni graveme»- 
te infermo , e ridotto così agli estremi che si preparavano le cose 
necessarie per sepellirlo , ritiratosi a parte dagli altri colla men- 
te e col corpo , pregò con gran fiducia il Signore e fece voto che 
se per i meriti del Eeatò Bernardino si fosse degnato di restituire 
•Ila primiera sanità il suo figliuolo , sarebbe andato a visitare il di 
lui sepolcro a piedi scalzi . Ciò fatto ritornò al figliuolo già quasi 
morto , e chiamandolo pieno di viva fede col proprio nome , udì 
tosto la di lui voce che gli rispose francamente essere già esso sta* 
to cavato dalle fauci della morte per i meriti di s. Bernardino, fa- 
cendo istanza che gli fosse preparato il cibo . Così quanto prima 
mercè il divino ajuto si alzò dal letto sano. 

Essendosi gravemente malato Ivone di Bertagna procuratore 
delle cause nella corte di Roma , sul crescere del male perdette 
la favella non avendo mai proferito parola alcuna per otto giorni 
continui. Mentre i domestici credendolo morto trattavano de' fu- 
nerali e della sepoltura, venendo loro in mente i miracoli che da 
molti si narravano di s. Bernardino , d' accordo fecero voto per 
Jvone predetto, che se si rimettesse in vita per i di lui meriti egli 
sarebbesi tosto portato al di lui sepolcro con una certa oblazione, 
e col cantare una messa nella chiesa in cui riposa il sacro corpo. 
Non vi volle di più . Subito cominciò a parlare e ricuperate le 
forze fu restituito alla pristina sanità e sciolse il voto con gran di- 
vozione. 

Altro miracolo consimile accadde nella persona del figliuole 
del duca diSora aggravato di un male sì pericoloso che dopo di es- 
sere stato per due giorn^ frenetico , già disperata da' medici la di 
lui sanità perdette in fine la favella. La duchessa dì lui genitrice 
acerbamente addolorata per tal caso, fece voto a Dio che se per ì 
meriti ed intercessione di s. Bernardino richiamato in vita il fi- 
gliuolo avesse ricuperata perfettamente la pristiua sanità , sarebbe 
andato a visitare il di lui sepolcro e per due mesi sarebbe rimasto 
nella cappella alla custodia del santo corpo , come per ordine del 
magistrato facevano i cittadini dell'Aquila. Non sì tosto ebbe così 
promesso , che fu sorpresa da un leggiero sonno in cui vide un 
certo frate che le prometteva buone nuove. Poco dopo entrato nella 
camera della duchessa un familiare , gli recò la nuova da parte 
del duca che il figliuolo viveva e parlava . Ritornata piena di giub- 
bilo al di lui letto raccontò a tutti gli astanti il voto fatto e la 
serie della visione; éd il figliuolo perfettamente sanato diede con 
divozione compimento al voto. 



. Similmente conseguirono per i meriti di s. Bernardino la sa- 
nità in tempo che abbandonali da' medici non vi restava per essi 
jperanza alcuna di vita, Bernardina figlinola di Ai ecolò Torcinajo 
cavaliere e girireconsulto aquilano : Giloisia moglie di Francesco 
cittadino di Siena ridotta per febbre acuta e flusso di sangue in 
estrema .frenesia e già mimila 'col sagraniento della estrema unzione: 
Benedetto, giovine di quindici anni figliuolo di ^Niccolò Gagliardi 
da Sulmona e Giovanni della stessa età figliuolo di Bartolomeo 
Arrighi Corradori senese, ambedue vicini a morte per la veemenza 
di una iniezione maligna e l'ebbri atrocissime. 

" * .. . : i 'i'iiìlf. 

Di tre calpestali da' cavalli ', di altri offesi in diverse maniere 

e de y cadali da luoghi alti. 

Cristoforo figliuolo di Battolino senese incontratosi per la ia-q»i 
via in molti cavalli che m corulucevano a beverare , calcitrando 
questi e mordendosi 1" un P àllio, fu collo all'improvviso e getta- 
to a terra restò gravemente offeso nel capo e nel petto. Raccoman- 
datosi a s. Bernardino il giorno appresso si trovò sano. Lo stesso 
accadde a Giovanni Gallico servitore di Battista Bellante giurecon— 
mito senese, a cui essendo stata da un cavallo con un calcio rotta 
una gamba, non vi fu mai caso, per ([nauti rimedii si adornassero di 
rassodarla. Invocalo i' ajuto di s. Bernardino ed arrivato, benché 
con grande difficoltà, alla di lui tomba coli 7 ajuto delle croccie, 
non sì tosto vi si accostò che fu guarito. Così Leone figliuolo di 
Benedetto Rossi da Castel Fiorentino nel distretto di Siena essen- 
dosi fracassato il capo ed il petto per una caduta da cavallo, man- 
dava fuori dalla bocca per tre giorni sangue ed assieme piccoli pezzi 
sanguinolenti. Or mentre i medici senza speranza però di salute 
pensavano di venire al taglio, raccomandato dal genitore con viva 
lede a s. Bernardino, prima che seguisse l'operazione si trovò sano. 

Jacopo figliuolo di Antonio cittadino di Perugia offeso grave- 
mente da una spina in un dito , provava per lungo tempo sì atro- 
ce dolore che ogni volta gli era applicato il medicamento rivoltan- 
do gli occhi quasi morto cadeva a terra, e così durava per qualche 
tempo. Raccomandatosi a s. Bernardino , da esso fu liberato. - 

Gasparo figliuolo di Cosimo sarto di Arezzo levando dallo 
asinelio un vaso pieno di uve si ruppe una coscia, per la qual co» 

3o* 
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sa sentendo un gran dolore , fatto voto al santo padre Bernardino 
subito si sentì sano. Mariano figliuolo di Antonio Senese postosi 
a dormire sopra un mucchio di fave , avvenne che una di esse gli 
penetrasse profondamente in un orecchio « Essendo riuscito vano 
ogni rimedio per estrarla , dopo di avere sofferto pèr dodici gior- 
ni dolori acutissimi , alla fine facendo ricorso al santo padre ed 
implorando il di lui ajuto se la cavò mori da se stesso con grand t 
facilità, ritrovatala quasi da se presentata spontaneamente all'uscire. 

Marciarella figliuola di Boniano cittadino dell' Aquila essen- 
do caduta da una grande altezza si ruppe la gamba destra; per lo 
chè era necessitata a caminare zoppicando con grande dolore. Iu 
alla meglio che potè alla tomba di s. Bernardino fu interamente 
sanata. 

Micuzio fanciullo figliuolo di Gola albanese abitante nella 
città dell' Aquila cadde giù da certa altezza e restò così offeso « 
fracassato nella testa che se non vi si faceva la incisione non vi era 
speranza alcuna di guarigione. Il tli lui genitore non soffrendo che 
si venisse a questo taglio ricorse alla intercessione di s. Bernardi- 
no , in cui teneva riposta la sua fiducia. Nè si trovò fallito, poiché 
il giorno seguente senza veruna incisione restò affatto libero ds 
ogni male. Lo stesso successe a Pace moglie di Marino ascolano, 
che essendo rimasta gravemente offesa da un lato per una preci- 
pitosa caduta fatta giù da uua scala , condotta al corpo del santo 
subito divenne sana. 

J. IV- 

Di molti gravemente feriti* 

Giovan Antonio Tornano fu una sera ferito sì atrocemente 
nella gola e nella spalla sinistra , che non ritrovandosi medicina o 
empiastro alcuno cne gli recasse giovamento pareva che speranza 
alcuna di vita non restasse più. in lui. Ben' è vero , che dove non 
è bastevole l'ajuto umano non suole mancare il divino • A questo 
infelice dunque posto in tale stato che per l'acerbità de' dolori sla- 
va aspettando una notte già vicina la morte , parve di sentire co- 
me una persona che colla mano gli picchiasse in un fianco e gli di- 
cesse : non hai Ut meschino udito mai raccontare aitanti e stupen- 
di miracoli operi Dio per i meriti di s. Bernardino ? Perchè dun- 
que non implori il di lui ajuto 7 Ascoltando con attenzione queste 
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parole si fece animo e si raccomandò a i. Bernardino pregando con 
gran fervore perchè gli fosse restituita la sanità. Il Signore , che è 
mirabile ne' santi suoi, udì il pio desiderio di questo uomo ed il pro- 
posito della sua buona volontà ; imperciocché aveva proposto che 
«e fosse risorto sano dal letto averebbe visitato il corpo di s. Ber- 
nardino ed averebbe offerto una immagine di cera al di lui sepol- 
cro. Appena aveva ciò fatto che sentì muoversi un certo flusso del 
corpo, per cui evacuò quel sangue marcio e congelato che era usci- 
to dalla ferita e che impediva il ricuperare la sanità . Sentendosi 
perciò sollevato ed invigorito , e che già cominciava a star meglio, 
persistette in implorare il soccorso di s. Bernardino e promise che 
sarebbe andato al di lui sepolcro in vesti di lino . Indi seguendo 
ad uscire dal corpo il nocivo umore in maggior copia si alzò dal 
letto subito perfettamente sano , Tostandogli soltanto piccole cica- 
trici delle ricevute ferite. Dopo di ciò si poriò con celerità al se-» 
polcro del santo e adempì in ogni sua parte quanto aveva pro- 
messo , narrando al popolo a gloria di Dio e di s. Bernardino le 
maraviglie che aveva provato in se medesimo per i di lui meriti. 

Angelo Rangone di Calabria capitano di eserciti essendo nel 
combattere rimasto ferito da' nemici in due luoghi della gamba si- 
nistra , pativa un dolore sì atroce che per la veemenza dello spa- 
simo si temeva imminente il pericolo della vita. Ricorse alle inter- 
cessioni di s. Bernardino in queste sue angosce e rimarginate le 
piaghe fu liberato. Parimente Lucia moglie di Matteo chiamato 
Paganello da Rieti avendo rotto il braccio destro per le smodera- 
te percosse che il crudele suo marito suddetto gli aveva dato; Bri- 
gida bambina figliuola di Gabriello da Pisa abitante In Siena fra*- 
cassata la notte nel letto dalla madre che dormiva, con grande pe- 
ricolo della vita ; e Domisdea da Spoleto bambina di due anni , a 
cui Galizia sua zia volendola prendere per un braccio glie Io aveva 
mosso dal proprio luogo ed appariva col dolore eccessivo una gon- 
fiezza sì grande che si poteva credere già staccato , ricuperarono 
per i meriti di s. Bernardino la loro primiera salute. 

S.V. 

Di ciechi illuminati* 

R.odolfo Venanzj da Camerino rimasto cieco da ambedue ,<J - i° : 
gli oc.chi fu condotto dal genitore al santo corpo del beato Ber- 
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nardino, ove perseverando questi per alquanti giorni ad implora- 
re con divozione l'.ijuto del santo padre, per la liberazione della ce- 
cità 'del figliuolo , meritò di ottenere la grazia che ritorna sse ad un 
occhio la vista e ritornando poscia alla 'sua' patria godeìte di ve- 
derlo perfettamente illuminato anche dalf altro. 

Pierrópaolo di Civita di Chi ed, a vcntlò affitta perduto là vi- 
.-sta per una certa infermità che i Usici chiahiamojgoctBa serena, esor- 
tato da molti , fece voto a Dio onnipatenter'-cèie ae 'per i ineriti' di 
.i. Bernardino fosse stalo degno di ricuperare la vista arerebbe por- 
tato per un 7 anno Fabito della sua religione cil 'averebbe visitato il 
suo sepolcro. La mattina seguente ricuperi» il vedere i- M iulse fe- 
delmente il suo voto. Ló slesso avvenne al figlinolo di Giovenale 
da iMontéleone che di cieco divenne veggente dopoché il di lui gè- 
nitore fece voto di offerire alla tomba del. santo una lesta di <eera. 

Niccolò di Jacopo ili Pietro da Perugia ferito casualmente con 
una freccia ncir occhio destre perdette il lume , rimasta-la pupil- 
la vuotata all'alto della sostanza visiva. Ciò vergendo il di lui ge«- 
nitore e Rentiò che contro sua voglia n'era staio il feritore, musi- 
si da grande compassione si portarono all'Aquila e prostrati avan- 
ti il sepolcro ove giaceva il santo corpo di Bernardino , sparsero 
fervorose preghiere pel povero giovine accecato. Ritornati a Peru- 
gia lo ritrovarono sano e maguilicando Dio ed-il s'uo servo Bernar- 
dino videro che all'occhio era ritornalo col pieno» della pupilla il 
lume primiero. Ló stesso miracolo meritò di ottenere Lorenzo da 
Siena a favore di Battista sua figliuola di anni tre, la quale facen- 
do forza a ritenere le forbici che altra sorella giuocando si sforza- 
va di rapire a lei di mano se le a\e\a liceale da se medesima nelP 
.occhio sinistro. 

Bartolomeo figliuolo di Domenico Montalto da Berardenga 
terra di Siena che poco lume aveva nell' occhio destro, e pel cor- 
so di dieciotlo anni .niente all'alio vedeva coli' occhio sinistro , ri- 
cuperò perfettamente k vista nell' uno e npU J - altro per ^meriti di 
s. Bernardino. Parimente Antonella Angeli da Fonticoli avendo 
una simile disavventura ottenne la stessa grazia . Così Caterina 
moglie di Niccolò Bilech ungaio. Petruccia figliuola di Amico Lio- 
nessa che abitava in Roma in Campo Marzo e Giovanna fanciulla 
figliuola di Gherio senese furono liberate per i meriti di f. Ber- 
nardino dalle cataratic degli occhi . Ricuperarono similmente la 
vista Cecilia fanciulla, di sette anni da BoJsena rimasta cieca dal 
vajuolo ed Agnese già moglie di Antonio Marcellino abitante in 
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Rpjl^fohfeida moUo, tfcmpo, a vreva .-perduta la. luce de^li occhi;; Eli- 
sabetta fanciulla di anni quattro figliuola di Giovanni Caskina se- 
osse e Andrej, fi^litfólò; di Francesco tintore abitante in Siena, 
che ambedue per quindici giorni erano stati totalmente privi del 
tome degJifoecfoV come pur£ 'Benedetta Colcmnese" oppressa da' 
un male di occhi sì tormentoso dhe non potava aprirli uè vedere 
cosa alcun*., 

• * * * i ' * * 

De? sordi c muli "che ricuperarono l'udito e la loquela. 



.« i 
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c mino di' Piemonte per trent' anni sordo e muto condotto u. qm >up. 
al sepolcro di s. bernardino ebbe la grazià pei i.di, luì ineriti di 
udire e di parlare. Lo stesso accadde a Pietro figliuolo Jidi Anto- 
nio Vagelli della' terra Idi Barberino nella campagna ili Roma fan- 
ciullo di anni undici sordo e muto dalla nascita , esortato co* cen- 
ni da un suo zio clic lo aveva condotto all' Aquila, ad accostarsi 
alla casba ove il santo corpo di Bernardino riposa. Simone di Gio- 
vanni dal piano di Castighino nel territorio di Siena sordo esso 
pur* e aiuto dalla natività, dopo di essere stato per molti giorni 
nella cappella ove riposa H sauto corpo di Bernardino^ quivi con- 
dotto da alcuni eie' suoi.; e dopo di essersi ogni giorno più racco- 
mandato con viva lede a 1 di lui meriti, finalmente meritò di es- 
sere esaudito' e ritornò alla propria casa perfettamente sano nelP 
tino e nell'altro sentimento. Anche Gasi-i figliuola di Bufcio che 
per trentatre anni era stata muta , ricuperò miracolosamente per i 
ineriti di s. Bernardino la favelli; c Jacopo di Petraiccio assai sci- 
linguato che appena si poteva intendere , chiaro e speditamente 
parlò. . ' / 

Potrà parere più mirabile ciò che avvenne al figliuolo di An- 
gelo di iNania della provincia di Campagna nato muto. Conside- 
rando iL genitore di questo infelice le maraviglie che il Signor© 
operava, ptfr i meriti di s. Bernardino fece voto che se avesse sa- 
nato il figlinolo , , averebbe fatto dipingere da di lui immagine in 
memoria della sua santità. Senza aspettare altro , fatto il vote*,, si 
accordò col pittore e In fece dipingere. Terminata che fa presentò 
dinanei alla medesima il figliuolo ed a ginocchi piegati instava con 
supplici preghiere affinchè al suo muto figliuolo impetrasse la Ìèt- 
coltà di parlare. -Subito sciolto il nodo che teneva legata la lingua, 
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il mutb^ parlò ^lorificdndo Dio ed esaltando i gran meritici Be*£ 
nardmo. > U> : ( < .mi «.lievita 

• "Così Bartolomei fanciulla di tre. atini figliuola di Pietro G5o^ 
vanni Turchi senese che non aveva per anche mai proferita paro- 
la; raccomandata al santo padre subito pa"rtcC"E «anta moglie' di 
Gianni Cloni jda4Uéti \ la quale a cagione di un foro incurabile 
fattosi nella lingua era impedita a parlare, e per due anni provato 
aveva dolori eccessivi massime nel prendere il cibo e bevanda, 




ipero pt 

Mirabile per verità fu anche ciò che avvenne ad un certo gio- 
vine fiorentino, il quale in età di anni ventidue per una certa gra- 
vissima infermità era divenuto affatto muto ed aveva passato sua 
▼itay chi dice anni quattro chi quattordici mendicando per le strade 
co' gesti e co' cenni. Correndo allora più che mai la fama de' mi- 
racoli di s. Bernardino fu persuaso costui a portarsi a Laterino 
terra di Valdarno sopra Firenze , ove due divote donne conserva- 
vano per grande reliquia un cordone con cui il santo padre era 
«tato solito cingersi. Ritrovate che le ebbe e genuflesso dinanzi ad 
>esse in atto di chiedere il loro ajnto le mosse a compassione ; 
quindi riverentemente e con viva fede presentarono alla bocca del 
muto la sacra corda perchè la baciasse. Ciò fatto, scioltosi in un 
istante il vincolo della lingua gridò misericordia misericordia e di- 
venuto affatto sano ringraziò Dio, e si unì colle buone donna a 
glorificarlo mariviglioso nel » e Hro suo Bernardino, 
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j. VII. 

Di molti zoppi raddrizzati 



"iovanna di Matteo da Poggio Pomponesco zoppa dalla na- 
scita dall'una e dall' altra parte, condotta dalla genitrice al sa- 
-oolcro di sì Bernardino ed invocato il di Ini patrocinio restò af- 
fatto Ubera è carni nan do rettamente, lieta se ne ritornò alla sua 

• fa ». • 

casa. 

La stessa grazia ottennero jNella di Rutio di Antonio d'Offe no 
zoppa fin dal nascere nel lato sinistro; Maria di Giovanni della 
-contèa 3 dell'Aquila che aveva la eamba sinistra nn mezzo piede 
più còrir xkllT: altra $ Febee di Rinaldo da Poggio di Picenza terra 
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dell' Aquila colla sua moglie ambedue deformemente zoppi ; Nic- 
colò Piccoli aquilano che per quarantanni aveva sempre cantinato 
con mostruosità inegualmente , Cecca di Bello , Floruzia e An^ 
gelo di Antonio tutti e tre zoppi con deformità. 

Erano già tredici anni che Angelina moglie di Michele Contis 
di Arezzo aveva partorito un figliuolo per nome Matteo zoppo e 
spasmatico. Udendo i grandi prodigii che il Signore operava per 
i meriti del beato padre Bernardino » fece voto che se glielo risa- 
nava lo averebbe dedicato alla di lui religione della osservanza. 
Accettò il sauto la offerta ed ebbe V allegrezza la buona madre di 
vedere il figliuolo perfettamente sanato- Lo stesso accadde i Mar- 
gherita figliuola di Antonio Marini aquilano nata zoppa nei lato si- 
nistro ed a Caterina fanciulla di cinque anni figliuola di Fran- 
cesco parimente aquilano che era stata partorita dalla madre colle 
gambe sì storte, che eia costretta a. strascinarsi per terra; ogni voto* 
che voleva muoversi. 

Si aggiungono a' sopradetti Pasqua figliuola di Paolo da For- 
cella terra dell'Aquila di anni selle in circa la quale essendo stata 
tormentata per molti giorni -da gravissimi dolori articolari ^ cosic- 
ché uè co' piedi uè colle gambe poteva muoversi in modo alcuno ^ 
dono che fu raccomandata 'da' genitori al santo padre e posta sopra 
il di lui sepolcro subito divenne sana. Così pure Giovanni oriundo 
di Dalmazia che faceva il mestiere di marinajo, essendo solito di 
dormire all'aria aperta fu sorpreso 'da un .freddo sì grande y che 
disseccata affatto la gaaiba de&tra per otto mesi non aveva 'potuto 
caulinare che coll'ajuto dèlie stampelle. Mi iuvocato con viva fed* 
il patrocinio di Bernardino^ ricuperò nella gamba il primiero vi- 
góre !e si vide sanato^ ' ' 

• Similmente Eleonora fanciulla di sette anni figliuola di Niccoli 
di Giovanni dacasrello di Volterra abitante iu Massa , privata ab- 
ietto ideila potenza disaminare per avere i piedi e le gaiubé at- 
tratte dallo spasimo ; Madddena di anni cinque figliuola di Bar- 
tolomeo cittadino di Hretl che aveva le gambe ed i piedi cotanto 
infermi e deboli , che non poteva cambiare se non a loggia di ani- 
male di quattro piedi; Giovanni di Matteo, Francesca di anni quat- 
tro di Jacopo Danieli di Asciano castello di Siena ed Apollonia 
fanciullo figliuolo di Domenico daSargiano terra parimente del di 
Stretto senese , che per la grande debolezza de' fianchi o cambia 
vano carpone o si trascinavano per terra , per virtn e grazia dei 
santo pa ciré Bernardino , invocato con viva fducia ottennero la li* 
b«razione da' loro mali. 3x 
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Per ultimo Jacopa di Giovanili Pelrella da Norsia zoppa dal 
lato sinistro , in un braccio paralitica e colla bocca sì deforme- 
mente contorta che faceva orrore a vederla ; condottasi alla città 
dell' Aquila ed invocato con fervorose preghiere il patrocinio di 
s. Bernardino , meritò di conseguire la guarigione da tutti i pre- 
detti mali e di ritornarsene a casa sana e contenta. 



X 



S- YIIL 

Di molti energumeni liberati* 

acopa moglie di Buzìo da Norsia era stata per treni' anni 
posseduta dal demonio, ed iu varii tempi stridendo codienti e fre- 
mendo era in si strano modo agitata, che appena otto uomini ba- 
stavano a tenerla; condotta al sacro avello di s. Bernardino, scri- 
ve lo storico che iu segno dell* sua liberazione vomitò un certo 
carbone in seno del rehgìoso astante così eccessivamente caldo, che 
riscaldava la mano, di chi lo raccolse , non altrimenti che se stato 
fosse levato di fresca dal fuoco* i dopo di che restò affatto libera 
glorificando il Signore* 

Una certa monaca del monastero di s. Agnese di Monteleone; 
dell' ordine di s. Agostino aveva patito pel corso di diecinove an*- 
dì tali vessazioni dagli spiriti immondi i quali erano al possesso 
del di lei corpo , che tutto il suo vivere lo aveva passato in urli 
ed in varii altri atti ferali. Non sì tosto fu presentata al sacro cor- 
po di Bernardino che peri di lui meriti ottenne, subito la libera- 
zione da si crudele tirannia. 

Similmente Antonia di Paolo da Castel Nino, Angela Cile da 
^Monreale e Nella di Jacopo travagliate esse ancora da spiriti maUV 
gni , condotte al sepolcro del s. padre ed invocato eoa divozione 
il di lui patrocinio, ri tornarono alle loro case libere da ogni dia- 
bolici invasiòne. 

, A queste se ne aggiungono altre due , una chiamata Paciutia 
da Monteleone posseduta dai demonio e (in da fanciulla anche zop» 

5 a deformemente da una parte, la quale condotta nella città deb? 
iquila e prostrata, dinanzi al sepolcro del beato Bernardino , me- 
ritò per la di lui intercessione ai essere lasciata libera dagP im- 
mondi spiriti , e rimesse in stato eguale le gambe di caminare di- 
rittamente . L'altra chiamata Flora da Cassia , essa pure vessata 
dal demonio e quasi pazza che contorceva il collo e la bocca di 
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«ua e di la , ed aveva inoltre il braccio destro acomposto , con- 
dotta al santo corpo , dopo avere gittati fuori tre carboni , restò 
lìbera dalla invasione diabolica e sana nello intelletto, lodando il 
Signore e rendendo grazie al suo servo a. Bernardino. 

• •*•*»•«.%%»>•*•• ■ » ■ 

$. IX ' i 

Degli apopletici paralitici ed epiletici sanati. 

Agnese figliuola di Giovanni di Albana serva di Antonio di'*- 
Battista cavaliere aquilano fu percossa da un colpo di apoplessia , 
che le tolse affatto la loquela e per molti giorni non potè prendere 
porzione alcuna di cibo. Già disperata da' medici si avvicinava alla 
morte ; quando raccomandata dà' domestici a s. Bernardino e toc- 
cata la lingua col di lui sangue, ricuperò la favella, e poco a poco 
riassunte le forze si vide perfettamente sana. 

Tampellina moglie di Niccolò Fiscarano senese del terz' ordi- 
ne di s. Francesco colta da una simile infermità, cosicché spesso 
ancora perduto ogni sentimento cadendo in terra restava grande- 
mente offesa , per i meriti di Bernardino divenne sana. Così pari- 
mente Antonio figliuolo di Biagio Tolomei senese, che colla parte 
destra aveva altresì perduto la favella; ed Antonia figliuola di 
Luca di Montesiano terra di Siena , sorpresa da un tale tremore 
in tutto il corpo che pareva avesse perduto il sentimento e il retto 
uso di parlare, Taccoraan datesi a s. Bernardino con viva fede ri- 
cuperarono col moto le forze e la loquela. 

Domenica fanciulla di quattro anni della contea di Alba nata 
paralitica senza moto e senza favella , il giorno dopo che dalla ge- 
nitrice fu fatto voto a s. Bernardino , cìie se la liberava da tanti 
mali sì acerbi la sverebbe condotta <al di lui sepolcro, sorgendo 
vigorosa e parlando si trovò affatto sana. 

Caterina figliuola di Francesco Cancellieri di anni sette arida 
fin dalla natività da 1 lombi in giù e così rilassata ne' nervi che in 
niun modo poteva rizzarsi da se o star ferma in piedi , era stata 
dalla pia genitrice più volte presentata alla tomba del santo padre, 
essendosi inoltre obbligata con voto che se avesse conceduto la 
sanità alla sua inferma fanciulla le averebbe faito portare per nn } 
anno V abito della sua religione. Piacque finalmente al Signore di 
esaudire un giorno le preghiere di quest'afflitta Madre, e per la 
intercessione di s. Bernardino gliela restituì sana e libera come se 
non avesse mai patito alcun male. 3i* 
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-n . Una certa donna per nome Santa ossia Sancia moglie di Biic*» 
carello !da sani' Erasmo della diocesi dell' Aquila, era stata per lo 
Spazio» di anni nove così paralitica., che o vegliasse o dormisse non 
poteva trattenere il capo che non tremasse. Portata al sepolcro di 
s. Bernardino, e toccata la grata sopra postavi, acquistò fermezza 
nel capo e sanità perfetta dal lungo suo male. 

Antonio di Giannuzio da trent' anni esso pure aggravato con 
molto incomodo- da 'paralisi* nella testa, udendo le maraviglie cli« 
Dio operava per i meriti del santo suo servo Bernardino prese ani- 
mo di portarsi al di lui sepolcro partendo di notte Torso l'Aquila, 
e quivi giunto armato di viva fede ottenne la bramai* sanità. Un 
altro Antonio fanciullo di tre anni figliuolo di -Giannuzio da s; An- 
gelo terra di Todi destituto di forze dal mezzo in giù in modo eh* 
non poteva nò caini tiare uè alzarsi , per i meriti di 8* Bernardino 
divenne sano. » '. 

Sebastiano dalla Sabina paralitico da fanciullo , arido e zop- 
picante ancora dal lato manco, confidato ne' meriti di s. Bernar- 
dino si accostò al di lui sepolcro e quivi prostrato supplichevole* 
meritò di restar libero dall'una e dall'altra infermità. 

Similmente Jacopo figliuolo di Giovanni da Carpenico terra 
di Spoleto paralitico j Cecilia figliuola di Francesco cittadino e 
mercante di Spoleto , la quale avendo perduto le forze di tutto il 
corpo , cosicché a riserva della lingua non poteva muovere verun' 
altro membro , obbligata per tredici anni a giacere di continuo net 
letto collo stomaco sì debilitato che restituiva quanto aveva preso 
di cibo ; Angelo fanciullo di due anni figliuolo di Tommaso Cri- 
sostomi parimente da Spoleto allo stesso modo sempre giacente nel 
letto, ridotto ad essere solo pelle ed ossa-, e Marta di un certo Ma- 
riano essa pure di Spoleto sempre obbligata a giacere quasi im- 
mobile nel letto , raccomandatisi a s. Bernardino ottennero tutti 1* 
desiderata guarigione. 

Anche Marzia moglie di Angelo aquilano ed un'altra Marzi* 
figliuola di Antonio spoletino femmina religiosa, ambe le quali non 
potevano muovere nè le gambe nè le braccia contratte in tutto il 
corpo, si ritrovarono affatto libere e sane per i meriti di s. Ber- 
uardino. A queste si aggiungono due fanciulli che meritarono di 
ottenere per le preghiere de' loro genitori una simile grazia; e que- 
sti furono Amico di sette anni figliuolo di Amico Palleota di As— 
serico terra dell' Aquila , il quale oltre ad avere una gamba più, 
corta dell' altra , era sì debole e sconnesso nelle braccia che pare- 
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va fossero per staccarsi dalle spalle, nè cu case piratoi poteva aer-r 
virsi ; e Giovanni figliuolo di Micuzio pure. -cieli' Aquila il quale 
uè della gamba! nè, del braccio sinistro poteva servirsi ad alcun uso* 
Maria parimente di Giovanni da Sasso che non poteva muO* 
vere le braccia e conci uógerfe le mani ; come pure Antonia moglie 
di Mico dall', Aquila: ia quale da molto tempo aveva patito essa 
ancora in ambe le braccia dolori sì atroci ; che non ipoteva avvici-r 
narle alla testa, ebbero motivo di esaltare la santità ed i mèriti di 
s. Bernardino per i quali si sentirono liberate.. ' 

Riccardo di JVlicuzio dall' Aquila per tredici anni era stato sì 
orrendamente maltrattato dal mal caduco che cèdeva bene spésso 
a terra con tormentose convulsioni, portatosi con gran divozione 
al sacro avello di Bernardino e vegliando fina riotte irn orazione nel- 
la cappella ove giaceva il di lui santo corpo r meritò di rimaner* 
libero da questo male tormentoso. Più fieramente ancora era tra- 
vagliato da questo stesso male Biagio di Pietro dalla Rocca Cu- 
ccila, poiché non vi era giorno che non fosse assalito dalla epiles-r 
sia e non cadesse miseramente a terra. Arrivato questo pure al 
sepolcro di Bernardino e prostrato supplichevole con viva fede ; 
meritò subito per i di lui meriti la guarigione. o\ 

Frate Ambrogio di Ungheria dell' ordine de 7 minori e Lucia 
di Francesco da Rieti ambedue gravemente opprèssi da simile ma- 
le , fatto voto di portarsi a visitare il santo corpo di Bernardino , 
se per la di lui intercessione fossero stati degni di ottenere la li- 
berazione, subito la ottennero, nè in avvenire provarono più mo- 
lestia alcuna ; perlochè l'uno e l'altra rendendo grazie a Dio com- 
pirono il loro voto magnificando i meriti di s. Bernardino. 

S- %» » - * • • 

De 1 febbricitanti e piagati guariti. > 

IVlaria moglie di Niccola da Sicilia abitante nella citta dell' I* h« »f • 
Aquila era stata travagliata undici mesi circa da una febbre conti- 
nua, la quale aggravandosi di tre in tre giorni la riduceva in assai 
misero stato. Fu alla fine portata al sepolcro di s. Bernardino, ap- 
prossimata ai quale- e fatta fervorosa orazione meritò di restare to- 
talmente libera e sana* ' 

Ritrovandosi Antenore Natati da Sparetro domiciliato in 
Arezzo agli estremi , ridotto a questo passo da febbri quartane e 
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«emìone , intese per rivelazione donnearlo che se facesse voto dì 
visitare il corpo di's. Bernardino, potrebbe divenire sano. Desta- 
tosi e fatto il. voto, rimase libero dalla febbre e si vide ritornato 
•Ila primiera sua sahkk. 

Niccolò Gagliardino ebbe un figliuolo per nome Benedétto di 
anni quindici così maltrattato dalla febbre aa morbo pestilenziale 
e da altri gravi incomodi , che i medici riiuna speranza davano di 
sua salute. Avvenne che gli fosse recato di quel panno con cui era 
stato coperto il corpo di s. bernardino. Lo prese l'infermo con vi- 
va fede ed applicandolo al suo corpo stropicciò con esso le mem- 
bra infermé,e subito levandosi sul letto ringraziò Dio e s. Ber- 
nardino, dicendo che era stato liberato da tutti i mali e che stava 
tutto beue. Fatto ciò , posero i domestici quella reliquia sul di 
lui capo ed egli tosto preso sonno si addormentò , essendo già mol- 
to tempo che nulla aveva potuto prendere riposo. Venendo i me- 
dici la mattina lo ritrovarono libero da ogni male e perfettamente 
sano coli' ajuto di Dio e per i meriti di s. Bernardino ; quando il 
giorno avanti lo avevano lasciato quasi morto. Fu parimente re- 
stituito a perfetta sanità per i meriti di s. Bernardino Pierangelo 
figliuolo di Pietro da Siena aggravato da febbri così maligne cb« 
non solamente epiletico ma frenetico ancora e cieco era divenuto. 

Similmente Elisabetta fanciulla di anni sette figliuola di Do- 
menico senese e Paolo fanciullo pur di sette anni figliuolo di Pie- 
tro da Montenegro terra di Siena , erano ridotti a così mal termi- 
ne dalla atrocità delle febbri cluTnè parlavano uè intendevano co- 
sa alcuna. Raccomandati a s. Bernardino ricuperarono ambedue 
felicemente la primiera sanità. ' c > '»1 i 

JNella città di Spoleto una fanciulla di anni quattordici che 
altri vogliono avesse nome Polonica altri Salomea, figliuola di Tom- 
maso da Spoleto , aveva una piaga nel petto a giudizio de' periti 
incurabile per cui tutto il corpo 'né risentiva molto dolore. Ado- 
peravano i chirurgi ogni loro opera 9 per curarla con sempre nuo- 
vo tormento della paziente , ma tutto indarno ; perlochè ^ià ere- 
devasi che fosse alla morte viciuà. Ciò veggendo Paftlitta madre 
suggerì alla figliuola che si raccomandasse a s. Bcruardinq che ri- 
splendeva con tanti miracoli. Ubbidì ella e con voce languida, ma 
con viva fiducia disse questo parole quasi seco lui parlasse: O san- 
to di Dio Bernardino , liberatemi da questa mia infermità . Ciò 
fi. la sera. Sulla mezza notte mentre la fanciulla vegliava be' suoi 
dolori le apparve s.tBemardino , e parevale che tenendo una ma- 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO !. *,\>j 

no sopra i suoi omeri toccasse le piaghe benedicendola col segno di 
croce; dopo di che se ne sparì. «Attonita la figliuola per tale novi- 
tà ed eziandio atterrita, chiamò la madre dicendole: Madre, 
non sentite voi quesC odore nia'raviglioso ? Non avete veduto quel 
frate che mi slava alle spalle ? credendo la madre che la figliuola 
sognasse, le disse che stasse cheta e dormisse; ma non sognava el- 
la altrimenti ; posciachè lieta gridò ad alta voce: Lode a Dio ed 
a s. Bernardino y già sono fatta sana \ come in fatti lo fu con gran- 
de allegrezza e rendimenti di grazie. 

A questo si aggiungono altri che ebbero la grazia per i meri- 
ti di s. Bernardino di divenire sani da diverse altre malattie che 
si tralasciano. • 

•$. XI. 

De 9 sanati dalla idropisia e da altri malu 

Caterina moglie dì Matteo di Arezzo aveva il ventre sì gon-w. nf. 
lio per la idropisia che appena poteva caminare e dormire, e già 
era stata perciò avvertita da' medici che presto averebbe finito la 
sua vita. Essendo divotissima di s. Bernardino, a lui si racco- 
mandò e chiese il di lui ajuto nella sua presente necessità. Nella 
notte seguente presa da leggier sonno vide in visione dinanzi al suo 
letto s. Bernardino , a cui quasi favellasse amichevolmente disse : 
Perchè padre santo , essendo per morire non siete venuto qui a 
noi ? e rispondendo il santo che ciò era avvenuto per disposizione 
di Dio sparì la visione ; ma la mattina , risvegliata la buona donna 
trovò smarrita dal sua ventre ogni gonfiezza e sè perfetta menu 
sana . 

Margherita moglie di Petruccio Amati da Perugia sì avanza- 
ta nel male della idropisia che già si avvicinava agli estremi, aven- 
do inteso che una certa divota donna aveva parte di una piccola 
berretta del santo padre , pregolla instantemente a concedergliela, 
sperando che al tocco della medesima dovesse guarire dalla gravis- 
sima sua infermità. Infatti così fu; poiché* applicatala con viva fe- 
de, gli uscì tosto dal corpo sì gran copia di acqua che per i meri- 
ti di s. Bernardino restò in tutto sana. Da simile infermità si vide 
pur libera Antonella di Metutio dell' Aquila , dopoché adoperati 
in vano i rimedii umani si fece portare al sepolcro del santo pa- 
dre e si prostrò supplichevole sopra la grata dei medesimo. 

".'». • • ' • !• ....... . t - .... . . » 
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S- XII. 

De 1 sanati da diverse infermità , e di una lotte vuota 
ritrovata piena di vino. 

u. fai *ap. I\iesce cosa malagevole il voler narrare tutte ; le grazie che 
il Signore pér esaltare i meriti del suo servo s. Bernardino si degnò 
di concedere a' mortali , curandoli dalle malattie de' loro corpi. 
Riferisce l'autore di aldini sermoni fatti in di lui lode dopo che 
fu ascritto nel catalogo de' santi come cosa udita cogli orecchi suoi 
proprii dalla bocca di s. Giovanni da Capistrafto , mentre predi- 
cava in Padova l'anno medesimo in cui s. Bernardino fu canoniz- 
zato: che di niun' altro santo canonizzato dalla chiesa si leggevano 
tanti miracoli quanti ne aveva fatti s. Bernardino. Noi dunque ab- 
biamo riferito quelli soltanto che abbiamo ritrovato presso gli au- 
tori i nò speriamo di riferire,, oltre* a' sopranarrati, tutti quelli che 
curò dalla lebbra dall'ernia dalla podagra, da' dolori gravissimi in- . 
teslinaii dalla pieuritide detta volgarmente la punta , da' mali di 
stomaco e da altre moleste interne affezioni. Di tutti questi fare- 
mo qui menzione in particolare di alcuni pochi , e sono primiera- 
mente. ••»•••' ci • • • r ' • --••«(» .»••<•>"••* - " 

Antonio Camerino abitante in Bitonto assalito dal male di 
una lebbra così crudele che tutto pieno di nauseanti macchie era fug- 
gito non solamente da' vicini ma abbandonato ancora dai tutti i do-* 
mestici; per fa miai cosa gli conveniva passare miseramente la sua vi^ 
ta con altri Jebbrosi in luogo rimoto. Esortato da cerato suo parti- 
colare amico a raccomandarsi a s. Bernardino fece voto di visitane- 
il di lui sepolcro. Arrivato all'Aquila, dopo di avere mondata 
l'anima col sagra mento della penitenza e confòrtatiilà colla enea- ■ 
ristia, visitò idiotamente il sagro avello, e quivi per aloimi giorni 
perseverando supplichevole ad implorare la mondezza ancò'ra del 
eorpo meritò alla line di ottenerla restando per i meriti di s. Ber-' 
nardino mondo, intieramente dalla lebbra. ' 

Domenico da Castelfranco di Cosenza città della Calabria ia- 
fetto esso pure da gravissimo male di lebbra ed in certa parte 
del corpo acremente aucora idcerato , sentendo le maraviglie che 
operava 1' altissimo per i meriti di s. Bernardino s' incarnino verso 
1' Aquila. Quivi giunto si prostrò con viva fede dinanzi al sepol- 
cro del sauto padre pregandolo d ? impetrargli la sanità. Perseve- 
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raiulo così per alcuui giorni cominciò a divenir sano nelle ulceri 
e dalia di lui carne cadevano come squame ; indi a pochi giorni 
rimase così perfettamente mondato che- neppure appariva più. segno 
alcuno di cicatrice. Vedutosi già fatto sano rese grazie a Dio ed 
esaltò dapertntto ove potè con somme lodi i meriti di .s. Bernar- 
di n o. La stessa grazia anche conseguirono Caterina moglie di An- 
tonio, Lucignaui senese ed Angelo di Michele da Cifinano terra di 
Siena , ambi: infetti di lebbra. 

In secondo luogo: Cello canonico dell'Aquila essendo sotto-* 
posto frequentemente a' tormentosi dolori della podagra, portatosi 
a visitare il santo corpo di Bernardino restò in avvenire libero e 
sano da simile tormento» Così Benedetto fanciullo. .tormentato dal 
fiero male di 'pietra divenne miracolosamente sano per i meriti di 
s. Bernardino, al quale JFloruzia di lui genitrice ed Antonio avolo 
lo avevano raccomandato. Similmente Jacopo di Pifitro da Rodi 
tormentato da' una grande contrazione di nervi merito di ottenere 
la sanità peri intercessione di s. Bernardino a cui si era fervida- 
mente raccomandato, |* : i ».-.«» r. , , : . ' ».j .1. .' 

In terzo luogo; Cecilia figliuola di Francesco cittadino di 
Spoleto essendo ni vagliata da. un dolore- di stomaco sì acerbo che 
non potendo ritenere il nutrimento per mancanza di vigor naturale 
era obbligata a giacere di continuo a letto , raccomandatasi a san 
Bernardino ricuperò colle perdute forze la sanità. Antonia figliuola 
di Cecwr dà «Montepulciano ritrovandosi gravissimamente oppressa 
da. all'anno di stoma» ricorse, al santo padre di cui era molto di- 
vota ,. medito! divederlo ih, sogno la notte, prossima conte se ye^ 
nisseidi cella e la benedicesse. Tassata questa visione si sentì li- 
bera dar ogni male. Giovanna moglie di Orando da Scivola vicino 
a Siena pativa di un quale sì fiero nella testa e nella gola due pareva 
gli uscissero gli occhi; raccomandatasi alla intercessione di & Ber- 
nardino si ritrovò perfettamente sanata, nu :uìi i *u 

Vet ultimo pon si deve tacere ciò che dimostra viepiù mira- 
bile il potere conceduto dall' onnipotente a s. Bernardino, cioè di 

§io.vare »nJ iBotemente accorpi infermi ma alle sostanze eziandio 
e ? mortali ,< ristorando i danni che taluno in queste aveva incon- 
trato. ..Nella città di Bieti un povero uomo chiamato Paolo di Lu- 
ea avendo raccolto in tempo della vendemmia otto barili e ma- 
io di vino , appella il necessario in queir anno per la, sua famiglia, 
)o aveva riposto unitamente in una piccola botte. Ito fuòri- a Hm<4 
durre al paspolole pecore (che era Usuo ordinario esercizio») sue» 

3a 
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.cesie che un porcoi nutrita, in rasa si .avvicinasse alia botte * ©rV 
denti: estraesse ila; tanna per cai si suole cavare il vino, perla qual 
<-ojia tjtìasL. lutto uscendo fuori- si Sparse. Sili 1 1 tei t a. Apcortisi , mi 
troppo tardi , di ciò Vanuzia idi lui moglie e Iacopo figliuolo ppó- 
*arono un grande rana marico vegge odo perdute in un' punto quel* 
le sostante che si aTeVàno acquistate colle lunghe .fatiche un an- 
no; ma ili particolare tYittuiaià che temeva ancor più lo sdegno e" 
le percosse dello infuriato marito. Co me che però eilai era assai ti- 
mciutaodel Signore*, '.cittì cuoce semplice ed innocènte si mise a 
predare quello che aveva giìi nelle nozze di Cana convertito l'acqua 
in vino, ed assieme fa di lai madre ad istanza della quale aveva 
ciò fatto y ed : interponendo vi eziandio i meriti di s* Bernardino 
diei sentirà raccontare essere grandi presso Dio, fece roto di an- 
dare all' lAtjulli 'ove giaceva il di lai santo corpo. Cosa stupenda! 
llitornaindo (|ppói<H ci ò la buona donna piena di viva fede alla 
botte la» ritrovò piena fino ai colmo. Cava il vino, lo. gusta e ve-J 
deloi re&vtuito secondo il suo. desiderio ed assai migliore di prima. 

Attonita e giuliva rende grazie al Signore e non cessa ai esai» 
tiàre'dtf 'santità >*li Bernardino '. : 'iKp'ii ardisce ad ogni modo idi far 
parnh ad alcuno»' di Simile faélo - ma lo 'tiene occulto per tre gior- 
ni Finalmente 'temendo di offendere il Signoro coli? occultare di 
fàntaggfdla di-lui gloria nel ricevuto benefizio,' manifestò 'tutta 
1* cosa comeJella era 'SudcecUita al'raarito, che- tosto si divulgò 
f et viciiia«óu9Àiccorsero moltissiQii ad ammirare di prodigio e con 
^lUrid* allegrezza si • celebrava il nome di Bernardino 4 il quale an- 
dava --.sempre più crescendo in' venerazione ptferco de? 'popoli.. Al- 
tri -bévettéro di questo vino per divozioue^ altri per grani Ifavore 
ne ViposérW'nyfibscoi ed a moltissimi fu saluberrimo per irimipe.- 
iwe-ia •••»»■. J ;a Ji altri toccò sì beila sorte iad Antonio, figliuo- 
iu di A fecola -Mand i (iu addino di Rieti il quelle bagnandosi con 
quel vino un'occhio di cui aveva perduto la- v^stay : incontanènte 
ri©up*réft?f}' 7 Fu canrato il' vino fuori di questa botte r (e sebbene 
nOn tfa era negato a chhiQque ne. chiedeva, si fece conto che eie 
nscistèra vBfln'due barili, (])ar tuttavia non si ferimV 4 Smiracolo; 
posciachè 'non essendovi più' vino e concorrendo altri ancora a chie- 
dere coti gran divozione una goccia almeno di quel celeste liquo- 
re yiritrovaron o che di nuovo in tanta abbondanza usciva il vino 
da- quella botte , che a giudizio di tutti arrivò alla misura' di sei 
barili anche -rfàeUo che agli altri divoti che concorrevano fu di- 
stribuito» ' i ni limiti ><* Cti<i*« I »i*Uwi' '•«_ » » 
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fri fin/ qui narrali ••miracoli operatigli' onnipossente Siguore in 
manifesta testi mbnianba della, eaotkà di Bernardino avviti la ili 
lui canonizzazione ,. furono riconosciuti in» formai autentica apppo-v 
vati con esanai e si trdvano registrati fedelmente dagli autori cita- 
l i« t Quelli poi. cU.e passavano presso , il, volgo . de' quali non viene 
futa menzione, particolare , stantechè troppo eli i Ilei le impresa riu- 
sciva ibrabcorlj ad mio ad uno e><P approvarli colle consuete for*- 
inalitài, foroi» *seiiaa,nùm»noy Quantunque,, se bene si considera^ 
i miracoli ili gran ihinga. maggiorila da esso vivente operati fliron^ 
le eroiche Virtù 'della- "di lui .santa vita esaminate più volte «on. ogni 
maggiore iiUlii^ejnaaj: JFurona.i tanti odii ed inimicizie invecchiati 
cangiate: in vivere di tranquillità e di pace: le perniciose fazioni 
de^; guelfi uej ghibellini -che per lungo corso-di anni avevaso luce-»- 
rato U seuo laute misera Itali», càcciate in bandoied efetibte;. Furo* 
no taurine anime chetano dalla infezione ostinata di gravissime 
colpe -e da ogni genere di scelleraggine : le tante che dà' toc ti. sen- 
tieri .delL'erroieiirifiuasei alla via retta della salute ; i tanti popoli 
ridottila vi vere, cristianamente quando per lo innanzi còlle lóro 
prave opere e poca fede non meritavano il nome di cristiani: Fu» 
rono i tanti conventi "e monasteri , hi di sua osservanza che di altri 
insti tuli edi/icaùi di .nuòvo ori/ormati perle di ini esortazioni 
indùstrie ed. esempli:? e finalmente tante città terre e castella pur- 
gate, da' .vizSi ed ornate. di virtù colle prattiche di pietà e colla fre- 
quenza de ? saci armai tu Un religioso contemporaneo ebbe a dire ih 
un sermone che ; sì- conserva scritto a mano precitato alle di lui glorie 
ed : ha per principio rju elle parole del savio : Sapiènti^ cè'dificavU 
titàdorpum^.fhe iWe* predicazioni di s. Bernardino si Meno con- 
vertite a Dio più di diecimila persone* , ..' *tr$jl t<\tt ù rj 

!. I ìtj; :*1 II; f *<Y1itjirin Ol'*. ! '»i ' . 

I; , r CAPI T 0 L O XI. ' 

V. j.ii fi orni"- '.','-'.,< li t>\ ; . • ir < ■ <i •' • :'. » /* : - • 

r obm.iij tCanortizmzicfie solennissima di s. Bernardini. . » ) 




Vfciata la pace alla chiesa che lo scisma di Felice V «reato m~. y> 
papa dal concilio di Basilea contro il legittimo pou t elice Eugenio ^.'"SV* 
le -aveva , tolto per lo spazio di oltre a nove anni , ed *ra ; maio <non 5"Ìj2ii!ii 



leggiera cagione- per cui non 6Ì fosse fatta' anche prima la càiioniz- 
za*QBAiidi:B0ijnar4jnjftt .^U 5ne.;papa Niccolò V ùnquest' anno 
■ 45<* a! dì ^idilwa^itì iSOiennissimo giorno 



i» ms. l'A- 
lar. 



br6 #r dichiarando iiBertiar^inp ^vere e regnare con Dip unito agii 

3a * 
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altri santi nella sua gloria. Così anche in questa parta si vide com- 
piuta la profezia di s. Vincenzo Ferrerie), al quale non furouo de*- 
-eratafi simili onori che cinque anni e 36 giorni dopo da papa Ca- 
listo HI, sebbene avesse lasciato di vivere il Ferrerio 36 anni Die 
no 45 giorni innanzi di Bernardino. {Vide C4tsp. xii. lib. i.). Ib- 
dicibile fu V allegrezza di questa solennità ; splendida la magnifi- 
cenza cou cui fu celebrata, concorrendo senza risparmio con lar- 
ghe spese gli aquilani ed i senesi ; e tale il plauso « concorso de' 
popol) , quale per lo innanzi non si era forse più veduto in somi- 
glianti incontri. Era questo P anno dello universale giubileo , per- 
lochi: in Roma si ritrovava prèsso che un'infinita moltitudine di 
pellegrini di ogni nazione venuti eziandio da regioni le più rimo- 
te, fra' quali si annoveravano gli ambasoiatori del prete Giovanni 
monarca della Etiopia. Grande altresì era la moltitudine de* re- 
ligiosi di ogni ordine ma in particolare di quello de' frati minori , 
che ascendevano al numero di tremila ottocento , oppure come 
altri vogliono di cinque mila , quivi adunatisi per la celebrazione 
del capitolo generale che seguì nel convento di s. Maria di Ara» 
coeli, intimato l'anno avanti da s. Giovanni da Capistrano il quale 
anche con tal mezzo bramava di rendere più cospicua distinta e 
memorabile la sacra funzione. Nè qui si deve tacere una cosa che 
per ventura potrà parere la più degna, ed al novelb santo di al- 
lora la più gloriosa. Questa è, che alla canonizzazione di s. Bernar- 
dino si trovarono presenti Ira' suoi tre santi viventi, essi ancora in 
diversi tempi annoverati dalla chiesa fra' santi: quali furono san 
Diego di Alcalà canonizzato da papa Sisto V , il predetto s. Gio- 
vanni da Capi strano da papa Alessandro Vili e s. Jacopo della 
Marca da papa Benedetto XIII. " 
'Ohm rìsi. Una comitiva dunque sì fuori del solito numerosa di frati mi- 
l **nori partendo dal convento di Àracóeli in processione , a cui pre- 
cedeva dipinto in un maestoso stendardo il santissimo nome di 
Gesù predicato e mostrato a' popoli da Bernardino , cantando a 
Dio inni di lode con accesi ceri in mano pervenne alla insigne basi- 
lica di s. Pietro , incontrando daper tutto nelle vie segni di alle- 
grezza dimostrati da verdeggianti rami di alberi e da una stermi- 
nata 'm'ohitudine di persone di ógni sesso che si affollavano oltre 
a quelli che da' tetti e dalle muraglie stavano spettatori di sì gio- 
condo nè mai più da essi veduto spettacolo. Stava la basilica Va- 
ticana predetta parata di ogni intorno di ricchi ed onorevoli ador- 
namenti , 9 rivendeva da ogni parte per la quantità degli acceii 
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làmi ; .ih me zzo . .ali» quale ai vedeva un . mi rabilè e sontuoso 
solajo appositamente formata a guisa di. teatro. U pontefice , pre- 
messe le consueti cerimonie le ofter te de' doni .lèdali ed una esatta 
osservanza do' sagri riti , dopo aver fatto un bellissimo sermone in 
lode 'della 'StmU vrta di Beruardiiiò carilo solennemente la messà 
coU'jntBnreuto ^cardinali,*; secondo, j akàai sino .4 nfurfeto di 
4Qarainta4uattro i| secondo altri solamente di diecinnove* è tmoki 
vescovi ed altri prelati, e riuscì cotanto, singolare questa fSdteohis- 
Mma azione , ebe molti dicevano non essersi mai più proceduto in 
essa con eguale pompa magnificedzaìei Splendore; ' • •> I j > o :•.)■: » 
. Ciò. fax to co mm ise^ i 1 pon telici a tolti i prelati' ed agli altri fe- 
deli , che, ógni anno celebrassero e facessero celebrare da) loro i su li- 
di ti la . lesta di s. lì urna idi no a' aoi di. moggio giorno dell a. di lui 
santa morte, ed'i affinchè- $?;infery orassero;* 'popoli a visitare con 
sempre più maggiore concordo il di lui sanió' corpo è' ne celebrasi 
sero il dì festivo con maggiore solennità $ concedette ogni anno in 
perpetuo a. .tu tti q uelli. che. confessale ; comunicati io avessero Vii- 
sitato in detta sua festa, P indulgenza di sette anni ed altrettante 
quarantene delle penitenze. ìugitinle» Compose ancora il predetto 
pontefice Niccolò la bólla 'di questa, caaóhizzazione che comincia : 
Misericordia: Domini , e la scrisse per la prima volta di proprio 
pugno pubblicandola nel giugno del i45o. 

CAPITOLO XII. 



» » 



Le città e tuogìii , sdntificati dalle prediche di s. Bernardino 
sloggiano con divota pompa la di luì canonizzazione. 
Si erigane m suo onore tempii ed altari, 

Q... rr r*r' /vi r'I l vbi; . 1 . »• • <<..».!•; 

nella quasi infinita moltitudine di popolo di vari i regni v^i^ 
e proymcie che (come; abbiamo 'scritto di sopra}*! ritrovava inRo- 
ma pel giubileo, arrivando alle natie terre divulgò r tosto la \ee-^ 
lebre santità di Bernardino comprovata di fresco con solennissimi 
onori da s. chiesa ; ed in ogni luogo sì de' paesi circonvicini che 
de' rimoti fu ricevuta con giubilo la novella e festeggiato il trionfo 
con segni di spirituale 1 allegrezza . Particolarmente in Italia non vi 
In citta terrà o castello., per piccolo che egli fosse, in cui con dir 
vote processioni e con altre dimostrazioni festive non fossero date 
aperte testimonianze al nuovo, santo della loro pia esultanza * 
memori del gran bene che atevà in essi operato vivante colle !*ftjé> 
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te site prccli, -he . À tenore di ciò è cosa (acid è in primo luogo ito 
immaginarsi cosa seguisse di distinto nella città defr 1 àquila la 
quale non capiva in se .stessa per la spirituale alterezza iaf vedere 
inalzato ai sommo onore degli altari il nuoto suo protettore che 
Pareva onorata col depòsito del* ?suo santd ooìfpo'J'Quadto'.poi.in 
secondo luogo gioisse la citta di Siena sua patrialperJ «pesto; nuo- 
kó alci venuto dono 'è splendore, è cosa molto più facile il pen- 
sar lo che «sspri merlò con 3 -ptf» ole." ia "i-i o e ijr!<riq nJl« b» i/o-...,; 
l)aii,i risani ( Ricevuto. che: ebbero iosenesi la .fausta- nuova , subito per de- 

iii-i. ce u tu. a » # ^ , ■•«• /•li 

creto del senato si misero m ordine per solennizzare n tTionfo.del 
v.inro loro e i nciita'dinp còri' hp^ata'tit rpfu sfrlérldidi di -divozione e 
di. giubilo 1 . Nella gran piazza dinanzi alle porte del pubblico, pa- 
lazzi), luògo in cui il santo -era stato soli ito (i i praticare , fecero 
formare: come luna cappella so? tavolati alti ék teìra -quasi icintp*: 
eobiti e larghi pooo>iuèoo dilvènti. Pendevano all'intorno tappeti 
ed altri ornamenti di sota e* ài porpora . Nel mezzo si iìedeva un/ 
altare rrspieudente ' da* ogni parte^er- Poro* e ^argento .ohe lo a4©*T 
iva * e di qua e di la vi stavano riocftel sedie nobilmente adorne. 



Tutte lq piazze e le strade strette e s^aaiosfe comparivano verdeg- 
gianti di ellera mirto e alloro. Tupaia citta i sacri 'tempii e le 
cappelle dimostravano Jat foro allegrezza' col portarè «appese alle pòr- 
te e sugli archi ghirlande e perone tessute 1 di fiori e corimbi , fa- 
cciate con cortine di seta. Nelle crociate ed in capo delle strade 
stavano altari erettila bella postai, tutti distìnti? con celebri memo- 
rie e pitture. Si vedeva dapertutto la immagine di Bernardino , o 
Ternamente .scolpita o artificiosamente formati. I cittadini tutti delP 
uno e .dclP'altro sesso sà. giovani che attempati si preparavano ogni 
uno da per se a celehrare la gloriosa solennità. Aiti alberi stava- 
no piantati su tutte le strade e facevano grata ombra a' passeggi eri; 
ecdovunque l'occhio portavasi incontra va" ila per tatto varii "spetta- 



coli eirappresentàzionj giòconde,o^ però- fu osella 

ehc eilacStamt%rraàte'*irino\alla eccelsi >««ifl «opra, della . cappella 
noti luridi dal pretorio, il Qui sorgevano, tavolati ' Magnificamente 
adorni idei? altezza -qqar.i' di uno stadio , suonali con industria in* 
{legnosa 'comparir doveva un corpo ossia adunanza de 7 beati, e dal» 
In terra rsino a questo arto 'scialo- con ^rriurle' artifizk) e prestezza 
doveva salire i bi TatSpreseMlnsse. Bernardino :che era fra essi vice* 
Vitto e postò avsedere dògli altri santi. 'Disposte in tal imi .sa e pi e* 
patate fo cose ed mtiinatdde. ferie y al Titc&rno degl^ambasciadori 

piOTaipio aih ^nnwa «01^ somma alU- 
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^i-rtzjwndo' patri zi* e con plauso lini versato. Nel. iti rno qiwttonii- 
«t*i-ihc>i : <li'giitg»^. àdurtatwsi nella .basilica : kia^S^o tutto H clero 
*ì secolare ebo< regolare di ogni ordine , <sf incarnino • processionai* 
uietM«!'TorsOti*'piafezil«il in ultima i [hja'goirenn'c hSvescovo .che» ale* * .-* 
«ani vogHoao 1 ibrae Eneai Silvio iMccoJoriiini spi cn di damaste v cui- , ti 
to , il quile: portava ìn-mano' «nsei sacrerà 'àccom^àgnato- da' enno- •• 
ni ci» exfe altri eróleefafitttt. distimie, sonito « da Ib in a m èco sa c òn n I 1 - 
va dtf > Tpatrixii , dietro ^quaK vèjpivaitmit gran turba dii nomini « 
donne. ■ Cori tale aerini t^gn a rrwsu to caaiancLoJie tornente inni di 1 >- 
de , salì iWeSbovo *ul rprepafiftof stìajoì^l, ili omn el di -s.nfedroar*. 
dino-cantò eoi olerò i primi iveiperiarxiH rei «ionia, tegnente* collo 
itess? ordirne 1 \ mr con apparxjOThnoi maggiore celebre! iloveaoovamel 
luogo predetto eolennemeRiteiiba rmèska nel In qualan^pkhùV'va una 
gran coprono barn. < Sb levarono! \i\ltimu ■ i tappeti ,i i f quali iscrrivario 
di sipario al giocondo spettacolo che siffbrajlunii ito su turolati piò 
alti fffqsarrhP ttrroè^rsxibtor^^ 

menti di ogni genere e con .soavissima armonia di a càuti una kspe«- 
cie «ti paradisa r ' --do ve -ehi- i j pprpsentÌN a ,nn beato è .chi un' al i ! 4 
ibl^oratìd» dt oògrf intorno raggi Inceaii che ùsci vano «daP. fuochi ai> 
tmeiatll.J Ciò 1 'fetlòu, pur opera di crhi; assiste va a' questa -ingegnosa 
rappresentazione 'fu' inai/rato a vista «di trai. Ci attoniti perdio ilupora 
dn>rnqrpreseuLT7a'4ri ipersanardi oriundi i*><yjeeda>Cjerraiìi ricevuto 
in quel coro di beati nel ciclo : 11 «popolo ardeva di divozione « 
tuttj rendevano : gradiva' Dìo , esaltando i mèriti di s. Bernardino 
-cheiSdvò' gli irojeva ihfiarhWtf ar?, amor e Ideila pietà cotta sua dot- 
trinai? 'è- rjforto*segutva ad- infiammarli. collm I sala kantitù 4 Quando 
H vescovo ii L ,ró all' atto di altare la sacra ostia : , si vide un? altro 
grarioTO'spettaowio-chettòuì di oolma re di; maraviglia quanti ivi si 
■i i trovavano e cittadini e dorastiori, de 5 (piali in umto storno vi eira 
un. numeroso concorso, colla occasione che ritornando da B ni » 
e rati© qnì di passaggio» 1/n perciocché- 'uìscì all ; improvviso da. uri 
alberò éa& stava fitto? in jnezzondella -piazzefiuna ico^ia innumere* 
«ole di razzi , che sfavillavano col fuoco Idcey altri; de?' quali ri- 
■Hetteiidol melici «oppose * muivp rimbalza var.0 accesi, ed altri volando 
ab; insù «svanivano ciarli occhi degli astanti * II) fragore e lo splen- 
dore assieme che usciva da questo artificioso lavoro , rapivano sì 
firttanientei'gtì odchi degli spettato. incliti, si > credevano di vedere co- 
m; fatte .'piuttosto per divino miracolo che jier umano a r tri Sci o. ' Stil- 
lò imbrunire della notte fu fatta lexiahdioo festa ridi ''tali (fuochi ye 
MttiKpmfe^Wb «ittòéeiVwpiwculilxleiieaipii etRou iUuaùnatì 
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da accesi fanali , in con tran dosi ili tanto io tanto in tutte la .contra- 
de di Siena fiiochi di allegrezza , a cui dava compimento il festi- 

DUt Bcmi. vo snon ° delle campane lo squillo delle tromba il sonoro r imbonì* 
AMrJeiu; ho do' limpa-ni-cd il concerto di altri musicali struménti • Non si 
iot. A t3^« «ia vedalo dà inciti secoli spentolo, di tanta 1 giocondità $ e per* 
s * e i , r ; t luK ebèrìus^'ssèr pià«mBEnific^e)Com|n*te!Ìnio^i suaiparte la festa, in 
questi ^giorni : veTHTifilberàmenw isommirnaB^.id^nTangii^ejér^ 
bere a chi:he;^«^vai j^el/t»raoi^iordoiBol^ cba fuil *éstodèf$mo, 
fu fatta solennissima processione; per la città con n tanto ! concorso 
del clero c del popolò,' cori sì beli' lordiné e sontuoso appara- 
to, con' tanta carità e divozione di- tutti che di più ;non si può di- 
re o pensare. Finalmente nel quarto giorno quasi;oolla stessa, so- 
lennità si fe' gran festa nella chiesa di -is.- Francesco de' frati mino- 
ri, ove fu cantata solennemente la messa- collo intervento de' co a- 
l ; strati e di tutto il popolo» > . ; ^mi ! < ' 

JHè la snimuale<*«egre»za'e fervida divozione concepita db' 
senesi verso il loro santo concittadino terminò nelle dimostrazioni 
di giubilo e plauso divoto di. questi giorni. Ogni anno ancora ila 
qu sto tempo in poi la eccelsa signoria si porta a visitare la chjcsa 
di s. Francesco nel di ventesimo di maggio in cui si celebra la festa 
di s. Bernardino, ed è incontrata da 7 padri della osservanza che 
escono processionai mente fino- al portone della - piazza , portando la 
cappa ossia mantello del santo che dalla Capriola trasferiscono in 
questo giorno nella detta chiesa , e tengono esposta neilà cappella 
a. lui dedicata della nobile famiglia Bandini de' signori di /pasti* 
eli otj cello. Indi fatta la offerta di libbre 58 di cera. « di altre 108 
che offrono le arti che vengono dietro a' magistrati , il senato as- 
siste alla messa in cui si tiene pontificale ed ascolta un discorso re- 
citato in lode del santo da un giovine nobile. senese vestito di lue- 
co , il quale è ammesso in tal giorno alla mensa di palazzo. Finita 
la messa s J incammina alla Chiesa ossia oratorio della compagnia in- 
titolata di Bernardino, ove si venerano, e la sacra tabella in litri 
il santo di sua mano delineò il nome santissimo di .Gesù -ed' i pre- 
cordio con un dante del medesimo. Questa compagnia dota- nove 
fanciulle e libera due carcerati che conduce dietro al santo mei suo 
ritorno, -i . oioràl o?oi;>< h r,,rt*u ui .uy-v, si» . 

-o'> - Dòpo la< predétta canonizzazione furono tosto eretti al santo 
aitai i in vari i luoghi;; ed ih particolare , oltre al già dotto di sopra, 
nella metropolitana in cui si conserva con vene razione un altro di 
Nella torre poi della stessa vi è uba campana col noma 
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di s. Bernardino colla quale si dà il segno dell'angelica salutazione 
la mattina sull'alba e la sera, (misteriosa memoria del singolare 
affetto di divozione con cui il santo venerava la regina de' cieli). 
-Così. pure nell'oratorio, dulia compagnia della mortele nello spe- 
dale della Scala in cui risplendette prima di sua canonizzazione e 
dipòi colla gloria de' miracoli, come attestano le tabelle votive ed 
altri segni di guarigioni e grazie impartite, in immagini di argento 
e di cera. Nel colle della Capriola fuori della città convento de* 
frati di sua osservanza, ove vi è inoltre la piccola stanza dal santo 
abitata, che ridotta in cappella, colla. occasione delia nuova. fab- 
brica ed ultimo accrescimento del convento , fu trasferita sotto 
le volte della chiesa, ed in questa si conservano sotto le chiavi 
dal* capitanò del popolo di Siena alcune prediche ed altri .volumi» 
scritti di propria mano dal santou ! * 1 w . 

S1EGUE LO STESSO 



A' 



• 



.• senesi non vollero essere inferiori tra i moki altri i perù- p,u;„. R i. t . 
^ini. Memori di qnanto dovevano alia gloriosa memoria del. no- 13.' 
vellosanto Bernardmò j> che colle apostoliche sue fatiche li aveva f^Jj^J" 
illuminati e dalla strada del la 'perdizione li viveva rimessa su quella pu«.i.'i. P . a . 
della salute,' riéeruta ciie ebbero la notizia (Iella seguita di lui ca- c " ,3 * " * 6, 
nominazione"- dà fra Angefo'Sei petti da Perugia ritornato da Roma, 
ore rie! -capitolo generale : celebrato t In ^naooeii a dì a3 di maggio 
era stato' eletto ' generate ministro di tutto V ondine , vollero ,clie 
fosse 'farta uWa> soteonissima prbeeeaidne*, e decretarono i 



di erigere tin terriplo ittf ontfre. del mioivo santo.* Intervennero 
«u^staoprocéssione tutte le 1 rèi i gì o»i della città © tutte le compagnie 
•è' il is rjjp H n at i , \rt\ ri ' g I i 'ordini degli li florali co' prióri e camerlen- 
ghi d«è governo , 'ciascuno* de': quali teneva in mano una torcia ac- 
cesa-di: «*e o <fuat*rò libbre j 'secondo la dignità e qualità dell'uffi- 
zio cho JOgmu&o rispettiva mente esercitava", le quali torcie , ter- 
minala la sacra funziona d»vc vaso- essere depositate per approP' ^r- 
Be ili valore alla fabbrica del detto nuòvo tempro. Frattanto però, 
meniro ^ià'&iemdato-p^ a lato delia 

chiesa di's. Francesco in porta Sansanne , entrato capo de' signori 
di palazzo Oddo uit Jacopo degli Oddi colla autorità sua e degli 
altri ufliziali e nobili , a' quali si spettava , fu eretta una cappella 
ir. onore di -Bernardino nel duomo di Portici a:cjl B si chiama san 
Lorenzo, concorrendo, i magistrati' colla offerta ;di trecento fiorini. 

33 
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(} • -li cappella e sotto la custodi» Àel nobile collodio. delU! mer- 
canzia , ed in questo altare dedìcafiora s. Bernardino si, conserva 
con molta decenza una parte* del di Lui ahi Lo , come ; manife- 
stano queste lettera ( :he ui .si leggono : //< k divi Bernardini w- 
nensis pars vesti s conditile ;\ ìm r; 

Perchè poi la incominciata fabltócadella chiesa fosse condotta 
più prestò e con magnificenza al bramato fine, fu, ordinato nel iniar 
gistrato seguente in cui fu capo Felcino di mass.. Baldassare dalla 
Stana , che- oltre a due soldi , i quali per ogni fiorino si. davano 
dagli stipendiati e provigionati dal palazzo e. da altri pubblici mi» 
nistri , tutto il contado ancora dovesse dare due soldi di più per 
ogni fiorino di fuoco che pagava alla citta , cosicché con tali ajuti 
e di altri denari che venivano devoluti agli» avanzaménti di un tate 
lavoro, alla fine l'anno 1461 fu compiuto.il sacco tèmpio ad onore 
di s. Bernardino , che riuscì molto nobile e ragguardevole , la di 
cui facciata è fregiata divelle storie di basso e di tutto rilievo di 
marmo di carrara, opera di Agostino dalla Robbia fiorentino scul- 
tore eccellente. Non passò indi molto che unitamente col vescovo 
Andrea Giovanni Baglioni fu ordinato che ciascun 7 anno nei di 
ventesimo di maggio in cui cade lafesla del canto , si facesse una 

§ onerale processione alla- predetta nuova Chiesa , lochè ancora al 
ì d' oggi si osserva colla medesima solennità e v' intervengono 
oltre al clero ed agli ordini regolari solili concorrere alle altre pro- 
cessioni, i magistrati con molte arti delle principali ed i dottori» 
i quali tutti lasciano la cera che portano in mano ai convento, in 
memoria e venerazione di s» Bernardino * affinchè-! chierici di sua 
«osservanza sieno. sovvenuti. con tale provento del bisognevole a' loro 
studii . Ne tuttociò fu ancora bastante- alla divozione de? pe- 
rugini verso sì gran santo. Fecero di più una legge y la» quale fu 
poi confermata dal legato, che per tre giorni cioè il precedente 
alla fèsta eli s. Bernardino, <juello della stéssa festa ed il seguente, 
tutti i -debitori sì del comune che del particolare , a riserva però 
de* condannat i dalla corte criminale fossero liberi e sicuri da tutte 
le esecuzioni reali e personali, affinchè essi ancora potess ero-i nter* 
venirerco^Ii altri aUavsotennttk deL.sanlo benefattore della. lora cit- 
tà. Fu- eretta parimente in Perugia una venerabile . confraternita 
sotto gli auspici* di si.' Bernardino che sL chiama di s» Bernardino 
della gwstittia» > > : ì j- ì.<. '»bìx< 

it&t alle. predette città nella divozione parziale dimostrata 

ai novello s. B^iardmn, furono ^ come già abbiamor scritto di so-* 

If 
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pra, molte altre città e luoghi (lolla I talici Nulladimeno 4L al<5u-»- 
ne altre in particolare si trova registrata nelle storie qualche rela- 
zione distinta. Bologna in primo luogo ( non parlando qui di ai- ** tin - fo- 
cone confraternite erette» a gloria del nome santissimo di Gesù se? 
condo le insti tuzinpi' ricevuto da «. Bernardino del che abbiamo a °" ^' 
fatto menzione a suo luogo) dedicò nel celebre tempio di s. Pe- 
tronio un altare al di' lui nome instimi nel localo della chiesa di 
s. Francesco una confraternita in onore di s. Bernardino, ed indi 
a non molto, cioè l'anno i453 fece fabbricare nella suddetta thie-^ 
sa una cappella dedicata allo* stesso s. Bernardino in quel sito me- 
desimo ove aveva predicato, la quale compiuta l'anno i455 fu 
consagrata il 2 5 di maggio da Giovanni vescovo nucerino di con- 
senso del cardinale Bessarione che n'era il legato. La detta con- 
fraternita veste di colore cenericcio fosco e porta un buon Gesù, 
in fronte di colore rosso profilato di giallo. Quivi pure in capo di 
strada Giulia vi è un altra confraternita dei buon Gesù, che neh? 
anno 1657 ott e» n e una reliquia di s. Bernardino. 

Anche la città di Modena memore del notabile miglioramen-^.y^J'»». 
to de' costumi operato da s. Bernardino ne' suoi cittadini diede i."^! u,,a * 
contrasegni del di voto suo giubilo e fece inoltre Erigere un tem- 
pio al di lui nome ove al presènte vengono educati molti orfanel- 
li, figliuoli di- poveri cittadini , clie sonq chiamati i putti di s. Ber- 
nardino. In Mantova furono- iat te le stesse feste , e la casa Gon- v«<«ng. t.5. 

duchi* di detta città oltre nll' avere subito '* 5 " 
fatto inalzare una beìla»*appella ì wli lui onore , fe«e altresì fab- 
bricarein altri luoghidi sua giurisdizione conventi sì di frati che 
di monache 4edfcau a su Bernardi no. »«b . •< l.ig 

. Pervenuta a Milano la notizia della canonizzazione di s. Ber- 
nardino è cosa facile ad immaginarsi con quale spirituale conten- 
tezza fosse ella «ricevuta da^jmitenesi , e 'dagli altri popoli di quei 
ducato-, vivendo ancora "fresca -la -men^oria de' singolari benelizii 
prestati alle loro anime dal san U* colla efficacia di sua dottrina, l'u- Gom. ;„ 
Fono «.tosto eretti in Mortara ia Palanza in Caravaggio ed in vani ^ M - 
ahrl kogtó di <leuoj«tatto*biesè conventi cappelle ed altari in di 
lui grata venerazione e gloria. 'Anche la chiesa parrocchiale della 
terra di Carasso nei distretto di Gomo gode' di venerarlo per suo ^{in- 
titolare : .ed un monastero di monache che stia nel borgo della ter- p-»-tW3' 



1.4. 



ra di Bellinzonà non anolto lungi dalla predétta, è dedicato al di 
lui nome e si pregiagli averlo di continuo per sua protezióne e di- 
iesa per la cagione »clie- qui .si narrai Alcune ^di Vote femmiue che^sL 
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erano raccolte in cèrte casuccie appiè del morite Carasso con am- 
ano di stabilire domicilio in servigio del Signore, essendo in dub- 
bio se veramente avessero dovuto fermarlo in un tal sito poco lun- 
gi dal quale .scorreva un torrente,* che in occasione di'pioggie ec- 
cedenti s' ingrossa e trabocca , ebbero ri corso ipur tale eftètto con 
particolar divozione i s. Bernardino, Il santo apparve loro in vi- 
sione ed animatele a piautare quivi il monastero senza nulla teme- 
re il tornente il quale. non sverebbe mai recalo ad esse mina, die- 
de a quelle 1 acque la sua benedizione e disparve. Infatti pel corso 
di tanti, anni dacché si trova fondato» questo monastero, non ha mai 
patito alcun danno per quanto fossero cresciute le acque di quel 
torrente ii dimostratasi eoni cìò avverata la visione ed il continuo 
patrocinio del santo* . , .,,•»■■». : i 

SIEGUE LO STESSO 

• • • — * , 

£ particolarmente di ciò che fu fatto per la causa predetta 
in alcune città del veneto dominio. 

i> 

■JfJIIw .Lassando dalle città e terre della stata di Milano a quelle 
b^k^» 1 ^» del dominio veneto^ Bergamo in, primo luogo e Brescia , che non 
Brrg.ct vollero in modo alcuno e uni par ire ingrate.de' segnalati Jionelizii che 
cLTklci. ricevuti avevano da s. Bernardina , diedero varie testimonianze 
Bri*. della loro distinta venerazione. I religiosi pertanto della osservan- 
za di Bergamo animati dalla pietà de' cittadini solennizzarono 1» 
gloriose memorie? del novello santo dando principio alla festività 
in giorno di domenica che cadeva il di giugno con divoti ap- 
parati sacri panegirici e rappresentazioni che la tli lui vita e gesta 
manifestavano , e terminarono la sacra funzione oli più giorni con 
una processione di vota alla quale concorse popolo innumerabile , 
condotta per ambi i borghi di s. Antonio e di s. Leonardo. An- 
che i padri conventuali abitanti in S.Francesca nell'agosto che 
indi seguì fecero la loro festa. Passò anche più avanti la Jbro di- 
vozione ; posciacjiè in uno de' Jborghi della* citta < fu; eletta una cap- 
pella iu di lui perpetuo onore, ed in molti luoghi ancora del ter- 
ritorio , tempii ed altari. Quasi lo stessa si fece in Brescia , ed in 
testimonio perpetua della divozione professata da questi popoli a 
• s. Bernardina che li aveva pasciuti col sacro cibo della divina pa- 
rola > si. veggono anche oggidì ne 7 sobborghi della città > la chiesa' 
pawocciuale di k v#} 4ij&ÙQt<U,e. nel piane- fol^stfeuelcH dct<- 
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la città la chiesa pur parrocchiale di Acquafredda , che tutte e trt 
riconoscono per principale lor titolare s. Bernardino. A queste si 
aggiungono nove oratorii eretti sotto la invocazione di detto santo 
sparsi qua e là per l'ampio territorio , con due conventi pure di 
sua osservanza al medesimo dedicati. 

Aveva contribuito anche molto in questo tempo ad accendere Vwtiag.t.i. 
maggiormente la divozione verso s. Bernardino ne 7 popoli brescia- 
ni ed in altri della Lombardia la santa presenza ed autorevole fa-» 
condia del Capislrano , intento a dilatare dapertutto le glorie del .. 
grande amico s. Bernardino novellamente canonizzato . Era egli 
stato destinato da papa Niccolò V inquisitore generale e commis- 
sario apostolico nel regno di Boemia e nel marchesato di Mo- 
ravia ; per la qnal cosa dovendo far passaggio nella Germania, vol- 
le prima visitare la Lombardia portandosi da luogo a luogo sino a 
Venezia. E questa fu la cagione per cui egli in tal tempo soggior- 
nò sebbene per poco in Brescia e vi predicò. Pervenne indi a Ve- icmm**. 
rona , ed è molto probabile che se la città assieme col vescovo de- V ' V0B - 
liberarono di fabbricare una chiesa in onore di s. Bernardino ed un via * P* T, « 
convento capace di molti frati, ciò facessero i veronesi (oltre alla 
loro grata memoria del nuovo santo che aveva ad essi predicato 
l'anno prima della sua morte ) anche per le istanze del Capistrano 
c per introdurre in città i frali di sua osservanza che avevano fuo- 
ri il loro domicilio. 

E forsechè per dargliene sicurezza, in questo anno i4^o( ben- 
ché il Moscardo scriva l'anno dopo ) nel mese di ottobre con £jrau 
divozione e concorso di popolo, disegnato il luogo per la fabbri- 
ca della nuova chiesa , in questo medesimo ( egli è lo slesso ove si 
ritrova al presente ) si celebrò solennemente la messa, e l'anno poi 
susseguente nel dì ventesimo di maggio festa del santo fu posta la 
prima pietra dal vescovo coli' assistenza di tutto il clero , e con- 
correndovi copiose limosine di divote persone s' incarnino la fab- 
brica e si perfezionò, sì della chiesa che del convento , nella ma- 
niera che ogp si vede. 

Racconta testimonio oculare che essendovi' in Verona in quo- 4 
sto anno medesimo m cui fu canonizzato s. Bernardino, due fra- p * ti *- 
telli nobili figliuoli di certo cavaliere , uno de' quali che era il mi- 
nore , giaceva oppresso da infermità sì grave che era disperato da' 
medici , all'arrivo che quivi fece il Capistrano il fratello sano fe- 
ce condurre nel miglior modo possibile alla di lui presenza in gior- 
no di venerdì il fratello inferma, il quale benedetto dal Capistra- 



Digitized by Google 



Ti6a vita di s. bernardino da siena 

no colla berretta ed altre reliquie che seco portava di s. Bernardi- 
no, indi fu ricondotto a casa. Nella mattina del sabbato seguen- 
te sentendosi il giovine prima infermo perfettamente sano , si alzò 
lietamente e montato a cavallo, passando per rutta la città giunse 
alla fine al santo padre e lo ringraziò per la grazia della sanità ri- 
cevuta ; lochè udendo il Capì strano , genuflesso e bagnato di dol- 
ci lagrime rendette grazie a Dio ed a s. Bernardino, 
B.rbirtd. Non volle essere da meno di Verona anche la città di Vicenza 
v'i'ln. 1 !^! 1 ! in esaltare le glorie di questo santo. Erasi quivi pure trasferito il 
f ' M * L'api strano, ed allora appunto si die principio alla fabbrica di una 
chiesa dedicala al di lui nome in certo luogo -della città che si chia- 
ma Berga, «d è quella che posseduta da monache viene detta vol- 
garmente santa Chiara. L'anno dunque i45i il dì u5 di gennajo 
il vescovo di Vicenza Francesco Malipiero pose la prima pietra per 
la erezione di questo tempio , la seconda fu posta da s. Giovanni 
da Capistrano, la terza dall' arcidiacono del duomo che era Fran- 
cesco Morosini, la quarta dal podestà che era Matteo Barbaro la 
quinta da Benedetto Morosini rapinino , e la sesta da Bel Pietro 
Manelmo cittadino di Vicenza collaterale generale della repubblica 
di Venezia. In tale occasione lasciò il Capistrano la reliquia del 
sangue prodigioso di s. Bernardino , ( come abbiamo toccato al- 
trove ) e questo monastero a lui dedicato gode di possedere inap- 
presso il di lui mantello. 

Ma « ormai tempo che lasciati da parte Padova Trevìgi Bel- 
luno Feltre ed altri luoghi della Marca Trevigiana santificati dagli 
apostolici sudori di s. Bernardino , a cui non lasciarono di dare 
grate testimonianze della loro venerazione o con processioni festo- 
se o colla' erezione di «ònvenli per i frati di sua osservanza , pns- 
siamo finalmente a Venezia madre si può dire e nutrice delta pietà, 
e vediamo quivi gli effetti della pmicolar divozione professata a 
v**i cg . t.5. s- Bernardino. In primo luogo dunque solennizzata che fu la di 
Vitl'tiu. U1 * canonizzazione con divota processione magnifica, alla quale si 
sS^'eil* r ^ cava » cne intevenissero ancora tutti gli ordini regolari, per dare 
s.joh'lll maggiore risalto alle glorie del santò maestro ottennero i signori 
i*!*oS. V dal pontefice Niccolò V per predicatore in Venezia nella quaresima 
di quest'anno i45i il santo suo discepolo Giovanni da Capistrano. 
Frattanto che egli quivi predicando si tratteneva e cominciavano 
alcuni patrizii a far erigere a loro spese in onore del nuovo santo 
cappelle ed altari, ricevette da Candia lettere di Francesco Dan- 
dolo amico suo in risposta, colle quali lo ragguagliava dello uni-. 
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vèrsale gradimento ed allegrézza ieon cui érji stata ricevuta, in quel 
regno la fausta novella della canonizzazione di .s> Bernardino e. le 
cappello e gli altari che' in di lui Onorasi 'celebravano..'; > 
. ..-.Fra tutti però si distinse nel di voto affetto verso di s. Bernar- 
dino Cristoforo Moro , allora per le sue benemerenze già procura- 
tore idi s.' Marco. Si può dire che siccome il Capislrano in pro- 
curando la canonizzazione di s. Bernardino: non flyerebbe potuto 
fàre/ di più. se procurata P avesse per se medesimo , come glie lo 
ebbe a dire Niccolò V? cosi il Moro nell' onorare Bernardino già 
annoverato frananti, non averebbe potuto fare di più se avesse 
dovuto onorare se stesso. Cominciò egli dunque in <ruesto anno 
4 45» a profondere le sue ricchezze col comprare case e terreno in 
vicinanza del piccolo luogo e chiesa di 's<. Giobbe , affine di in- 
grandire questa e di allungarla , ornandola con varie cappelle ; e 
di rendere quello un convento capace di buon numero di religiosi 
e proseguì a fare nuovi acquisti per tale efletto di tempo in tempo. 
Anzi spedito dalla sua' repubblica ambasciatore straordinario per 
affari pubblici a papa Niccolò V , si servì della occasione per otte- 
nere una indulgenza di cui fossero capaci tutti coloro che visitando 
la detta piccola chiesa di s. Giobbe, avessero offerte le mani adju- 
trici per lo ingrandimento della medesima. Instimi eziandio una 
confraternita di persone laicali sotto la invocazione ed in onore di 
s. Bernardino , e volle esservi egli medesimo ascritto * assegnando 
alcune case al detta luogo contigue per la erezione di un oratorio 
e per utilità della compagnia suddetta. Fece frattanto fabbricare 
nella piccola chiesa predetta con magnificenza, la cappella maggiore 
col suo altare che fu dedicato a Bernardino , aftinché assieme 
con s. Giobbe fosse padrone e titolare della medesima , ed in 
mezzo a detta cappella volle fosse fatta una .onorevole sepoltura 
con questa semplice inscrizione : Christop/iorus Mauro Prìnceps 
MCCCCLXX mensis Septembris* Dopo la sua mòrte in questa 
fu riposto il suo cadavere, il finale ordinò che fosse vestito dell' 
abito della religione e co' piedi scalzi, coli* intervento eziandio de- 
gli altri frati della Vigna e del Deserto, i quali tutti, oltre alla 
solenne celebrassero messa per la di lui anima e con accese can- 
dele in mano dovessero assistere al suo funerale anche i fratel- 
li 'della confraternita di s. Bernardino da sè instituta. 

Ottenne inoltre un decreto del senato Panno .1470 a' i5 di 
maggio , in virtù del quale fu deliberato che il giorno ventesimo 
di maggio in cui la chiesa celebra la festa di s. Bernardino , do- 
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vesse osservarsi come giorno festivo in tutta la città di Venezia , 
alla stessa maniera con cui si osservavano e tuttora si osservano 
come festivi que' giorni ne' quali cade la festa di s. Teodoro mar- 
tire e di s. Magno véscovo di Oderzo , padroni meno .principali . 
Di più.' Avendo questo piissimo principe ricevuto co dono da' fra- 
ti francescani di Rossina il corpo di s. Luca evangelista da essi 
nella perdita di quel regno estratto a gran sorte dalle mura della 
città eli Jayza, ove era stato da Costantinopoli trasportato ;, volle 
che collo stesso fosse onorata questa sua chiesa di $. Bernardino 
giunta che fosse a perfezione la fabbrica. Venne finalmente a morte 
l'anno 1471 9 e con tale occasione nella sua ultima testamentaria 
disposizione fatta in atti di Tomeo de* Tornei pievano di s. Sofìa 
l'anno 1471 a' 29 di ottobre, diede le ultime evidenti prove della 
fervida divozione e particolare riverenza che professava a t. Ber- 
nardino , e al di lui ordine di osservanza. Disposte le cose per la 
sua sepoltura nel modo che di sopra abbiamo narralo e fatte altre 
giuste e pie' ordinazioni , lasciò diecimila ducati con tutto quel di 
più che fosse rimasto di tutti i suoi beni mobili e stabili, ed il re* 
tratto ancora de' frutti , affinchè fosse compiuta V opera già inco- 
minciata della chiesa di s. Bernardino fosse data la ultima mano al 
chiostro e dormitorio del convento che allora si fabbricava e fosse 
provveduto ogni altro lavoro necessario per ornamento di detta 
chiesa chiostro e dormitorio. Parimente lasciò a questa chiesa" di 
s. Bernardino e s. Giobbe sei bandiere e tre tappeti grandi, acciò 
fossero pósti nel giorno della festa di s. Bernardino diriànzà al «suo 
altare, ed i frati non avessero alcun impaccio di prenderne altro vt 
in prestito. Così pnre lasciò i due stendardi grandi e quattro bini 
diere del suo viaggio di Ancona j quando era pel- uuSrsi con papa 
Pio II nella lega contro il turco. Ordinò finalmente che «defitto 
manto di panno d'oro e. della pelanda di détto panno fosse fatto 
un paramento in terzo per la messa solenne ed un piviale col prov- 
vedimento de'necessarii ornamenti, e che tuttociò fosse dato a' frati 
di s. Bernardino e s. Giobbe pel maggior decoro dèlie ecclesiastiM 
che funzioni a lode di Dio ed in riverenza di s. Bernardino. Così 
Cristoforo Moro doge di Venezia sigillò le ultime azioni del suo 
vivere ; e se vivente s. Bernardino fu di lui parzialis&imo amico , 
ascritto eia nel catalogo de' santi si manifestò sempre più. »uó s«i-< 
scerato di voto. ii : 

i . . hi"! • r:vv • \\%\<ì t • . ]■* : i fa'ti/ , ■; . 

< » •* '•' ..' 

" k 1 . « - J • . . i j s'i .: .1 .. 



Digitized by Googl 



i • • LHBH OT QUA UT ,7 àGfc 

..là»"/ »? :ij 'j.iiunin/:'* r.I r..Uii jii» tvftt oHu* **Hef) ;t » 



C A P ii TiìO L 0- XillLM o> - n r - 10i! ' 

«•••;,. .ì-it-.w olfilUÌi '.;: » ! '• «•'5:. J ] CWASHIl III 

$.- Giovanni da Capi strano nella ma apostolica legazione dilata 
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&ì grande era il divento amore portato dal Gàpistr a«ó al suo-v^t^ 
tv- Bernardino tcl>e non 'lascrava passare occasione 'aWna in» cui swlt'TsV . 
gli si fosse presentato il modo d ingrandire i di luimeritledi esal- v*g. jua" 
tarlo^ che non Pavesse abbracciata* Terminato il quaresimale inVe- t: *P i,,r - 
nezia si era egli - subito messo in viaggio aiìine di 'penetrar* 
nella Germania pel trevigiano * pel Friuli. Mentre giunto in cCr-> 
to luogo vicino a Trevigi si trovava in necessità di passare ilfiumei 
Sile per» apprestare all'altra sponda , gli fu negato il tragitto dar 
chi attendeva -al passo perchè non aveva con che pagarlo. Ritira- 
tosi; in disparte « fatta breve waziònej ricorse a* meriti del s. ami- 
co e stese sull 'acqua il di hii almo che, seco portava. Fu cosa ma- 
ravigliosa . Cominciarono tosto le acque a calare «d a reridere age-* 
▼ole il varco , cosicché appena arrivavano alla metà della gamba ; 
ma preso qhe ebbero terra il Gapistrano i compagni e l'asino an'-^ 
eora caricato de' fardelli , ritornarono* a crescere sino alla misura 
primiera. Proseguendo il camino, dovunque si fermava operava 
prodigii e particolarmente importo GruarO' e- nella terra 1 di s.' Vi- 
to ove lasciò la reliquia del divini Sangriev * Udine e^in Givi- 
dalc di Austria e nella teTra di Gemòna eccitava ne'popoli la divo- 
rione al novello santo* Lo stesso fece passando per la Carintia per. la ' 
Stiri a e per l'Austria. Indi avendo incominciato ad eseguire la sua 
apostolica commissione, dapertutto à ove potè) nella Germania nel- 
la Moravia in Ungheria nella Boemia nella Slesia in' TVansilta- 
nia per fino in Polonia esaltò le* glorie del suo santo * ed' otten-i 
ne che. fossero fabbricate molte chiese e conventi, molte' cappèlle w ^ ^ 




iquie di s. Bernardin e. rendeva «ani . Qt 
trovò egli • alla difesa di i .Belgrado y nello stendardo 1 che porta- 
va in njarìo come guida e ' capitano de 7 crocesi^nati se da Un la- 
ta appariva la croce, gloriosa insegna delia guerra santa che si fa— 

34 



Digitized by Google 



a(ìd VITÀ DI S. BERNARDINO DA SI BUA 

ceva ; dall' altro stava dipinta la immagine di s. Bernardino inter- 
cessore appresso Dio della celebre ottenuta vittoria. 

In mezzo però alla grande spirituale consolazione che il Ca- 
piscano provava in veggendo dilatarsi in parti così rimote la me- 
Hjn ri «* e venerazione verso del suo novello santo, un solo mo- 
tivo di dispiacere ancora restavagli ed era il sapere che gli aqui- 
lani fatti degni per special favore del cielo della reliquia del di 
lui santo corpo non si sapevano risolvere a metter mano alla fab*- 
hrica di un tempio , in cui fosse quello magnificamente riposto e 
custodito. Già aveva ad essi scritto una lettera daEghurgo terra del* 
la Moravia in data del io di ottobre dell' anno 14 5i , in cui espone- 
va a' magistrati signori della città le sue suppliche per la fabbrica 
di questo nuovo tempio; ed aveva a tal fine ottenuto ancora dai 
re Alfonso la limosina di cinquecento ducati annui per dieci anni 
continui , principiando dal primo giorno di settembre dell' an- 
no i45a. Ma gli aquilani contenti di avere assegnato alla custo-' 
dia del santo corpo alcuni frati della osservanza, i quali celebras- 
sero i divini uflizii ti eli 1 angusta cappella della chiesa di s. France- 
sco de' cohventuali ove quello riposava , poco pensavano alla fab- 
brica di un nuovo tempio particolare e ai un convento contiguo 
per detti frati. Ciò fu cagione che questi, sebbene assaissimo con- 
to facessero di quel sacro deposito, nulladimeno costrettti ad abi- 
ure con molestia e con tedio in casa altrui , oltre al pericolo in 
cui si ritrovavano di contrarre qualche rilassazione nel rigoroso 
modo di vivere loro proprio , si risolvessero dopo dieci anni che 
lo avevano custodito , di lasciarlo in tutto a' conventuali . E così 
appunto era stato decretato col consenso de' padri principali Ber- 
nardino da Fossa, Liberato dall' Àquila e Francesco da rizzoli nel 
capitolo celebrato in s. Niccolò presso Sulmona dagli osservanti 
della provincia dell' Abruzzo. Si richiedeva la licenza de 7 rettori 
della città che delle cinque arti si appellavano , e questi sdegnati- 
si a tale inchiesta costantemente glie la negarono . Avvisatone H 
ministro generale non mancò di fare il possibile perchè fosse loro 
alla fine con facilità conceduta, collocando di famiglia in quel con- 
vento frati , i quali emulassero nella modestia nella ritiratezza e nel 
lungo orare il vivere degli osservanti che lo avevano lasciato passati 
a vivere fra' conventuali . Ma nulla ottenne ; poiché gli aquilani 
non vollero in modo alcuno accordare la partenza agli osservanti ; 
anzi da allora stabilirono di fabbricare un ampia cappella pel sa- 
cro deposito uella stessa chiesa però de' conventuali. 
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■si Mentre si disponevano a cosà fare; ecco nnove letifere dèì Ca~v 
pistsano in data di. Cracovia del ìia maggio dell' anno : i 434- In'" p 
queste il santo uomo esponeva la grande afflizione del suo animo 
per avere inteso clic nulla si pensava alla fabbrica del nuòvo tem- 
pio già molto .prima decretata t si doleva con aspre e risentita- pa- 
role della loro. ingrati tiid irte: li rimproverava! perchè stimassero* 
meno del dover© il nobilissimo tesoro, .ad lessi toccato, ma. < hetper- 
ciò temessero la. indignazione de 7 santi i che avendo esso ottenuto 
dal re Alfonso cinquemila ducati. per questa fabbrica , era ben di 
dovere che -gli aquilani da' s. Bernardino cotanto beneficati vi ag- 
giungessero .del loro, proprio quanto' di più vi era necessario. Fi- 
nalmente minacciava .loro tribolazioni e sciagure se avessero anco- 
ra ricusato di così fare; Somma era la. sii ni a che facevano del Ca- 
piscano ; che pero queste lettere eccitarono ne' loro animi una 
grande commozione , a tra il rimorso e il timore , chiedendo del 
loro fallo perdono a s. Bernardino , determinarono- seitz' altro di 
eseguire il già fatto decreto e di fabbricare subito 1» chiesa ed il 
convento per i frati di sua osservanza, • w , 

Stabilita la massima, una divota gara insorta fra* cittadini de' «.««.«uì 
quattro quartieri della città, pareva che avesse dovuto frapporre*"*" 
qualche indugio alla sollecita esecuzione dell' opera. Bramava o— 
gnuno di arricchire il suo con si prezioso tesoro; quindi si conten- 
deva pel luogo in cui far si dovesse la nuova fabbrica. Ma presto 
si diè fine al litigio. Saputosi che s. Jacopo della Marca partito da 
Napoli se ne veniva alla volta di queste parti di ritorno per la 
Marca , fu instantemente pregato con lettere dal magistrato e dal 
conte di Mentono Pietro Lalle Camponesco a voler consolare colla 




predicò nella piazza di s. Francesco , e lette le lettere del Capi- 
strano alla moltitudine del popolo concorso ad udire questo uo- 
mo venerabile che era stato compagno di s. Bernardino ed era 
grande amico del Capi strano , dopo di averli commossi tutti a la- 
grime che pareva avesse loro proposto la passione di Cristo nel ve- 
, nerdi santo, passò a persuaderli che si contentassero di rimettere 
al suo arbitrio la elezione del sito per la fabbrica del nuovo tem- 
pio, assicurandoli che non a ver ebbe avuto in ciò riguardo a veruno 
umano rispetto. Finita la predica furono fatte ofTerte generosè , a 
poco dopo radunatisi a di lui istanza molti sacerdoti dell' uno 0 

34* 
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dell' Ubo :cteró , coH' intervento de' rettori della città fu' ordinata 
una solènne processione, in cui precedeva Li immagine di s. Ber- 
nardino. Arrivati dalla piazza di Si Francesco a certo lnogo vicino 
allo spedale maggióre ed alla chiesa di s. Alò , Il beato fra Jacopo 
« fermò sèguito da popolo I innumerevole, e dichiarando essere 
onello il luogo da Ini per 'mezzo delio-Spirito santo» elètto, segnò 
il fondo per la fabbrica xlélia< chiesa in; modo di croce. Come ciò 
facesse lo «racconta egèi medesimo in una lettera , clic terminata la 
funzione scrisse in quello stesso giorno al Capistrano di proprio pu- 
gno per di lui spirituale consolazione. Le parole ;sono le seguenti : 
Certamente , padre mioitmìh^irev.eren^oygu^sì^hinwyestò la 
gloria e la benedizione i deb sommo gif tifo & f pietosa Iddio. Io in- 
degno servo dl \ DiQ K e< d£A6.\ BBnn(tndinoHoM al p ri- 
tti/) colpo chiamar ih padre, e tenni* \,\ seguitandomi ifì mio diletto 
filinolo camerlengo della cometa a ipalann , e cml 'eziandio la 
signoria deb messer • vtmtel » Nei » secondo colpo' protestando il 
nome e la riverenza dei ' > fì(*lìno&. dò Dioi, -è seguilandmni pari- 
mente i predetti miei figliuoli diletti y pawemtnòi in segno del tem- 
tip§& lafiritna piiatrraioon ' Ittainsrócachmideléo Spirito sùòiào , pian- 
tando ht *meszo>\cal nome- di Maina unti oroìóei A pie della crocw 
fumllimamente da noi 1 invocato il nome del nostro amoroso padre 
**\ Bernardino* \oon 'tanta allo grezza <giuMfo & oanti y vhe non po+ 
via la mia.lingua esprimerlo mai , e credo che il tempio sarà in 
breve a perfetto fine • veduto! Che i avvenisse così lo narra il ca- 
pitolo che siegùe.' [ »jr»n.j ì.'j v . u, . 
V C ABITO L O XV I. 

f. ' • • . f - • C ' , : • ■ • 




ragguardevoli della Italia, e giudicato capace di ricevere entro alle 
***'' sue mura il sacro deposito del corpo di s. Bernardino, si venne al 
punto di farne la traslazione, periochè fu assegnato il giorno festi- 
vo di pentecoste diecissette di maggio dell' anno 1472. Avevano 
gli osservanti due giorni prima' celebrato il loro generale capi telo 
nel convento di s. Giuliano poco lungi dalle mura dell' Aquila e 
vi erano concorsi in numero di quasi duemila, non Unto pel ca- 
pitolo quanto pei- ritrovarsi .presenti a, questa sacra funziona. Al 
grosso numero di questi -si era pure unita una grande moltitudine 
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d! popótó accorso festosàmeB te da' luoghi della provìncia 'dell' A- 
bruzfeo e da altri lontani: ^ > ' 

Con tale accompagnamento dunque e con tulli i 6egni .di ma- 
gnificenza -e solennità , facendo la funzione Francesco Agnifilo fatto 
vescovo : dell' Aquila poco prima per cessione di i Amico Agnifilo 
già cardinale ( benché altri scrivono che; la facesse questo 'cardia 
naie medesimo ) tra sacri inni e divoti cangici fu «riferito il sagro 
corpo dalla chiesa di «. Francesco de 7 conventuali in cui aveva 
riposato nel corso di ventotto anni , al nuovo tempio degli ossee- ' 
vanti dedicato .il di lui nome. Incorrotto ed intiero come egli si 
trovava , vestito con abito di seta e cinto con un cordone di oro, 
fu. riposto in un arca di cristallo ornata e legata all' intona con fa- 
scie di oro e di argento dei valore 1 di' tremila rscudi , ila qriple iu 
collocata entro la primiera sua cassa di ferro. Fra molli personag- 
gi distinti che ebbero -la sòrte di ritrovarsi' presenti a questa so- 
lenne traslazione, vi fu Caterina regina di'Bossina ed il beato Bei • 
nardino di, Feltre compagno in occasione di quel capitolo , eli frà 
Lodovico Gonzaga de' principi di Mantova vicario della provincia 
ili sant' Antonio . 

Anche il pontefice Sisto IV per cui comando : far si doveva 
questa traslazione , volle rondarla solenne in ogni sua parte con- 
cedendo a tutti i fedeli che alla medesima fossero intervenuti ed 
avessero óndraio la detta chiesa , indulgenza plenaria e cento anni 
ed altrettante quarantene delle penitenze ingiunte , a lutti quelli 
che V avessero visitata nel giorno della festa di s. Bernardino in 
perpetuo. Lo che fece con la bolla che comincia : Lìcet cium mi- 
/Hans: pubblicata in maggio del ì-^a- 

Ciuque anui dopo dodici cardinali , come portava il costume 
di que* tempi , concedettero cento anni d' indulgenza a tutti i fe- 
deli che avessero visitato la predetta chiesa di s. Bernardino dell' 
Aquila, porgendo le mani ausiliatrici nelle festività della imma- 
colata concezione e natività della B. V. Maria di s. Giovanni evan- 
gelista delle stimmate di s. Francesco e della consecrazione di 
«letta chiesa , e furono i seguenti , come appare dalle lettere di 

Snesta loro concessione le quali si ritrovano nel tomo sesto del Va- 
iogo sotto questo anno 1472. e nel primo tomo innanzi alle ope- 
re di s. Bernardino della edizione parigina del padre de la Haye . 
Guglielmo di Ostia , Rodrigo di Porto , Angelo di Palcstriua etl 
Oliverio di Albano cardinali dell' ordine de' vescovi : Marco «cleri 
titolo di s. Marco , Giuliano dd ùwlu di s. l'iei.-o :u Vìjcji! , ;>«,<- 
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fono del titolo di s. Adriano , Ansia del titolo di s. Sabina , Gio- 
vanni del titolo di s. Marcello e Filiberto del titolo de* ss. Gio- 
vanni e Paolo cardinali dell'ordine de' preti , Francesco di s. Eu- 
stachio e Francesco di s. Maria nuova cardinali diaconi, 
cifii ubi Non si sa in (jual luogo nel nuovo tempio fosse riposto il san- 
to corpo al tempo di questa traslazione. Vi è ad ogni modo chi 
asserisce che la cappella in cui allora fu collocato , fosse stata fat- 
ta erigere da Covella contessa di Celano; e che le viscere del 
santo , fatta la traslazione , sieno state collocate neli' altare della 
immacolata Concezione nella cappella gentilizia della nobile fami- 
glia de' Benedetti dell'Aquila, 1 quali fecero lavorare in quel 
tempo un bel vaso di argento in cui furono riposte , quale per 
maggiore sicurezza fecero chiudere in un arca di marmo. 

CAPITOLO XV. 

* 

Si discorre di altre minori traslazioni del corpo 
di s. Bernardino, 

v«ta*.«fri Dopo la solennissima traslazione del corpo di s. Bernardino 
i"fti/\mic. della quale si è ragionato nel capitolo antecedente , ne' tempi sus- 
ia\.s.i*ra. SC guenti ne furono fatte alcune altre meno solenni. La prima oc- 
corse l'anno 1481 quando Lodovico XI re di Francia in adempi- 
mento di certo suo voto fatto a s. Bernardino, avendo ottenuto per 
i di lui meriti £ scrivono alcuni ) la vita ad un suo figliuolo mori- 
bondo ( altri dicono la guarigione di se medesimo dal mal caduco; 
lo che riesce più probabile) mandò in dono alla città dell'Aqui- 
la pel convento di s. Bernardino una bellissima cassa di argento 
dorato , entro alla quale dovesse essere conservato il di lui santo 
corpo. Il peso di questa ascendeva a libbre mille duecento nove , 
ed era lunga otto palmi ed alta cinque di eccellente lavoro , e ve- 
niva sostenuta da quattro cervi pure di argento. Il valore poi del- 
la medesima , secondo alcuni , arrivava a' scudi ventimila ; alcuni 
altri però scrivono che il prezzo della medesima fosse di scudi 
ventiduemiia. 

Andava questa al di fuori fregiata di varie figure pure di ar- 
gento , ed in particolare in quattro luoghi ( forse ne' quattro lati ) 
si vedeva espressa la immagine della B. Vergine e di s. Bernardi- 
no che presentavale il re cinto di spada , quale egli medesimo era- 
si veduto in sogno dopo la chiesta grazia. 
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QUelli che portavano all' Àquila di ordine del re questa cassa, 
passarono per Roma ; che però ebbe agio di vederla il pontefice 
Sisto IV il quale ad istanza di Pietro Caxxon segretario regio be- 
nedilla e la consacrò, ed inoltre fece nna bolla il 28 giugno i/fii 
che comincia : Cum charissùnus 7 diretta al magistrato e cittadini 
dell' Aquila , nella quale proibì sotto pena di scomunica a chic- 
chessia il poterla adoperare in verun tempo ad altro uso che a 
quello per cui era -sata destinata dalla pietà di detto re cristia- 
nissimo. 

Arrivato all' Aquila il predetto segretario a cui il re Lodovi- 
co aveva consegnato questo votivo suo dono , lo presentò accom- 
pagnato con lettere del medesimo al magistrato ed a' cittadini , 

3uali lette fu portata la detta nobile cassa alla chiesa di s. Maria 
i Coli e maggio , e quivi fu tenuta per alcuni giorni alla vista di 
tutti che concorrevano ad ammirare con stupore così bella opera. 
Ordinata in fine una solennissima processione di tutti eli ordini 
della città , fu condotta sul cocchio trionfale al tempio di s. Ber- 
nardino. Sedeva in quel tempo sulla sede vescovile dell' Aquila 
Lodovico Borsio, ed è credibile che questi ne facesse la traslazio- 
ne. Fu dunque in primo luogo riposto il sacro corpo in un' altra 
cassa di cristallo diversa dalla prima , la quale fu inclusa in que- 
sta nuova di argento del re di Francia , indi ambedue furono col- 
locate entro di un' altra di ferro munita con sei chiavi. Tre di que- 
ste si tenevano presso a' frati e le altre tre presso a' magistrati del- 
la città , affinchè nè gli uni nè gli altri separatamente la potessero 
aprire. Di più. La eletta cassa di ferro stava al di fuori ben cinta 
da una grossa inferriata, nè poteva entrare veruno se non aveva 
altre due chiavi , le quali erano custodite dal sindaco apostolico f 
ossia procuratore secolare de' frati confermato dal magistrato, seti, 
za del quale nè dagli uni nè dagli altri poteva esser aperta ; e ciò 
er più sicura custodia e maggior venerazione della santa reliquia* 
i tenne quest' ordine per quanto sembra credibile , fino air an- «w 
no i5o5 nei qua! tempo Jacopo Baroncelli, detto notar-Nanni cit- n,p * 
tadino e mercante aquilano per la singolare sua divozione a s. Ber- 
nardino fece fabbricare a sue spese collo sborso di novemila scudi 
una cappella con grande magnificenza ed un insigne mausoleo ov- 
vero tabernacolo , nel quale fu rinchiusa la predetta arca di argen- 
to col santo corpo. Questa dipoi perseverò intatta fino all' anno 1 53g 
in cui Filiberto Ghalon principe di Orange vice-re di Napoli perv**;»* -> 
Io imperadore Carlo Y e generale allora del di lui esercita nella """""" ' 
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guerra contro Lotrechio , dopo di avere spogliato con sordida ed 
insoffribile rapacità mólte città del regno e cavati a viva forza da- 
gli aquilani centoventimila scadi , non perdonando .al le croci a'cà- 
Dei ed altri vasi sacri, passò a mettere le maói sacrileghe anche 
sopra il sepolcro di è. Bernardino, rubando la preziosa cassa* che 
copriva il ai lui corpo per far moneta da pagare a' soldati gli stì-> 
pendii che per sua gravissima colpa erano stati consumali..; Non 
tardò però molto ad aggravarsi sopra di questo sacrilego la mano 
vendicatrice di Dio; imperciocché oltre all' averla appena scampa- 
1 ta , uscito che fu dalla citta coir' esercito in tempo d'inverno, tan- 
ta fu la copia delle nevi e sì furioso il turbine do* venti ohe moli» 
già de' suoi ne rimasero oppressi ; poco dopo fu trapassato da due 
palle di archibugio e calpestato da' cavalli , fu spogliato da' ne- 
mici ; cosicché ritrovato ih fine fra' monti , appena potè essere co- 
nosciuto . I magistrati ad ogni modo della città , tuttoché questa 
si trovasse tanto rapacemente impoverita, procurarono ben presto 
di ricompensare con insigne liberalità la mancanza di questo .do*- 
no. Imperciocché fece lavorare un' altra cassa di argento inferiore 
bensì di peso alla rapita ma superiore di bellezza , della valuta di 
quattordicimila scudi ; ed in questa di nuovo inclusa la cristallina 
che contiene il santo corpo così intatto come se ancora fosse vi- 
vente ; e col benefìzio di certe ruote artificiosamente aggiunte s' i- 
nalza senza difficoltà ogni vòlta che si dee esporre la sacra reli- 
quia , o a' tempi determinati alla divota vista de' popoli o alla pie- 
tà de' principi qualora si portano a venerarla, 
v. inr.iibi Questi tempi determinati sono al presente due soli giorni delP 
'ItrVuUf anno : ventesimo di maggio, in cui il santo uomo felicemente 
riposò nel Signore ed il ventinovesimo di agosto festa della decol- 
lazione di s. Giovanni Battista, in cui concorre all'Aquila popolo 
innumerevole per 1' acquisto della grande indulgenza concessa dal 
pontefice san Pier Celestino V alla chiesa di santa Maria di Colle- 
maggio, ove dipoi fu collocato il suo santo corpo in memoria di 
esserestato assunto in tal giorno al pontificato. Ciò fu per decreto 
particolare di papa Clemente Vili il quale per togliere la troppa 
frequenza con cui da prima si mostrava a' popoli questo santo cor- 
po, premessa la discussione de' cardinali e delia congregazione de 7 
sneri riti, proibì che fuori de'predetti dueigiorni non si esponesse 
a' popoli : né in altri tempi si facesse vedere ad altri che a're «'car- 
dinali di santa romana chiesa o al vice-re di Napoli. 
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CAPITOLO XVL 

Descrizione del famoso tempio e dello insigne tabernacolo 
in cui riposa il corpo di s. Bernardino. 

In una parte della citta dell' Aquila tra lo spedale maggiore e la y. k»*. « 
Chiesa di s. Alò sorge in campo aperto senza alcuno impedimento ^^lù"" 
di case contigue il famoso tempio di s. Bernardino . La sua lun- 
ghezza è di braccia centocinquanta o come altri vogliono cento- 
trentacinque; la larghezza di braccia quarantacinque e al parere di 
altri solamente di trentasei e l'altezza in proporzione di braccia 
trenta. Tutto il corpo è diviso in tre portici, o come altri dicono 
navi. La maggiore, che è quella di mezzo, è fatta a palchi cioè di 
legni artificiosamente connessi ; le laterali minori a volta , distinte 
da sei colonne e. tre archi . Al collo, per così dire , di questo cor- 
po s' inalza una gran cupola di mirabile struttura di figura ottago- 
na orbicolare , larga trenta braccia ed alta settantadue che per ot- 
to finestre riceve il' lume , coperta da ogni parte con lamine di 
piombo e sostenuta da quattro fortissime colonne di pietra cotta . 
Oltre alla gran cuppola si vede l'aitar maggiore nobilmente adorno 
di vaghissime statue e di ottime pitture . Sono le prime opera di 
Silvestro Arsicola scultore celebralissimo e le seconde di Keginal- 
do Belgico pittore acclamato ; in fine vi è un luogo capacissimo 
pel canto de' religiosi compreso in un mezzo circolo . 

L' anno i5a5. fu aggiunta a questo tempio la facciata di mar- 
mo di giocondissimo aspetto e ne fu posta la prima pietra il 29. di 
giugno sotto il magistero di .Niccolò Amatricio famoso architetto . 
La struttura di questa è divisa in tre ordini ; il primo è dorico il 
fecondo jonico il terzo corintio; ed in ogni uno di questi con pro- 
porzione ed arte vi sono le sue colonne, cornici , basi, capitelli , 
corone e varii ornamenti di cose sacre . Nel primo ordine si 
veggono tre porte per le quali si entra nel tempio : ognuna di es.^e 
corrisponde a ciascuna delle tre navi , ed oltre al lume che per 
queste il tempio riceve, ae riceve poi ancora abbondantemente da 
certe finestre di figura rotonda poste di sopra ; A queste si sai» 
per quindici o venti gradini dalla spaziosa piazza: che giact 
dinanzi , nel di cui mezzo sorge una finite, di limpida acqua . Nel 
mezzo della facciata e neilt sommità del secondo ordine si leggo- 
no scolpite a graln caratteri queste parole. ; 
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DIVO BERNARDINO SERVA TORI URBS 
AQUILA D. N. SANCTITATIQ. E. PRO 
TEMPORE F. 

Di fuori al lato sinistra della gran cuppola di sopra descritta , 
sorge la torre delle campane quadrangolare, alta braccia ottantuno, 
illuminata da due finestre poste a vicenda una sopra* dell' altra la 
ciascuno de* quattro lati , la quale è terminata da una piramide- 
coperta di piombo dell' altezza di quasi otto braccia- . 

Entrando di nuova nell' interno dei tempio , dall' una e dall' 
«Itra parte si veggono molte cappelle fatte edificare con grande 
spesa e variamente adornate - La più magnifica però è quella che 
s' incontra sul fine della nave a parte destra , al di sopra del pavi- 
mento quattro gradini . Questa è quadrata fatta a volta lunga 
braccia ventuno e larga quindici, capacissima di duecento uomini 
all'intorno del sepolcro ossia tabernacolo che giace nel mezzo, fab- 
bricata di bellissime pietre di quel paese che non la cedono al 
marmo , adornata in ogni parte di bassi rilievi ed altri intagli con 




quali due. assai, gì 
l'altra porgono il lume , perchè si veggano le due casse di argen- 
to e di cristallo , ed il santo corpo quando si espone» Quattro co* 
lonne distribuite in ognuno de' quattro angoli sopra il pavimento 
«ostegono questa mole , e net mezzo delle medesime stìi collocato 
l'altare insignito da papa Gregorio XIII del privilegio di liberare 
le anime dal purgatorio» Nelle basi poi di dette colonne, tanto 
nella parte di faccia quanto nella posteriore si leggono scolpiti ot- 
to versi in cadauna , i quali perchè pare non meritino molta lode 
al presente ommettiamo contenti di averli indicati. ! • 

Nella prima base sinistra particolarmente si leggono sopra de' 
versi queste parole*» 

. • 

JACOBUS NOTART NANNIS «VIS AQUILA NUS , FIDE, ET IWTEGRITATR 
EGREGIA MERCATOR PRO SUA PIÉTATE , ET RELIGIONE SINGULARI HOC 
OPUS D. BERNARDINO SUA IMPENSA FACIENDUM, ORNANDUMQUE CURAVI* 
ANNO A NATALI DOMINI. MD V. 

Tra le colonne nella parte più in fuori della fronte e fine del 
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deposito si veggonoicraU-ariiicome 'semicircoli alcune statue di s m 
li. la fronte dalla parLe , destra della finestra vi è la statua. di s. Pie- 
tro e dall' altra- quella di s. Paolo. Sopra di queste nel secondo 
ordiue delle colonne di detta fronte sta la statua di Si Giovanni 
Battista alla destra e alla sinistra quella di s. Giovanni evangelista. 
Nello spazio di mezzo sopra la finestra si vede la immagine della 
beata Vergine- che tiene uclle braccia il suo divino pargoletto ed 
ha alla sinistra s. Giovanni da Capistràno ed alla destra s. Bernar* 
dino che presenta alla Vergine ed al di lei figliuolo Jacopo No— 
tarnanni autore di tutta questa opera. Così nella parte posteriore 
del deposito in altri come semicircoli sono distribuite altre sta- 
tue di santi . Nella parte destra dell' altra finestra vi è la statua di 
s. Francesco e nella sinistra quella di s. Antonio di Padova . Al di 
•opra nel secondo ordine vi è alla destra s. Sebastiano e alla sinistra 
s. Caterina . Nel mezzo fra queste due statue sta incisa a caratteri 
maiuscoli una iscrizione , in cui si legge la mortela canonizzazione 
e traslazione di s. Bernardino . la questa vi sono alcuni errori , 
dal che si conosce che ella è assai posteriore di tempo alla prima 
traslazione del santo corpo , e noi riraettiano a leggerla assieme 
co' versi sopra additati nel tomo sesto degli annali del P. Vadingo 
che ne ha corretto gli errori. 

Proseguendo la descrizione: nel sommo semìcircolo al di fuo- 
ri vi è. scolpita una figura del Padre Eterno e nell'altro corrispon- 
dente nella parte opposta vi è la immagine della pietà, cioè Cri- 
sto appoggiato ^lla croce colla meta del corpo nel sepolcro ; nella 
estremità del di cui semicircolo si leggono queste parole: Dee 
omnipotentì ìlonor. Negli altri lati non vi sono nò semicircoli nè 
statue; ma solamente varii ornati di basso rilievo. Questa è la strut- 
tura del nobile tabernacolo entro a cui giace nel mezzo il corpo di 
s. Bernardino , racchiuso come abbiamo riferito , nelle due casso 
cristallina e di argeuto, servendo a questa di base e sostegno quat- 
tro unghie o piedi leonini per parte, essi pure di -argento. 11 mau- 
soleo ossia sepolcro che in se contiene e cuopre dette casse così. 
Tiene descritto. Ottb colonne egregiamente lavorate , in mezzo di 
ognuna delle quali stà scolpito il nome augustissimo di Gesù cir- 
condato da raggi come di sole , si veggono tanto nella fàccia este- 
riore quanto nelP altra che corrisponde al di dietro. Nello spazio 
di mezzo fra queste colonne in tre semi— archi "vi sono tre statue 
di argènto , e ciòjh ciascheduna parte. In primo luogo nel, semi- 
arco maggiore della faccia di fuori siede, la, SS, Vergine col suo fi- 
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gliuolo nelle braccia , negli altri due laterali, alla destra vi è la Im- 
magine di s. Francesco alla sinistra quella di s. Bernardino. Nel 
semi-arco della parte posteriore vi stà nel mezzo la statua di s. Ben- 
nardino e ne* semi-archi laterali s. Pier Celestino alla destra e alla 
sinistra s. Massimo protettori della città . Neil' arco di sopra ih 
cui vanno a terminare i semicircoli inferiori , si veggono alcuna 
belle figure di angeli , e riempiono con maravigliosa varietà altri 
vacui dimezzate immagini de' santi martiri. Finalmente chiude il 
mausoleo adornato di varii intigli , a cui serve come di coperchia 
un pinnacolo, sulla sommità del quale stà in piedi la regia Aqui- 
la , enblema della città colle ale aperte. 
Cigli i» Tale era ne' tempi andati la struttura si del famoso tempio 
mm>§* i**" Tlcco eziandio di sacre suppelletili e vasi di argento, che della gran 
cappella, passata poi in eredità alla nobile famiglia Alferi che an- 
cora fiorisce; come-pure del nobilissimo deposito in cui riposava 
si corpo di s. Bernardino. A' dì nostri si vede quasi in tutto dis- 
simile ; e ne fu la cagione qnell' orribile tremuoto che nell'an- 
no 1703 propriamente a' 2 di febbcajo aveado rovinato quasi tut- 
ta la città colla morte di tremila e pià persone, atterrò anche la 
maggior parte del tempio predetto -, onde è , che colla caduta del», 
la gran cupola deila nave principale e di buona parte delle altre 
laterali , cadde pure la gran cappella del santo. Fu grande questa 
rovina e fracassò il tabernacolo o deposito di marmo , infranse 
la prima cassa di legno , oppresse ed ammaccò la seconda di ar- 
gento ; ma non permise il Signore, il quale custodisce le ossa de* 
suoi servi nè vuole che veruno ne resti infranto , che la strage pas- 
sasse piò oltre, essendo rimasta illesa e preservata quella interio- 
re di cristallo , ed intatto come prima, senza aver patito alcun de- 
trimento il sacro corpo. Fu dunque di necessità il rifabbricarlo \ 
ed al presente già si vede assieme col tempio riedificala la gran 
cappella più. sontuosamente di prima e con più vaghi ornamenti di 
marmi di pitture e stucchi dorati. 

CAPITOLO XVII. 

Alcuni miracoli di s. Bernardina dopo la stia canonitzazione. 

Fra i molti e grandi miracoli che operò la virtù divina per 
1 meriti di s. Bernardino dopo che fu annoverato nel catalogo de/ 
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santi, tiene senza dubbio il primo luogo quello che si riferisce dal 
p. Antonio da Terrinca religioso della osservanza della provincia 
di Toscana nel suo teatro sacro del primo ordine al titolo 2. il 
quale testifica di averlo ritrovato in certo antico manoscritto di 
que' tempi di autore anonimo. Dice egli dunque così. 

Poco dopo la canonizzazione di s. Bernardino mori nella ter- 
ra di Cascia diocesi di Norcia un certo fanciullo di undici anni per 
nome Biagio del q. Antonio di altro Biagio de Massei. Mentre si 
preparavano , com' è il costume, i funerali per portarlo a seppel- 
lire, tutto ad un tratto alla presenza degli astanti contrasse le brac- 
cia strinse le mani e con tremilo di tutto il corpo proruppe iu go- 
miti ed in orribili muggiti; indi apparve morto come prima. At- 
toniti e sbigottiti per tale novità i circostanti si misero ad implo- 
rare unitamente co' congiunti del defonto fanciullo il divino soc- 
corso. Pensando che fosse ancora vivo , per renderlo in forze gli 
infusero per la gola certi ristori, i quali però si accorsero che scen- 
devano nel di lui stomaco quasi per la via di un canale , ed ado- 
perarono altri fomenti giusta il prescritto de' medici; ma tutto in- 
darno. Stando' all' intorno i congiunti gli amici ed i vicini f ecco 
che di nuovo si scuote tremando e muggisce ; per la qual cosa fn 
stabilto di differire ancora la sepoltura, attendendo ciò che fosse 
per avvenire. I parenti frattanto lo raccomandano alla santissima 
Vergine e agli altri santi ; ma non meritano di essere esauditi. La 
madre in particolare più afflitta degli altri preso il cadavere del 
figliuolo nelle sue braccia lo presentò alla B. Rita , ohe nella chie- 
da di s. Maria Maddalena risplendeva co' miracoli, chiedendo alla 
beala con lagrime e preghiere la di lui risurrezione; ma nemmeno 
per questo il fanciullo ancora rivisse, finalmente nel qninto gior- 
no dopo la di lui morte ricordevoli i parenti delle maraviglie eh* 
il Signore operava per i meriti di s. Bernardino , misero intiera» 
mente nelle di lui mani questa causa . Fatto il voto , videro tosto 
adempiuto il loro desiderio; posciachè Biagio ritornato in sè come 
nno che si sveglia da sonno , aprì gli occhi parlò a* suoi parenti e 
cominciò a narrare maraviglie a svelare arcani e a manifestare quel- 
le cose che sono su in cielo e giù, nell' inferno . 

Giacque per quattordici giorni immobile senza forza alcuna 
ne* membri , ma frattanto non fece mai fine al suo dire. Indi a po- 
co a poco perduta la prima pelle le unghie ed i capelli e fattone 
acquisto di nuovi ritornò nel primiero suo stato. Qual mistero stes- 
se nascosto in si stupenda novità e qual ne fosse la cagione tiene 



Digitized by Google 



*78 VITA DI S. BERNARDINO DA SIENA 

riferito in tnl guisa. Neil' ora del passaggio di questo fanciullo all' 
altra vita gli apparve s. Bernardino al quale cogli altri fanciulli a 
co' suoi genitori si era qualche volta raccomandato con orazioni , 
è presa la di lui mano destra ( così a Ini pareva ) non temérw 
gli disse , ma abbi coraggio ed osserva diligcniemeìite ciò che ver 
drai , e tieni a memoria , quanto udirai . Lo condusse in una 
terra tenebrosa e coperta di ombra di morte : lo condusse all'in-^ 
feruo. Qui. gli fece vedere la moltitudine de* dannati e gì' indicò 
le condizioni di ognuno , come pure la diversila de' tormentatori 
e de' tormenti co' quali sono cruciati i superbi gli avari gì' im- 
pudici gl'iracondi gl'intemperanti gl' invidiosi i bestemmiatori i 
malefici i deliratoti ec. ; manifestandogli ancora le cause della dan- 
nazione di ciascheduno , e gl' insegnò quelle cose che dell' inferno 
e de' dannati sentono la sacra teologia ei santi padri e tiene la 
chiesa . Biagio molli ivi ne conobbe ed altri imparò a conoscerna 
di nome ammaestrato dal suo santo conduttore . • 

Mentre Biagio va esaminando l' inferno senza alcuna sua pe- 
na, ma non senza grande angustia , ecco che vede piombare in 
que' tenebrosi abissi con inesplicabile plauso de' diavoli e confuso 
tumulto de' dannati 1' anima di certo Bucerello da lui conosciuto 
per essere della stessa terra, il quale era stato fautore della faziona 
ghibellina ed era morto impenitente ; quindi sorpreso alla vista 
della grandezza della di lui pena, tremò tutto non solamente collo 
spirito ma ancora col corpo. In fatti fu ritrovato che in quella stes- 
sa ora in cui Biagio la prima volta tremò e proruppe in muggiti, era 
succeduta la morte di Bucerello predelle Similmente dallo spiri- 
toi era passato la seconda volta il conceputo orrore nel corpo ve- 
dendo involta in quelle stesse pene infernali l'anima di Pietro Fra- 
glia del luogo medesimo, il quale si seppe nello stesso tempoche 
era morto arricchito di frodi e di usure , senza aver fatto la do- 
vuta restituzione. Udendo il figliuolo del detto Pietre da quanto 
Biagio narrava lo stato del suo genitore , procurò che fosso resti- 
tuito tuttociò che il padre aveva rapito ingiustamente ; e distri 
buendo tutti i suoi beni a' poveri , volle piullosto cercar Cristo 
nella povertà che aver per compagno il genitore nell' inferno a 
cagione delle ricchezza j DalP iuferno passò Biagio condotto da 
s. Bernardino a vedere il limbo ossia. seno de' bambini ch e muo- 
jono senza il battesimo , o. ricevette dal medesimo la istrnziona 
di -quelle cose che di . tal luogo si • ritrovano scritte. Dqpo 
lo .condusse nel purgatorio y e qui come aveva veduto nell 7 ia- 
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ferno> , vide ed intese il numero «Ielle anime i gradi e condizioni 
loro , la differenza de' tormenti e la misura del castigo proporzio- 1 
nato alla qualità de' reati. Conobbe in questo ergastolo molte ani- 
me ; altre tiicrònsi a conoscere da per se stesse e pregarono che 
volesse riferire a' loro congiunti ciò che dovevano fare per liberar- 
la Lo trasportò dipoi nel seno di Àbramo già vuotato da Cristo 
nel suo santo risorgimento e gli manifestò lo stato di questo luogo. 

Finalmente parve a Biagio di essere collocato nel cielo , ove 
a guisa di un'altro Paolo, non sapendo se fosse nel corpo o fuo- 
ri, vide ed udì parole recondite che non è lecito all'uomo mortale 
di esporre. Vide il Signore sedente su di un soglio eccelso ed ele- 
vato , uno in essenza e trino in persone, l'unità della deità eia 
trinità delle persone. Rimirando in esso vedeva tutte le cose che 
sono nel cielo e giù nella terra. Vide che mille di mille lo servi- 
vano e migliaja gli assistevano. Vide dimostrati a lui da Bernardi- 
no nove cori degli angeli ordinati in tre gerarchie . I cori de' pa- 
triarchi de' profeti degli apostoli de' martiri de' confessori delle 
vergini e la congregazione de' santi che dicevano l' uno all' altro 
dinanzi alla maestà di Dio; santa , santo; santo ec. Vide la santa 
madre di Dio esaltata sopra i cori degli angeli sedente alla destra 
del figliuolo, ammantata d'incomparabile splendore e bellezza. 
Tra i santi vide risplendere il padre s. Francesco posto in un luogo 
alto e sublime, circondato all' intorno da' frati del primo e terz' or- 
dine (imperciocché le femmine seguono santa Chiara ), e dagli amici 
e benefattori dell'ordine. A Biagio che stupiva della chiarezza del 
vestimento e splendore de' calzari si di s. Francesco che de' suoi 
frati , non ti maravigliare : disse Bernardino , questa è la ricom- 
pensa della viltà deìV abito e della nudità de 1 piedi ; egli ed il di 
lui ordine fu illustrato con tanta gloria per V ammirevole prero- 
gativa delle sue stimmate. Dal che ne viene clie ogni anno net 
giorno della sua festa cali nel purgatorio e guidi seco al par adi- 
io le anime de* frati e suore , degli amici e benefattori liberate da 
quelle pene. Dopo di queste cose con inesplicabile ambascia di 
quell' anima gP intimò Bernardino il ritorno al corpo , come av- 
venne già il quinto giorno e in quella stessa ora che i paremi ave- 
vano fatto ricorsa alla intercessione di Bernardino. 

Fu data fede a tutte le cose predette , primieramente perchè 
nel giorno decimoquarto il fanciullo Biagio si alzò dal letto e per 
un mese ottimamente si ricordò quelle cose che aveva veduto; in- 
di cominciò a perdere la memoria siccome la di lui guida lo aveva 
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Avvertito. Secondariamente perchè in età puerile e privo di lette- 
ratura e cognizioni scientifiche narrava e spiegava le cose vedute-, 
non altrimenti che se stato fosse un insigne teologo e predicatore, 
disputando di tutte altamente e con sottigliezza. A taluno ancora 
diceva : tuo padre , che da tal giorno sta nel purgatorio , dice a 
te queste cose : tu non hai per anche soddisfatto se non questo • 
quello di tali qffizii ed elemosine lasciate nel testamento rogato 
nel tal giorno ec. Diceva ad un'altro: Tuo fratello morendo in 
tal giorno fra te ed esto solo ti pregò che gli facessi celebrare 
tante messe ; tu non hai interamente adempiuta la promessa ^ ie 
ne restano ancora tante ec. In somma dava soddisfazione ad ognu- 
no che gli ricercava lo stalo de' suoi defouti ? non solamente indi- 
cando che da tal giorno si ritrovavano o nelP inferno o in purga- 
torio o nel cielo ; ma significava altresì le cause della dannazione 
•purgazione o godimento , le quali aveva imparato da Bernardino 
od era apertamente conosciuto essere elleno uniformi alle regole 
de' sacri canoni della santa madre chiesa , e de' sentimenti della 
teoloffia. , 

Questo sì prodigioso avvenimento sta registrato eziandio nella 
appendice al tomo quinto di maggio de' bollandisti al giorno ven- 
tesimo di detto mese, e si ritrova nel fine del tomo settimo pari- 
inente di maggio. 

SIEGUE LO STESSO 

AM*faHS . Oltre a' tredici morti risuscitati per \ meriti di a. Bernardino 
n *.Auu[> prima delia sua canonizzazione come abbiamo narrato nel primo 
paragrafo del capitolo decimo di questo libro; dipoi secondo un 
antico manoscritto pii\ volte citato , ne chiamò ancora a nuova vi- 
ta altri dieci. In tatti dopo la relazione dello stupendo miracolo 
sopraposto, si legge nel manoscritto da cui fu preso , che trentot- 
to sieno stati i morti risuscitali da Bernardino, e viene testificato 
con queste parole : Di questo fri a oso santo mi raccontò un egre- 
gio predicatore del nostro ordine de* frati minori a cui ho giudir- 
maio doversi prestare fede indubitata , perchè egli è ce le trafissi*- 
mo nel popolo, e verace in ogni sua dottrina e parola : aver essù 
ricercato con. diligenza e scrupolosamente i miracoli che il Si- 
gnore operò' per i di lui meriti , ed in primo luogo quelli , la ve— 
rità de* quali si stima autenticamente comprovata , affinchè con 
più certezza e senza mistura di qualche cosa di falso li potesse 
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esporre dai pulpito y ed aver ritrovato che rjmUe santo oltre agì* 
innumerevoli - benefìci i di sanità- conferiti agl ? infermi , attestanti 
la santità della v\ta , risuscitò trentotto morti ed afjermh spesse 
volte avef esso cosi predicato quando ebbe* a ragionare in lode di 
s. Bernardino* Del numero di questi si possono credere i due se- 
guenti riportati dallo annalista Vadingo. j • » omo; 

L'anno i453 in Bernal piccola citta del ducato di Normandia 
precipitò giù dalla sommità di una scala un fanciullo di cinque 
anni , e per la "veemenza del colpo con cui cadde a terra restò ivi 
subito morto. Avendolo raccolto la madre estremamente addolo- 
rata lo collocò nel letto; itìtli andò frettolosa nlla chiesa de 5 frati 
minori per raccomandarlo a s. Bernardino, del quale aveva udito 1 
narrar maraviglie, ed in particolare il miracolo di una fanciulla 
lacerata dalia ruota del molino e morta , che egli aveva di fresco 
risuscitata. Orava, piagneva e co' gemiti accompagnati da gran fi- 
ducia implorava dinanzi alla di lui sacra immagine poco prima ivi 
posta la vita tal figliuolo.. Tardando a ritornare a casa, le con- 
giunte e le amiche la richiamarono perchè si disponessero le cose 
per seppellirlo. Vi andò contro sua voglia, fatto prima voto di 
portare alla chiesa il cadavere e di aggiungervi un piccolo dono se 
risuscitasse. In fatti ve lo portò e richiese per intercessori appressa 
il santo i frati del convento . Questi posero il corpicciuolo freddo 
ed esangue sull'altare dedicato a s. Bernardino, e cantata una 
certa antifona , che cominciava : Gaudet ordo minorum Francisco 
nova plantula, implorarono la di lui possanza.» Quando accostatasi 
all' altare una delle compagne della madre , abbracciando il fan- 
ciullo e parlandogli , lo udì rispondergli; onde piena di stupore e 
di giubilo vivo lo restituì alla genitrice. • ; 

L' anno seguente parimente in Francia nella città di Mante , 
che è vicina al nume la Seyne ed è diocesi di Chartres, avvenne 
un consimile miracolo che fu approvato nella chiesa collegiale dà 
«.Maria di Mante dall'officiale dell'arcidiacono diPoissy da due ntìtaj 
e da altre persone nobili e religiosi, i quali ancora lo confermarono 
colle loro sottoscrizioni e consueti sigilli. Nacque ^>rima del tempo 
una certa bambina morta. Fu portata all' altare di s. Bernardino , 
e per i di lui meriti ed intercessione rivisse fu battezzata e gli fu 
posto il nome di Bernardina. Poco dopo rendette al Signore P ani- 
ma che le. aveva di nuovo mirabilmente infusa , per goderà con 
esso eternamente la vita celestiale. 

Arrivata anche nella città di Roano parimente in Francò la 
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fausti novella della canonizzazione di s. Bernardino, avevano fat- 
to erigere i principali della medesima una di vota cappella nella 
chiesa de' frati minori sul di cui altare avevano posto una statua di 
detto santo , e sotto la invocazione del di lui nome era stata quivi 
pure eretta una pia confraternita. Mentre si andava aumentando di 
giorno in giorno nella città predetta la divozione al nuovo santo , 
uria certa donna che da dieci anni in circa oppressa da infermità 
rra rimasta curva e gobba, dopo aver fatto celebrare una messa in 
detta cappella da frà Andrea Fere restò libera e sana , e raccon- 
tando pel giubilo al detto religioso il miracolo succeduto in sua 
persona , lo pregò di appendere in se^no della grazia ricevuta di- 
nanzi alla immagine del suo santo benefattore il bastone a cui da 
prima si appoggiava. Mosso Rodolfo arcivescovo di Roano senza 
veruna legittima causa a contradire a questo miracolo se la prese 
severamente contro i frati, e massimamente contro il predetto frà 
Andrea che lo aveva pubblicato, pretendendo che egli si ritrattasse 
come di cosa non vera ; ma avendo commesso papa Niccolò V la 
revisione di questa causa a Guglielmo cardinale del titolo di san 
Martino a ? monti suo legato uel regno di Francia , fece tosto ces- 
sare la persecuzione ingiustamente mossa contro de' frati ed a sem- 
pre maggior gloria di s. Bernardino in detta città fu da tutti rico- 
nosciuto per vero il seguito miracolo, 
rr.-m.riut Giovanni de Dati fratello di minore età di Agostino che è Io 
•>'•-. I- 1». scr *,ttore di questo miracolo , canonico regolare di s. Salvatore , 
ritrovandosi in certo giorno al lavoro nelle campagne del monaste- 
ro (così anticamente facevano i professori di vita monastica) men- 
tre voleva tagliare un sarmento , scappatagli la falce si ferì con un 
grave colpo mezza la mano, che illanguidì per eis«rsi contratti i 
nervi al taglio degli articoli. L'aveva portata quasi per quattro an- 
ni monca e quasi languida senza potersi servirò della medesima , 
quando finalmente supplichevole e bagnato di lagrime ricorse a 
s. Bernardino nella chiesa di s. Donato in Siena , e alla presenza 
di molti , avendola stesa al tocco del guanciale che aveva servito 
per uso del santo j subito ricuperato il primiero vigore la sentì sì 
valida e sana , che potè facilissimamente muoverla ed indi in poi 
adoperarla in ogni sua operazione. i" 1 '.'^ 

Nel manoscritto de' sermoni pid volte citato che si u conserva 
njlla' libreria di s. Francesco grande di Padova se ne leggono al- 
ami altri, ed a riserva del seguente che a\ venne prima della cano- 
ni zxaaionc «gir atori sono posteriori. • « • < > • 
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; . f , Io- Varese t^rra; del; ducato di Milano, vi fa un certo uomo che Và*.*.t ». 

I portava gran divozione A : s>i Bernardi»? vivente e molto volentieri ■*•■» 
o serviva in quelle cose alle quali si estendeva il suo potere, quan- 
do il caso o la necessità io richiedeva. Vogliono alcuni che quivi 
ancora predicasse, e che un giorno nel quale volando e. ri volando 
molte Colombe disturbavano la udienza , comandasse loro di riti— 
nrsi ne' loro nidi come fecero prestamente, e che nè queste uè al- 
tri uccèlli mai più dopo si fermassero in detto luogo . Soffrendo 
dunque costui senza trovare rimedio , mentre era già Bernardino 
defunto e risplendeva co ? miracoli , l'atrocissimo dolore della pie- 
tra, ricorse a Lui comgran fede , rammemorandogli i benefìcii che 
gli aveva fatto e pregandolo, che gli porgesse soccorso in tanta sua 
necessità» Dopo di ciò prose un poco di Sunno e svegliandosi man- 
dò fuori la pietra della gFandez>a di un uovo dì colomba e rimase 
perfettamente sano. Una grazia consimile ricevette un' altro della 
fortezza di Asola , che, è nel piano del distretto di Brescia, il qua- 
le pativa una eguale infermità ; dopo che ebbe fatto voto a s. Ber- 
nardino . 

Una certa nobile signora di Brescia aveva una figlinola a cui 
era nata una certa albugine nelP occhio che gravissimamente la tor- 
mentava. Ricordatasi di s. Bernardino si portò alla chiesa di s. A- 
pollonio , e prostrata dinanzi al di lui altare raccomandò con gran 
divozione l'afflitta figliuola. Finita la orazione ritornò a casa e ri- 
trovò la figliuola senza dolore ed affatto libera, dalla quale fatto 
il riscontro, comprese che nella stessa ora che ella aveva pregato, 
la figliuola aveva ottenuto la sanità. 

.Ritrovandosi di famiglia in Bergamo l'anno 1466 l'autore a— 
nonimo de' precitati sermoni manoscritti, vi fu un certo storpio 
che non poteva in ninna maniera caminare o sostenersi senza l'aju- 
to dèlie croccie. Costui andò un giorno alla meglio che potè ad 
una certa chiesa di s. Bernardino esistente nel borgo , e raccoman- 
dandosi fervidamente a ? di lui meriti ottenne la grazia di caminare 
rettamente , e ciò si fe' manifesto a tutta la città. 

Gli uomini del lago di Anguillara il qual lago assieme colla 
terra che ha il detto nome è soggetto al vescovo di Nepi, avevano 
fabbricato una piccola chiesa in onore del glorioso s. Bernardino, 
e davano a tutu che colà fossero venuti alla solennità , pane vino 
e pesce gratuitamente. Correva Panno i45a , ed avevano invitato 
anche il vescovo. Per disporre il bisognevole andarono a pescar* 
nel giorno precedente la festa di s. Bernardino ; ma per quanto si 
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. tifali cassero, al primo gettare delle reti nulla presero. Le gettarono 
" la sbcexiida volta ma riuscì vano come la prima. Dolenti e confissi 
É»»à.( liberavano di poter premiere pesci. Finalmente avendo fatto 
ficorso a s: Bernardino pel di cui* onore si faceva tale .solenni- 
tà y. -calarono per la terza* volta- le reto - 7 ed ecco in quelle tanta 
moltitùdine di pesci che • per più anni non avevano mai fatto 
una simile pescagione, 'Divenuti allegri provvidero un'anfora di 
aglio per- cuocerli* Ed ecco un secondo prodigio ; posciachè seb- 
bene tre «anfore di oglio non sarebbero state bastevoli a friggere 
tanti pesci, una sola bastò ed in fine ancora tanta quantità di oglio 
entrassero dalla padella quanto ve ne avevano posto. Imbandirono 
congruamente il pranzo, e tutti sì del paese che forastieri venuti 
a celebrare la festa di s. Bernardino (che fu creduto ascendessero 
al numero di quasi duemila*) mangiarono pane e pesce a loro pia- 
cete; Finita la solennità e ritornandosene ogni uno alla sua casa, 
ritrovarono ancora essere rimasto tanto paue quanto ne avevano 
posto in tavola. Questo triplicato miracolo scrive l'autore anonimo 
di averlo ricevuto dal padre Lodovico dal Castello ora città della 
Pieve a cui il eletto vescovo diNepi non senza lagrime di tenerez- 
za lo aveva raccontato. •'' ■ ' 
n:* r . \j anno x q, 0 Vj a ? tre di novembre cadde sulle tre ore di notte 
r "' P ' P " un fulmine che diroccò ed incenerì la bella piramide del campanile 
di s. Bernardino nella città dell'Aquila, di cui abbiamo fatto 
menzione nel' capitolo XVI. Minacciando l'incendio di scaricarsi 
suii convento contiguo, fu veduto il santo in atto di smorzare le 
fiamme , come in fatti prodigiosamente restarono spente ; e nella 
di hii -chiesa \ 'prima elio il tremito to la maltrattasse , si vedeva 
una pittura esprimente il miracolo nella cappella di Minerva Ai- 
feri eretta in onoré del santissimo nome di Gesù. 

Travagliati dalla peste la città dell' Aquila l'anno 16^7 fu li- 
berata per intercessione, del suo protettore s. Bernardino a cui fe- 
ce supplichevole ricorso , e' grata* del «benefizio in un ricco pahot- 
to di argento cesellato che donò ol suo altare, fece- incidere a per- 
pètua memoria queste 1 parole: IDzVp BcÙHar.fjLhio serbatori ' suo tptod 
p&sU feram propulsav&rit Itièm Ooti convpo-s Lrbs Atpula D. D. 
• Un' altro prodigioso avvenimento sdecesse pure nella città 
dell' Aquila l'anno 1661 i e fu allora che D. Gaspare* di Braga mon- 
te y Gusman conce di Pednaranda «viceré di Napoli , desideroso 
di avere l J abito che era stato Sdossato al corpo di s. Bernardino 
ucl uiuj|) dcjltt traslazione 4el medesimo f to' aveva chiesto per 
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lettere al vescovo (Iella città D. Fràncei^O Tello y Lebn ed al go- 
vernat ore della stesisi 'D. Agostino (firfJdfàgo 1 ^ Qniritano . Qitèsti 
avendo, dispósto il mhgi strato a compiacere 41 vfléere , : preparato un 5 
altro abito di lana di colóre cenericcio» tessuta • in argento , il ai di 
maggio poco prima del tempo di complèta V' btyrt%* rono gù'àr^- 
diauo del convento vestito cogli abiti sacerdotali 'ad accostarsi alla 
cassa accompagnato da un'altro frale esperto che aprir* potesse i cri- 
fctallì della cassa interiore . Si aspettava la venuta de' signóri del 
magistrato ; ed ecco che volendo questi'iisciredal palazzo per por- 
tarsi ad assistere al fatto nella cappella del santo nella quale oltre 
a' predétti vescovo e governatole ffci ritrovavano il presidente della 
proviucia D. Pompeo di Gennaro duca ài Belforte il castellano 
della resale fortezza D. Simone di Specchio ed altri primati , in- 
sorse nell' aria allóra, serenale tranquilla-, fiera 'tempesta còtt lampi 
tuoni saette venti acqua) e gragnnola di tanto'jk^o die parte del 
popolò caduto boccóni per< & Btrdde córso gràn pericolo di pet it e 
sembrando il sacro tempio di s. Bernardino Un mongibello. Rico- 
nosciuto in questo orrore universale il volere del cielo ed il piace- 
re del .santo , il quale non assentiva di essere 'spogliato delle sue 
vesti , determinarono di abbandonare V impresa siccome 1 fu fatto z 
ediallÒra> bentosto ritornò all' aria ''la 'Stia primiera serenila passò 
ogni spavènto e fu. osservato che prima che arrivasse il (ine dell'an- 
no tutti i suddetti personaggi V uno dopò V altro finirono di vivere. 

■» CAPITOLO XVIII. 

■ Si accenna ove si^trovino>'ulcunV ) coàe'che iervótio per 

reliquia di s. Bernardino ^ Sì discopre della 1 ' 

•r.' :>'* sacra sua' immagine. 

onservahdosi incorrotto ed intatto in ogni sua parte il sacro 
corpo di ls. Bernardin© 'riella ' cassa in cnl fu riposto , còme abbia- 
mo narrato a suo lo <>go^' non è possibile' che si possino ritrovare 
altrove reliquie del medesimo , a riserva di poche polveri 'delle 
sue interiora e di alcuni de' suoi deuti o perduti esséhdò vivo e 
conservati da di votj detta 1 sua santitu'o- svelti -dipoi*," e del sarrgnè 

}>radigiOso aiscitogli< dopo morte' dalle narici. Ma perchè è cosà dif- 
iòile jtaverd anche di tali roliquie^per 'esservenè m scansa copia , 
suppliscono a questo difetto- i 'suoi abiti ó qualche altra pai-te de' 
suoijvéàtùttonti , o alcune ili quelle 1 cos'è le qùali furòhò 'sirntifìnaffc 
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dal suo co i) Latto mentre viveva . Molte città e luoghi «| dentro che 
inori della Italia si pregiano di .venerarne di diversa specie ., e già 
di alcune ne abbiamo; fatta menzione in Tarli luoghi della serie sto- 
rica di questa vita . Di alcune altre ( sebbene non già di tutte) ne 
diamo notizia nel presente.- .> ■ 

Hartfcit.pl Nella città di Auspurgh si conserva una parte del suo abito 
nella basilica de' santi Udairioo ed Affra . 

r«Ctt«iog. Nel tesoro delle reliquie che si conserva nella sagrestia di 

SS?* *• Antonio della pitta di Padova , vi è Una parte del cappuccio di 
s. Bernardino. r 

!wn n Tu* convent * Nunziata di Bologna e di Parma vi è reli- 

».i«-.,'r!.an quia della di lui tonaca. : , >; ( 

•*Aat»n.'«i Si venera altra parte di detta reliquia e nel convento fuori di 
« bJ!£.w'{» Verucchio e in quello di s. Paolo in Monte fuori di Bologna , co- 
niai,, .KroT me pure nel convento di s. Spirito «li Feltre. 

Nel convento di s. Spirito della città di Reggio di Modena si 
conserva con venerazione una berretta usata dal santo ed è prodi- 
giosa per i dolori di capo. Un altra pure se ne conserva nel con- 
vento vicino al lago di Perugia,; ed un' altra in quello di s. Fran- 
cesco di Cetona. 

Ne' conventi di s.Bernardino entro la città di Rimini e di santa 
Maria delle Grazie di fuori, si venerano reliquie del di lui mantello. 

Nel convento di s. Apollinare nella città di Ravenna vie la 
reliquia di un dente di s. Bernardino. 
f- i>. r'rr. Nel convento di Polizzi in Sicilia si conserva il di lui cilizio. 

Nel convento di s. Francesco del Monte presso Perugia vi è 
un bastoncello adoperato da s. Bernardino , al di cui contatto mol- 
ti inferrai ricuperano la sanità, v v 

Nel convento della Capriola fuori di Siena % oltre a c?ò che 
abbiamo narrato a suo luogo della tonaca abito mantello cappuc- 
cio e libri , vi sono di più i di lui sandali , una delle di lui calze 
(conservandosi l'altra nel convento di s. Giuliano fuori dell' Aqui- 
la ,) il suo breviario rosario e sigillo di cui si era servito tendo vi- 
cario generale., 'i ■ •/ . ...]'}" u . 

Dalle reliquie passando alle immagini , una se ne conserva , 
consistente nella sola testa sino alle spalle coperte dal cappuccio 
nella sagrestia di s. Giobbe e s. Bernardino di Venezia . Questa è 
di creta formata e colorita ai naturaiei- Sta entro .ad una specie, 
di reliquiario lavorato all' intorno, con* lutagli dorali j a' piedi del 
lo stemma gentilizio ducale, (del tinge Cristoforo .Moro . Si /crede 
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e«ére questa mia venerabile memoria che quel pi\*s\mn priucipe 
teneva presso di sè del santo suo amico ó spedita ad esso dall' A- 
quila dopo la morte del santo o fatta effigiare in tal guisa da lui , 
che giù lo venerava qual santo benché fosse ancora vivente; lo che 
sembra più probabile fattone il confronto; cori cW> che si trova scrit- 
to circa la idea e costituzione della sua faccia, e con altre immagi- 
ni estratte dal di lui volto mentre giaceva nel feretro, le quali pe- 
rò lo dimostrano sì estenuato ed asciutto , quale naturalmente ed 
a cagione della età e qualità del male che inaridillo , egli dovette 
essere dopo la morte. Tale egli viene rappresentato in una imma- 
gine che si venera nella città di Siena cavata dall'originale , la di 
cui copia è stata posta in pubblico da' bollandisti nelle giunte al 
tomo quinto di maggio ed ha le somiglianze di quella frgnra posta 
nella medaglia dì cui Personaggio patrizio veneto, Hi sopra men- 
tovato si pregia di tenere decorato il suo scelto ed erudito museo, 
gettata in metallo ad onore di s. Bernardino da Antonio Mai esc t- 
to da Ferrara l'anno 1^6. » 

L'epigrafe che si legge all'intorno (iella immagine del santo 
presa dal capo 1. degli atti apostolici, è nn laconismo che in se 
racchiude quanto noi nella di lui vita abbiamo narrato. 

Ritornando alla prima immagine , la quale dal detto di sopra fcitw. •»« 
comparisce la vera naturale e sincera figura del capo e del volto 
di s. Bernardino vivente, ella ha servilo di originale al deline» toro 
che ha cavato la copia di quella , che nel frontespizio di questa 
vita si vede. Egli era calvo ed in faccia rosseggiante di carnagioni . 
Non portava barba lunga perchè a que' tempi non vi era il costu- 
me; avendo questi a\uto principio intorno agli anni 1 4B4 dopo i 
quali si legge che il primo de' signori d'Italia, che la portò con- 
tinuamente fosse Francesco 11 marchese di Mantova. Avanzatoci 
negli anni aveva la bocca rugosa ed il mento in fuori , indizio de' 
pochi denti che gli restavano , e che lo faceva credere oltre a set- 
tuagenario. Si dipinge col nome di Gesù nelle mani espresso in 
una tabella cinto e coronalo da' raggi come di sole , perchè come 
abbiamo veduto egli esponeva questo santo nome in tal forma alla 
adorazione de' popoli nelle sue prediche. Sogliono alcuni aggiun- 
gervi quelle parole di s. Giovanni: Pater mìtnifegtavi norften tuitm 
hoìfùnibus , per esser 7 egli morto come sta scritto nella vita , nella 
ora de' primi vesperi della ascensione del Signore, in quei punto 
che da' frati si cantava nel coro questa antifona al cantico vergina- 
le. Si pon^ooo ire mitr» vescovili a* di lui piedi in segno delPumi- 
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le generoso rifiuto da lui fatto de' tre nobili vescovati di Siena Fer- 
rara ed Urbino* Alcuni di più. vi dipingono una stella «opra il ca- 
po, per indicare come altrove abbiamo detto, quella lucidissima 
stella che gli apparve sopra il capo quando predicava delle glorie 
della santissima Vergine, nella .città dell' Aquila. 1 1 i. - 

CAPITOLO XIX il Ul.vv.; .» 

. . ' ■• ,, , '. '}<. ,'t . i\ . ■>; ! » ti : r" • , ••<:; \W •• J • . • • 

Di alcune composizioni particolari per V qfpzio e messa in onore 
di s. Bernardino , e di altre cose spettanti 

; . « •• .; ••'< • M i, i al di luì Óitltbu [ ■ /:! •,«. I.;- <: • *• i-, i 

N-<- -'i , •,'*!« ss»*.! • ..• :•' "i r. • i •» i 
on ritrovandosi anticamente il breviario romano ridotto a 
«JeDrT.r»^! q U el metodo che si osserva oggidì sin da' tempi del pontefice sani 
* l'io V che con grande diligenza lo corresse ed a norma del decreto 
del sacrosanto concilio di Trento lo restituì al suo primiero splen- 
dore; i superiori o i capitoli generali delle religioni ed i vescovi si 
facevano lecito d 7 introdurre senza saputa del sommo pontefice ne' 
loro ordini o nelle loro diocesi la recita di uffizi L e di orazioni par- 
ticolari nella messa in onore di qualche santo, del qual fosse stata 
già dalla santa sede conceduta la festa. 

Ter tale cagione avendo un certo frate minorità di Aversa del- 
la provincia di Terra di lavoro composto un'oflìzio particolare in 
onore di s. Bernardino il di cui. principio era questo: Bernardinus 
vir àatltoUcus , et prwco^evahge/icits: questo fu ricevuto in un ca* 

tutolo generale celebrato in Milano Panno 1 4^7 e ne fu ordinata 
a recita neli' ordine. Ben'è Vero che non durò molto tempo , im- 
perciocché cominciando a dispiacere fu indi esaminato con più di- 
ligenza e quindi dal ministro generale Jacopo da Sarzuella che suc- 
esdette, avendo congregati a tal fine i padri primarii e più dotti 
nel convento di santa Maria degli angeli fuori di Assisi fu annullato; 

Parimcute avendo Agostino Dati ridotta in compendio la vita 
di s. Bernardino, fu questa distributa in tre lezioni, le ^uali ap- 
provate da Enea Silvio allora vescovo e confermate assunto che fu 
al sommo pontificato , colla di lui autorità si leggevano nel giorno 
festho di detto santo nell'oflìzio notturno dagli ecclesiastici di 
Siena. Si ritrovano in fine della orazione dal Dati recitata dinanzi 
alla signoria di Siena , de laudibus £>. Bernardini senensis; e sta 
esposta nel primo tomo delle opere di detto santo. 

finalmente .essendo stata compilata in forma di leggenda la 
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vita di s. Bernardino da fra Lodovico da Vicenza , come abbiamo JJJSJìt 
detto nella prefazione a questa opera, fu decretato nel capitolo ». in- 
generale celebrato nel sacro monte di Alvernia Tanno 1 4^4 9 C ^ ]Q 
da questa si dovessero prendere le lezioni da leggersi nel cord nel 
giorno festivo dei santo ed in tutta la ottava per concessione di 
papa Sisto IV ; come ancora al giorno d' oggi si pratica. 

In oltre fu ascritto ne' sacri fasti a' 20 di maggio il glorioso » 11 ««« « s 
nome di s. Bernardino dopo la solenne traslazione del di lui coiw^VU 

Eo , come appariva dal martirologio pubblicato in Colonia ed in 
.ubecca Panno i49°* e dal martirologio di Bellino stampato in 
Venezia secondo P uso della corte romana Panno 1498; lo che se- 
guirono dipoi Greveno e Molano nelle giunte ad Usuardo, Mau— 
rolico, Felicio, Canisio, Galesino ed altri col martirologio romano. 

Anche P offizio e la messa in di lui onore erano stati antica- 
mente ricevuti dalla chiesa romana, come appare da' breviari! 
stampati in Venezia Panno 1490, disposti ed ordinati per conces- 
sione di papa Paolo 111 da Francesco cardinale Quignone lume 
chiarissimo de' minori. Nella chiesa e diocesi di Milano vi erano 

Sure de 7 messali e brevjarii , ne? quali si leggeva P ojlizio e messa 
i s. Bernardino , ed erano i primi stampati P anno i5a2 ; ed im- 
pressi i secondi P anno 1539 e i54o. O fosse però un tale [J^;!,* " 
culto solamente ad libitum e perciò trascurato; o non fosse co- Fl p 
mune alla chiesa tutta, Alessandro papa VII senese della famiglia r * " ' 
de' Chigi P anno 1657 lo estese di precetto alla chiesa universale 
assegnando all' offizio le lezioni del secondo notturno di proprio 
ed alla messa la orazione ossia colletta particolare da sè composta, 
che esso il primo cantò nella messa ; ed è la seguente. 



Oratio. 



'ornine Jesu , qui B, Bernardino confessori tuo eximium 
sancii nominis Ud amorem tribuisti , ejus quwsumus meritis , et 
intercessione , spiritimi nobis tuo? dilectionis benignus infunde ; 
Qui vivi* , et refpias , de. 
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CAPITOLO XX. 

Encomii di s. Bernardino al nome santìssimo di Gesù i 
Mcune aspirazioni divote dallo stesso insegnate. 

P. 
rima di dare l'ultima mano a questa opera , giacché molti 

•oro i divotissimi encomìi che s. Bernardino ha fatti in varie dell* 
tue prediche al dolcissimo nome di Gesù , prenominato dall'Eter- 
no Padre , prefigurato nelle divine scritture ne' tré Gesù che lo 
precedettero, vaticinato da' più profeti, annunziato dall'angelo^' 
dalla Vergine rivelato , predicato dagli apostoli , e da tutti venera- 
to e adorato , abbiamo pensato di esporne qui alcuni a spirituale 
consolazione de' leggitori divoti : coli' aggiungere in fine un pio 
esercizio di aspirazioni ardenti , ed orazioni giaculatorie che lo 
stesso santo insegnava a' suoi uditori. 
i.miTj. re 0 JYomen Dei Jesu exaltatum super omne nomen. O trium— 
l'r'.fi P na ^ e nomen. O gaudi uni angelorum. O Icelìtia justorum. O pa— 
vor inferorum , in te omnis spes venia ; in te omnis spes gratia ; 
in te omnis spes glorine. 

O nomea dulcorosum ; tu peccatoribus veniam prcestas ; tu. 
mores renava* , tu mentes divina dulcedìne reples ; tu phantas- 
mata pellis. O nomea gratioSum : per te alta mysteria revelan~ 
tur : per te anima ad divinum amorem injlamantur , roborantur 
in pugna , et a cuncUs periculis liberaniur. 

O nomen gloriosumr, nomen desiderabile ; nomea delectaòilc y 
nome/i admirabile , nomen venerabile. Tu dulcissime nomen re— 
g:s Jesu sic paulatìm ad coeli /asti già per gratiarum càarismata 
mentes fidelium sursum rapis, ut omnis, qui ad devotionem hw- 
jus nominis intrant , virtute ejus gloriam inveniant , et salutem 
per Jéstim Cliristum Dominum nostrum ; 

' 1 * • 

Sieguono le aspirazioni per ciascun giorno della settimana • 
Nel giorno di domenica ( diceva s» Bernardino ) '•' 
innalza il tuo cuore a Dio , e dì ♦ 

O bone Jesu , fac , ut te amem ardenter, 
0 buon Gesù , fate , che vi ami ardentemente . 
Queste parole ( diceva il santo ) spesso ruminate colli men- 
te c proferite colla bocca sono di una ammirevole virtù . 
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Nella feria seconda di • 

Lulcìs amor Jesu ,/ac me sentire, qitam immenso amore 
nos amasti et amas. 

Dolce amore Gesù , fatemi sentire con quanto immenso amo- 
re ci avete amati ed amate. 

Queste parole si devono considerare con grave ponderazione. 

Nella feria terza dite così . 

Amorosissime Jesu, vellem te amare, sed sine te non possimi . 
Amorosissimo Gesù, vorrei amarvi, ma non posso senza di voi. 
Queste parole si devono dire per lungo tempo frequentemen» 
te e con immutazione di cuore . 

-"'•-«... 

Nella feria quarta dite . 

Amor meus Jesu ,fac me morì amore tui . 

Amor mio Gesù , fatemi morire di amore di voi . 

Questa deve dirsi con gran fervore di cuore . Z 

Nella feria quinta dite così . 

Amor meus Jesu , da miài ad te amorem ferventem , humìle 
obsequium , et\ regratiamen , àoc est continuum sensum tuorum 
beneficiorum ac te laudandi , et benedicendi . 

Amor mio Gesù , datemi un fervido amore verso di voi , un 
umile ossequio e ringraziamento, cioè un continuo sentimento de' 
vostri benehzii e di lodarvi e benedirvi . 

Questa giaculatoria deve pronunziarsi con gran dolcezza di 
cuore . 

Dite nella feria sesta : 

O Mi Jesu prò me crucifixe , eviscera te in me , et clavis 
Uti amoris te. in me totum confi ge . 

O mio Gesù per me crocifisso trasfondetevi in me e con- 
ficcate voi in tutto me co* chiodi del vostro amore. 

Questa giaculatoria deve essere proferita con tutte le midol- 
le del cuore e del corpo, (mistica (Sprcssione efficace). 

. 3 7* - 
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Dite nel sabbato: 

D Jesu amor dulcissime et gloriosissime , quando de te totus 
inebriabor ? Quando in te visibiliter inebriabor ? Quando tibi sic 
conjungar ut te in nullo offendam et a te separari non valeam ? 
Quandiu a facie tua elongabor ? Esse si ne te , est mihi dolor con" 
timi us et quasi mors atternà. 0 dtdeissime Jesu gloriosum no meri 
tuum adoro , et me Ubi cordialiter commendo, 

0 Gesù amor dolcissimo e gloriosissimo quando sarò tutto 
ebrio di voi ? Quando visibilmente , cioè vergendovi in paradiso , 
sarò assorto in voi, immerso ed inebriato? Quando mi unirò a voi 
in tal maniera che non vi offenda in cosa alcuna e non possa esse- 
re separato da voi ? E fino a quando sarò lungi dalla vostra fac- 
cia ? L'essere senza di voi mi è un dolore continuo e quasi morte 
eterna. O dolcissimo Gesù io adoro il vostro glorioso nome e cor- 
dialmente a voi mi raccomando. 

In questa orazione si dee fermare quasi in sabbato , che vuol 
dire giorno di riposo. Ve ne sono delle altre di queste laudi ed 
aspirazioni infiammate nelle sue opere , alle quali rimettiamo i 
di voti , contenti di averne dato un saggio al presente sempre a glo- 
ria maggiore dello innamorato di Gesù e del soavissimo di lui no- 
me , s. Bernardino. 

CONCLUSIONE. 

Ecco o di voto lettore il fine della vita da noi compilata del 
glorioso S. Bernardino da Siena. Voi averete osservalo in essa , co- 
me in uno specchio , la serie continuata di anno in anno del suo 
santissimo vivere e di quelle , dirò così , immense fatiche da lui 
sofferte nello apostolico ministero , quali in tutta Pitalia pel con- 
tinuo corso di anni ventisei, se vi piace prendere il conto aa quell* 
anno in cui cominciò a farsi celebre il di lui nome , o pel corso di 
anni quaranta se il principio di sue fatiche vi sembra meglio desu- 
merlo da quel tempo in cui cominciò a predicare. Se nel leggere 

Suesla opera averete avuto V incontro di qualche cosa o di molte 
lie meritino disapprovazione , datela a me ? poiché tuttociò che 
vi sarà di scritto men bene egli è tutto mio. Se poi vi parrà che 
ella si possa meritare qualche lode , datela pure tutta a Dio che è 
T autore di ogni bene. Un tale ammaestramento lo abbiamo ap- 
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{>reso dal nostro santo, il quale nel conchiudere il suo quaresima- 
e de Christiana Religione fralle altre cose lasciò scritto cosi : As- 
serens insuper pieno corde , quod quidqùid in his , quas presen- 
ti libro scripsimus , sensimus vel minus bene 9 nobìs verissime ini' 
vutamusi Si quid autern digne 9 illius dono adscribendttm-sentimus , 
qui nec loco concluditur , nec tempore variatur^ immeusus , ce ter • 
nus , benedictus , benedicibilis , <zc benedicendus per infinita sab- 
otila sajculorum. Amen. Basta adesso che ancora voi impariate da 
quanto averete letto in questo libro a correggere que 7 vizii ( se per 
disgrazia regnassero in voi ) contro de' quali riportò s. Bernardi- 
no colle sue prediche sì strepitose vittorie: che vi animiate ad imi- 
tare le virtù , delle quali ve ne ha dato in se medesimo si lucidi 
esempii , e che finalmente concependo sempre più. riverenza vene- 
razione ed amore al nome santissimo di Gesù, da s. Bernardino pre- 
dicato ed esaltato con somme lodi , rendiate santa con esso lui ogni 
vostra azione e procuriate di portarlo sempre qual suggello di vi- 
ta eterna impresso nei vostro cuore. 



IL FINE DELLA VITA. 
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INTRODUZIONE. 

■ 

C^aanto lume apporti alla verità della storia un savio modesto e 
beo fondato criterio , col di cui mezzo si disaminano le cose e la 
varietà delle opinioni , le quali talvolta insorgono nel rapportare i 
fatti o si purificano o si rigettano o si conciliano , non vi ha sog- 
getto mediocremente erudito che non lo sappia. Per la qual cosa 
avendo noi incontrato nel compilare che facessimo la vita del glo- 
rioso s. Bernardino 4a Siena, varie pDinioui discordanti ed oscure, 
abbiamo pe^safoi d\ servirci ,di questo -mezzo , affine di mettere 
(per quanto ci sarà possibile e le cose già sin da tre secoli lungi 
da noiTiuctej; dp^e il pfejfmfett^farfnìp )- al chiaro^ suo lame' là verità ; 
alla vita già da noi nella prima parte descritta , aggiungendone co- 
me un altra in qus&taisecolida^ fermata» di storico-critiche anno- 
tazioni, dove il bisogno lo richiederà e la materia ci obbligherà 
a così fare. 1 T 

/ '\ - • -■ *> . • • ' f 9 

1 V • , : 4- , 
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STORICO -CRITICHE 

Sopra il libro primo della vita di s. Bernardino 

da Siena. 

CAPITOLO I. 

-v. • .■ :. •.;•.»., . « . 

Nacque egli (s. Bernardino ) il giorno ottavo ài settembre 
- 4 \ V \ ■ nella città di Massa di Siena Bùi" 

E. • ■■ ;•• 
nea Silvio, quello che creato sommo pontefice Fanno 1 4^9 as " 
funse il nome di Pio li per verità m»l si oppose , allorché scrivendo di 
5. Bernardino nel capo G4 del suo libro intitolato l'iiuropa, si lasciò scap- 
par dalla penna , che non solamente egli sia stato già di erigine patrizio 
senese ; ma che eziandio abbia sortito i suoi natali nella città di Siena . 
Fuit Bernardino clara intcr senenses origo , nec vera est assertio ilio- 
rum , qui patriam UH Massam Juisse tradunt , quamvis illic pueritiat 
nonnulla fondamenta: peregit. Cieterum patres , ac majores sui longa 
serie intcr nobiles senenses habili sunt , ubi, et ipse natus , et majori 
ex parte educatus. L'amorosa brama che egli ebbe questo celebre scrit- 
tore di illustrare Siena sua patria col nascimento di questo santo, lo portò 
ad' invidiare la gloria che a' massancsi è dovuta ed a fare per tal cagione 
comparsa nel mondo di storico meno veridico. 

f Tutti gli autori sincroni che hanno formato leggende o in altro modo 
descritto le azioni di questo santo ( e sono quelli che abbiamo riportato 
nella prima parte) convengono in asserire costantemente, che A Bernar» 
dino sia stato bensì di origine patrizio senese e per conseguenza Siena sia 
la sua patria. T comechè figliuolo d4 Tolta di messer Dino di messer Bando 
cavalieri della nobile ed antica famiglia degli Albizcschi di Siena; ma nie- 
gano poi con pari costanza che egli sia nato in Siena; essendo certissimo 
che è a lui toccato il nascere in Massa, ore da alquanto tempo Tulio di 
lui genitore aveva fermato il suo docimilio. Non si può ritrovare , a mio 
«rederc, quanto a questo punto prova più incontrastabile di quella ci som- 
ministra il padre Francesco Barbarano de'Mironi dell'ordine de* minori che 
«appuccmi si appellano, nella sua storia ecclesiastica di Vicenza parte t. 
cap. 86. Prima però conviene sapere essere costume , che ancora vige , 
JodevoliOcnte, introdotto- sino deprìmi tempi della religione , di mettere 
4n dimenticanza col secolo .<* cui si rinunciava il cognome altresì delle pro- 
prie famiglie, col quale soleva per lo innanzi ogni uno distinguersi usando- 
;in|; «Mia [y^.d' ijrtiiólajsi tlell;» cittì» .6 castello' in cui ciascuno respettiva- 
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inerite era -nato» Ciò premesso, etco una pubblica lettera dì commissione 
fatta a su bernardino e ad altri due della suo osservanza l'anno i/pj da 
Paula Malatesta moglie di Gianfrancesco Gonzaga vicario imperiale di Man- 
tova , per la erezione del convento di s... Biagio .fuori; delle porte di Vi- 
cenza, giusta la facoltà conceduta alla medesima dal pontefice Martino V. 
Vediamo col nome di quale città egli venga in questa distinto dagli altri. 

1422. 3 aprili s Maritine in pai ut io mag. domini Muri tute in parte, 
in qua habitat magnifica domina tempore pontificatus Martini PP. y 
et Sigismundi romanorutn r<egii etc.i I '■ 

Cum magnifica D. D. Paula nata Magnifici D. D. Malatesti de 
Malatestis Pisaiiri , et D. D. Joannis Francis, de Gonzaga Mantuos im- 
perialis vicarii gencralis consors inìpetravèrit pariter , et obtinuerit li- 
centiam ab apostolica sede erigendi , fundandique tria monasterìa prò 
sororibus , Mve monlalibus vivere debenubus seeun/ium ordinem } et re- 
gulam s. Clàm ab.ejus primòrdiis institutam , et quaUior loca ordini» 
fratrum niiuorjum de abservantia cum eoctesiis, capelli s , altari bus, ut 
constat ex litteris dutis Roma} f calend. decemb. pontific. domini Mar- 
tini PP. V , fecit nuntios rcligiasos dominos fratres Bcmardirmm de 
Massa de Senis , Simonern de Medio/ano , et Petrum de Hispania ad 
eligendum , suscipiendiim , et acceptandum dieta; mag. dominar eccle* 
giani, , locum, et ardifitia sancii Blasii extra portas ficentiar, olim prò 
(labi lattone sororum, et morùalium quarurndarn deserta etc. Ego Mar*' 
cus q. D. Joannis de Garamon de Man tua. 

Che si può bramare di più chiaro? da Massa s'intitolo s. Bernardino 
perchè in Musso egli è noto; e si aggiunge da Mussa di Siena perchè è 
poita nel suo distretto , e per distinguerla, ancora da due altre città che 
portano lo 6tesso nome , quali sono Massa di Carrara posta nella Luncgiana 
ducato di casa Cibo e Massa di Sorrento, che è nella provincia di térria 
di lavoro principato del regno di Napoli. Ben, è vero che coW andare del 
tempo, lasciato da parte il nome di Mussa come di luogo meno nobile 4 
ed in cui per cosi dire quasi per accidente aveva avuto il suo nascimento 3 
fu chiamato solamente da Siena, in cui era stato allevalo per la maggior 
parte nella sua adolescenza e da cui traeva per lunga serie -de' suoi ante- 
nati la nobile origine, dicendo cogli altri s: Antonino nella 3. parte sto*- 
riea tit. a4« Nic . quamquam in civitàte Massa urtrts sit, nobilis Tanica 
fjeiiaruni civis extitit , unde ex paterno sanguine generosa m procerurh 
propa^ilitrn duxvrat. Veggano da ciò quanto vadano lungi dal vero alcuni 
moderni che no' loro compendii dèlia vita dì questo santo lo vogliono con 
Enea Silvio nato in Siena. . # 

Ebbe per padre 'Pollo della antica e nobile famiglia degli ' Jlbize- 
sciti di Siena , di cui sì il genitore che Dino nominatasi , cume T a- 
volo il cui nome erta Bando ce. ? »••«] ' » ,•> . •'< 

..^Orlando Mulavolti .nella Maria di Siena parta SUlbro i, -edil padre 
IZ 
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Luca Vndingo , alla di cui studiosa attenzione molto e molto deve il se- 
rafico ordine de* minori nel tomo. 4 de 1 suoi imnah ad annurn 1 \So mini. 3. 
mutano il nome al padre- deL genitore- di s. Bernardino , ed il primo as- 
serisce clic Tollo era figliuolo di messer Bando ed il secondo il quale lo 
chiama Tollo di Dino (quasi questa fosse una giunta al nome appellativo 
di Tollo ), essa pure- lo vuole figlinolo di messer Bando dogli Albizcschi 
de" grandi di. Siena : Thllus DinC nuncupatus , domini Bandi militi S Jì • 
Uus . Ma quanto- col Mala volli vada intorno a ciò errato V annalista Ya- 
dingo si manifesta dall' uso di que ? tempi, ne 1 quali come in questa leg- 
genda particolarmente si osserva, al nome appellativo del figliuolo si ag- 
giungeva quella del di lui- padre e del di lui avolo , per essere questi gli 
antenati più prossimi, dulia distinta nobiltà de' quali veniva, egli a riceve- 
re un chiaro fregio- di onore. Tollo dunque ossia Àlberlollo era figliuolo 
di messer Dino» ossia Bernardino, il. quale aveva avuto per genitore 11 ics- 
sor Bando ossia Àlibrando, ed era uno a luì padre, avolo l'altro. Infatti 
Maffeo Vegio autore- contemporaneo dopo aver nominalo nella. Vita da se 
compilala- di k.. Bernardino* il di lui genitore con dire pater UH Toilus , 
e- Nera la di lui genitrice, affermando che erano- entrambi non- minus qui- 
dam vita f et moribus y quamr generis claritudine prcestantes ; soggiunge 
in conferma del sopradetta relativamente a s. Bernardina: Sed t et avus 
Dinus , proavus Bandus equestri? ordinis Juisse memarantur. 1 

Se taluno digrignasse i denti contro di noi e ci rimbrottasse , quasi- 
ché ci . volessimo prendere- l'arbitrio d'interpretare i nomi e di ribattezzare 
a capriccio quo' buoni vecchi , dicendo noi elio Tollo sia una appellazione 
corrotta di Albertollo, e questo pure di Alberto 5 cosi Dino di Bernardino 
e Bando di Alibrando, dia per grazia una occhiata alle scritture auliche u 
rifletta all' uso che a' giorni nostri ancor vige nella nostra Italia, di dimez* 
«are i nomi; ed osserverà che in molti luoghi sta scritto Cicco o Cecco per 
Francesco; Cola per Niccoli», Vanna Vannuccia per (ìiovanna e Giovannuc- 
cia , Nardo per Bernardo, Maso e Masuccio per Tommaso e Tommasuccio, 
e consimilmente troverà molli altri di questi nomi i quali dagli antichi -, 
quanto a ciò. non molto scrupolosi , erano per lo più scritti come dall' uso 
dimezzatamente erano pronunciali* . ■ - 

Per madre {per quanto porta la comune- opinione ) ebbe Nera di 
eguale nobiltà T figliuola di Binda e nipote di Ranieri dalla Jìimiglia 
degli Avveduti di Massa ec. V 



«1 ..■ 
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DISSERTAZIONE 

In cui si adducono le ragioni per ben discernere chi veramente 

sia stata la genitrice di s. Bernardino , secondo le due ■ ' 

opinioni che corrono su tal materia. i" 1 

N . _ " ... : ■. : • V. 
el corso di tre secoli clic tanti se ne annoverano dalla preziosa mor- 
ie di s. Bernardino sino a' dì nostri, si è sempre comunemente creduto che 
sìa stala di lui genitrice una tal Nera figliuola di Riesser Biodo di messer 
Ranieri degli Avveduti di Massa. Questa opinione è stata a noi trasmessa 
da quegli autori per la maggior parte sincroni che hanno scritto le azioni 
della di lui vita, de' quali abbiamo già fatto onorevole menzione nella pre- 
fazione alla prima parte . Ciò non ostante un erudito moderno diligente 
investigatore delle più remote antichità, quale è riconosciuto il già fu si- 
gnor Uberto Bcuvoglienti cavaliere senese, ha ritrovato pochi anni sono che 
oppoire a tal comune opinione col fondamento di una scrittura di j^aren- 
talo, che dice conservarsi ancora nella cancellarla di Massa, e viene pro- 
dotta in certe annotazioni da lui fatte sopra una cronaca di Siena di An- 
drea Dei ed Angelo Ture, la quale cronaca si ritrova nel lom. a5. de re-« 
rum i lotica rum scripturibus , fatti pubblici col benefìcio delle stampe dal- 
lo eruditissimo signor conte preposto Lodovico Antonio Muratori . E dun- 
que di parete l'erudito- signor Benvoglienti., che non già Nera di messer 
Biodo (prendendosi sbaglio dai nostri Vecchi perfin nel nome) ma che Nuta 
di- Jliualdino Avveduti sia* stata bensì moglie di Tollo genitore di s. Bernar* 
dittò j ma che* non pertanto sia già a questa toccata ii bella sorte di esse 4 ' 
re la genitrice di tal figliuolo . Ecco la copiti dcUa mentovata scrittura;" 

• In Dei nomine . Amen . A uno. Domini 1 3 ~>G Indictione 9 die 7 menu* 
augusti sit notum omnibus ', et singulis pnesentis pagince seriem inspe* 
cturis , quod domina Nuta Jilia olim fienaldiiii Avveduti de Massa , et 
Tollus olim Dini domini Bandi de Albizesclùs de Senis ad intetrogntio- 
aem mei Nerii notar ii infrascriptiv Ex «io ...... Per verba de pr alienti} 

et domina Nata dicto Tulio , volo r et consentio in te , tantfaam a» 

meum legitimum virum, et dietns Ttdlus dicendo eidem volo fét con- 
tentio.i(t te. tanquam vi menni uxorem h gif muto*, et in* signum vera* 
desponsationis , et subarrhationis , d ictus Tutiav burnì* ir cideni awiu* 
lum matriinniialem in annularem digitum manus dexterat. 

Dopo di avere esporla questa scrittura la quale veramente può dirsi 
la base di questa nuova particolare opinione, passa a confermarla con un* 
altra opinione consimile di Celso cittadino , esso pure famoso antiquario se- 
nese, '^neiti nell' albero genealogico da esso lui piantato per la famiglia 
Albizesehi niega che s. Bernardino fosse figliuolo di Nuta , ma lo vuole fi- 
gliuolo di Tobia di Feo da Massa seconda moglie di Tollo. In una parola 1 
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la opinione di questo erudito moderno si è, cheTollb degli Al In teschi ge- i 
nitore dis. Bernardino abbia avuto tre mogli ; clic la prima sia stata una i 
delia casa Fnlaragione fumigHa onorata di Siena, che moria questa sia pul- 
sato alle secmide uozee* eoa* JbVuta di Riualdino degli Avveduti e che linai— - 
mente rimasto ancora vedovo e bramoso di prole, abbia preso, per terza 
moglie Tobia di Feo da Massa, la quale inalza al grande onore di essere 
stata Ja genitrice di s. Bernardin»,* allessando al volgo la colpa dello sba- 
glio , il .j u ale forse pensando di dar maggior bistro alla nascila del santo, 
incominciò a dira che nato fosse s. Bernardino da madonna Nula, la sola 
di famiglia signorile fra le tre mogli che vuole abbia, avuto Tolto «di lui 
genitore. . » , 

Sebbene dalle scritture di questo illustre signore rimaste in preziosa 
eredita a' suoi posteri, non ostante lé molte ricerche che ne abbiamo fatto ,1 
non ci sia per anche toccata la buona sorte , come era il desiderio nostro, i 
d« ricavare qualche lume più chiaro : ad ogni modo abbiamo finalmente 
pensato di voler ricorrere alla povertà del nostro ingegno esponendo a'ieg- 
grton studiosi 'quelle ragioni che servir possono a giustificare Tuna e l'altra 
opinione, affinchè j>oscia essi medesimi ne formino quel giudizio che al loro 
discernimento powà sembrare il più giusto , come il più prossimo alla ve- 
rità dd racconto. .* ì : • - 
. . Primieramente per quello si spelta alla opinione comune, che Nera 
figliuola di messer Bindo degli Avveduti da Ma*sa sia-stata la genitrice di 
■.Bernardino, ella ha per mallevadori lUvLobiiai.Iu lieo veglienti da Siena 
amico 'di g. Bernardino sin dalla sua giovinezza, un ft. Giovanni da Capi- 
strano parimente di lui fedelissimo compagno, a mi co e discepolo ; un autore 
anonimo esso pure contemporaneo 'riportato 'dal Lìpomano e dal Surio, un 
Maffeo Veggio da Lodi testimonio oculare di molte azioni del santo ; c fi- 
nalmente un s. Autonino arcivescovo di Firenze ed un fra Lodovico da Vi-' 
eeuza die fu vicario generale della osservanza, ambedue assai vicini a qua' 
tempi-, oltre ttioltr altri scrittori i quali be' tempi susseguenti fecero nelle 
loro storie menzione di questo santo. Questi medesimi ( almeno per la mag- 
gior parie, ciò tacendo molti de* moderni ) di più riferiscono, che dopo 
la morte immatura di Nera genitrice di s. Bernardino toccò la sorte diedu-? 
Carlo e di essere a lui ih luogo di madre , essendo tenero fanciullo di tre 
anni , ad una sua zia materna pur nome Diana figliuola essa pure di mes- 
■cr Bindo degli. i Avvintoti da mollo! tempo rimasta -vedoVa ;~di cui' era fi- 
gliuola quella Tobia che tanto amò Bernardino ed ebbe si grande premura 
dell'onesto suo vivere quando era giovine in Siena. Ora se fosse vero quanto 
ritrovasi espresso nella scrittura di pareo tato espianto attempo io coi di* 
mostrasi stipulata , cioS l'anno t'656 e quanto al nome della moglie di Tollo 
e di quello pure del genitore della medesima, converrebbe dare una grande 
mentita in faccia «a que' grandi uomini cbe^ono.g4iuJuiu«j della jopionioari 
comune , come ritrovatoci di un fatto non vero. .Ma gfao cosa che tutti li 
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accordino, ad asserire la falsità! In tali soggetti, quali sono i sopralodati 
non solamente sembra ciò. inverosimile iti» incredibile ancora. 

Veniamo però principalmente ad esaminare i tempi , giacché della va-* 
rietà de' nomi ne possiamo pec ora far poco caso. La leggenda, del. Capi- 
strano in specie riferisce, che essendo slato mandato Tollo degli Albi- 
zeschi dalla sua repubblica circa Tanno 1377 a governare in Massa, quivi 
terminato il suo reggimento, il quale durar dovette poco più di un anno r 
contraesse il matrimonio da coi n'ebbe per primo, frullo Bernardino Tan- 
no i38o. Secondo l'addotta scritlura v bisognerebbe supporre che Tollo degli 
Albizeschi si fosse fatto abitatore di quella città molti anni prima e molti 
anni prima avesse contratto il suo matrimonio con quella degli Avvcdui!.. 
Ma come si può conciliare la verità del tallo , che seguitò- IhI matrimonio 
l'anno, i356 sia nato poi s. Bernardino l'anno i38o. essendo la di lui madre- 
nel fiore degli anni, suoi , giacchi essendo morta tre anni do#o che egli; 
nacque , non aveva allora che anni 22 e per conseguenza dieeinuove quando, 
lo partorì e dieciotto, almeno quando sposossi ?; .1 ulti < 

Oltre di che gli autori sopraeit.iti asseriscono che il padre di Nera degli 
Avveduti fosse tra. vivi, quando, seguì il di lei maritaggio con Tollo ; ben-, 
chò poi dicano che seguito. questo», il buon vecchio indi a non molto se- 
ne mori restandosene ivi i novelli sposi : Tollus , et Nera se conjugio con 
pulanty sed post parum tempus dòmino Bifido Talli socero decedente , 
Tollus ibidem Massa } et Nato remanserunt : Così l' antica leggendo di 
Leonardo. Bcnvoglicnti. Ma 1*. scrittura, vuole che il padre di questa Nera» 
degli Avveduti , quando, si fece questo sposalizio fosse tra morti. Domina 
Nera Jìlia' olim Henaldini Avvedati etc. Finalmente da' ci tati autori e di- 
stintamente dalla leggenda del. Capistrano si ricava, che s. Bernardino. prima? 
di entrare nella religione in, osservanza, dello, evangelico consiglio , si vis. 
perfectus esse , vade , et vende omnia- qu<e liabes» , et da-, pauperibus- r 
et veni sequere me, Matth. 19. ». a5. sia andato, a Massa ove cra.il nerbo» 
della sua eredità e per parte- del padre e per parte della, madre essendo 
rimasto figliuolo, unico-, affine di dispensare il tulio a' poveri, come* fece. 
Lo che confermando quanto. abbiamo dello nel primo capo della vita, cioò 
che inesser Bindo ricevuto. Tollo. di lui genitore-in luogo. di figliuolo. lo ab- 
hia ; costituito- erede- delle sue copiose- facoltà , tutto assieme parimente eoa 
chiarezza, dimostra, che non, essendogli ciò venuto, se non die per. parte di 
Nera, di. lui! moglie, questa, sia stata la genitrice di s. Bernardino.. Queste 
sono le ragioni che pare< addurre si possano in difesa della, comune opinio* 
ne; le quali ammesse pare sia di. necessità il conchiudere che- siasi preso 
sbaglio nel rilevare l'anno in cui. met tesi stipolata quella scrittura ; cosa che 
facilmente può ammetterai „ attesa, la vecchiezza de' caratteri ed il tempo 
per cui smarrire si possono ed essere corrotti gli scrìtti numeri , come pur 
troppo un tale difetto comprovasi in due luoghi della. medesima scrittura, 
die si veggono interpolati.. 
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Ma per verità , a bèn - pondera rie j non sono idi minor peso le ra gio-» 
t>i che compariscono alla difesa defila nuova particolare opinione. Che ne. si a 
il vero; in primo luogo se attentamente si considera, non sono giù molti 
quegli autori sincroni e coevi i quali vogliono che Nera di in esser Biodo» 
degli Avveduti moglie <U Tollo degli Albizeschi sia slata la genitrice di san* 
Bernardino. A parlare con vero e fondato criterio , tulli , ( per quello m 
spetta alla relazione di 'questo e di idi ri fatti della di lui vita nello stata 
secolaresco ) non sono, t più die uno solo, dal quale come da fonte gli oliti 
dovettero senza ricercare più innanzi la verità di tale racconto , applicati ad 
indagare altre- notizie <di maggiore importanza . 11 principale dunque che 
aldua piantala tale opionkiue , .è il di già soprameulovato Leonardo Ben-. 
Toglienti da Siena; il quale.scrisse uba leggenda copiosa per quello riguarda 
ciò che fece «ab IBethurUino j>rima del suo ingresso nella religione , ma del 
resto assai scarsa e brevissima per quello riguarda le innumerevoli sue glo- 
riose azioni falle dopo , che 1 .però l'annalista Vadingo nel luogo sopracitato 
la chiama brevior et ■ prfar.'tCìu egli fece ad istanza di s. Giovanni da Ca- 
pistrano, coinè riferisce il suddetto Vadingo, due anni dopo la morte di 
s. Bernardino, cioè Go anni dacché Tollo <li lui genilore era morto, bel 
qual tempo non essendovi più alcun superstite della famiglia Albizeschi , 
non è da' stupirsi- se non .si polo ricevere intorno a ciò sicure le informa- 
rmi . siccome molte altre cose dal medesimo Leonardo riferite della di lui 
adolescenza e gioventù riescono senza alcun scrupolo di pieno fede , por 
«vere lice vul e le' relazioni {oltre a quel molto che a lui slesso era noto) 
<la uomini che ancora sopravivevano e che lo avevano, conosciuto neglianni 
-suoi giovanili , e. seco lui ancora più volte familiarmente trattato. Che-ciò 
■sia vero incontrastabilmente risulta. *JU)la ; lettera con cui l'8 di maggio *44u 
il predetto Leonardo accompagni la sua leggenda inviandola a s. Giovanni 
da Capiscano , -è si legge i*ella vita'dello stesso -scritta *lu Salvatore Mas* 
«onio cittadino, aquilano. 

'im II secondo che sostenga tale opinione è s. Giovanni da' Capistrano nella 
sua • leggenda .,' oppuré quell' autore la di cui leggenda a s. Giovanni dà 
Gapistrttno sr. ascrive. Ma questo cho altro ha egli fatto se non trascri- 
vnrc da quella di Leonardo molte notizie. nella sua Con tanta fedeltà, che 
•nronfransi perfino; in molli luoghi leu parole medesime? E gii il citato 
annalista iti .adi ogni «no aperU» testimonianza zìi ciò con dire,, ex qua. 
(uVeof; leggenda \LconaMì .Senetisis) potiora ^Capistranus in sua in ieg- 
tytndam oonrivaviti la tergo luogo viene l'autore anonimo contemporaneo 
ìli quale f erisse la leggenda che ritrovaci presso Luigi Lipo.mano nelle sue 
Vite ,dé? santi , « presso-, il Su rio : njel tomo di, maggio, sano perù al cnp. 14,. 
Mclnsive~ t Ria in questo «nummo contemporaneo chi mai riconoscerebbe 
altri che, lo tante volte finora nominalo Leonardo senese? Eppure fatto il 
confrontò di questa Leggenda' del Lipomano « del Suria 7 c di qjuella ezian- 
dio, del: Capistrano , con lepidi' altra la qu^le ancora, oggidì si legge nel 
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^ fine ch'Ile vife dosanti di Jacopo da Voragine dell'ondi** de* predicatori 
. ,.v stampale in Venezia da Cristoforo Arnoldo Fanno 1478 essendo doge An- 
* drea Vendramino, la quale senza dubbio è la già scritta da Leonardo se- 
nese , apertamente si conosce che questi porse agh altri acqua abbastan- 
aa per dissetare la loro «eie; ed il divano die fra questo e le altresì ri- 
trova, consiste solamente in ciò che quella presso il Voragine sta scritta 
nel suo antico stile nuturale , quella presso il Li poma no porta lo stile va* 
fiato dal Surio, quella presso it Capistrano mostra* jiwerita di- tanto in i,m- 
to qualclie vana relazione; perallto il panno su coi si è fililo qualche dif4 
ferente lavoro , è lo stesso tagliato ed ordinato dui primo' scrittore Leo* 
nardo senese. Nè ilr Vegio nò Lodovica da .Vicenza : nò Antonino nò il 
Vadingo collo stuolo di quanti altri hanno compilato le azioni di questo 
santo punto si scostano intorno a ciò dalle notizie che dal . principale. agH 
altri derivarono. Se dunque uno solo ò & principale secittore ih questo 
(alto, benché molti K> espongano; quale maraviglia, che attese 1 rr sopra* 
poste circostanze abbia egli preso sbaglio ed abbia wl alo , bfcuchò itatio- 
centementc, materia d'ingannarsi pure agli altri , scrivendo la opinione Che 
nel volgo correva , non quella che infatti era? E non si vede già manife- 
stamente lo sbaglia ancora de' nomi ? ' 7 
Ma passiamo ad altre congetture più forti. Dice la leggenda del Ca- 
piscano che essendo stato mandato follo degli Albizeschi dalla sua re- 
pubblica governatore in Massa l'anno 1377 fosse conehiuso in questo frat*. 
lempo il matrimonio con Nera figliuola di Bindo degli Avveduti per ope- 
ra di inesser Bindo medesimo, invaghito- de' lodevoli costo mi e buoni por- 
tamenti del suddetto T0IT0. Leonardo senese e la leggenda del Surio che 
riferiscono? Per quello si spelta al matrimonio conchiuso da m esser Bin- 
do a favore di Nera sua figliuola con 'follo degli Albizeschi ce. dicono 
affatto lo stesso che il Capisi ratio , il quale è discoide da loro in questo 
solo, che assegna tempo e assegna governo in Massa a Tollo: ed eglino 
sono discordi dal Capistreino soltanto nello asserire che non entrò già Tol- 
to in Massa per governare mandatovi dalla sua repùbblica l'anno 1^77 ma 
ebe vi andò da per se nella sua giovinezza t In sua juvcmlì astate ad ci- 
vitatem Afassanam in ditione Settcnsi se contulit : che vedendosi quivi 
egli molto amalo da quo' «iltadini i quali vivevano bene affetti alla di lui 
famìglia per la memoria che ancora conservavano dell'ottimo governo clic 
aveva' tenuto nella loro città per tre voke un' atro Tollo di lui zio pa- 
terno , cu m gratui massnni populi , stabilì di fare in essa il suo domi- 
cilio applicandosi a far cavare lo argento dalie miniere di Massa \ cosa che 
già si praticava da altri ndbili mentii ti .- Fòdi(jne< faaiebat argentimi de 
mineris Ma ssa tris , prouf plures alti rwbiiev mercatore*. Dopa tale dir 
•vario- ebo incontrasi nelle citate leggende , in ime si- accordano !in direi eoe 
invaghitosi de' lodevoli costami eli 'follo un icérto cavaliere da Massai >per 
«on;e Biudo -degli ' Avveduti pcn&ò di farsi di lui suocero e di ■ dare alni 
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in mogKe'.Nera sita figlkook oc. ' Se^non; ridili ga mVo ^Jari» annè duT dal fin 
qui riferito; cauartì et possa molto 1 u tu voreJdella optatone moderna. 'Sfc'l 'ol- 
iò ire sua gioventù si fermò in ìlittsq e neJP anno i $56 ebbe ii* mogh* 
fifelra degli Avvedali y dunque morta <(n està ipoC& ^ssarè'ad'aKre nozze 
ed aviere i da, iquestUltoa coglie ^ool figiiualo «beo* Ùet»>& attribuisce f 
Gran fatto, che se vera fosse la opinione comune, non avesse nominata 
questa degli Avveduti!, 1 ìalitiedbO&QTjdr/i òaiha ^Tqflei^Barnabò senese auto- 
re sincrono die scrisse la vita di s. Bernardino dieci mesi e undici giorni 
solamente dopo la di shil morte 1 Eppunp' poi* q«ttntfc> accurati egli èia m 
descrivere le nàie ni del sa»to ed in '«córrer»^ foogo «luogo «Vegli eb- 
be predicata su questa punto se 1* jj>assa sV> brevemente 'ch# nulla più. 
Congettura , che dà a vedere quanto in quo' tempi fossa difficile V avere 
notizie certe intorno a tal latto. Dice egli dunque che ex nobilissima fa- 
mi Ha Albizeschorum oriundus juit s, Bernard inus che il di lo^Jpadre 
Homo di wmÌB» !praUtài Tolto: appeilaiiàsi i ma nulla poì'Uice delta no- 
mili della, loadcè^passaudosol» .col dire : ejus tàfoinuter. ejt IfiméiSW 
nèrìsium municipio ùria ,< ut primum matura juit } a parevi ti bus Tulio 
viro ingenua nnpta Y iradjtknuc est y ree- coque i gravida facta j, jìlium.ani* 
d?a est , cui uh iis Bernardini nomea importuni /kit. '.i* i\ ' .-c 

il. :; flflemeiMd tUUooiùi; orco i» conseguoiqrsta • probabile^ (rlae pwò dedursi a 
fìvon*. deHarparflkidlarev -opinione eh© di k ahroc casato fu* re Ite. *li t quella 
gli ijlvveduii isia varamente statarla: madi* di s; BepnmtiriOì.ieJiMflon^qda 
osservarsi a qu ,to proposito .:ir|Uell<< parole poc'anzi; citate di. ^3aonibè*se4 
nese , cuin prìmjtni- matura 'fui*. ,> le eguali in nostra fai-ello s1gnificiiid*> 
lo steasd ,éhe qui»ndo. : (»rrivalii in ulla oli da marito , ci diurno a conosce- 
re che assai giovane fosse quella ielle 1 fu la «jikJi^ di a. iBurnabdiàb orMi 
i mai può appn^iaJsi\co^/Wi*a»l^?*)ifÌiila di Km ddiao A.vvcehiti che 



marilofei con 'l'olio, l'anno i'òò(> oppur Nter*\<fl tacascr liindo glà\ assai 
watbioy soceila di Diana oh* 'avevi! una -figliuola , ' quid fu .Td.Laa-.Ja. qua* 
le ..superava di anni trema la età «M 'Bernardino ? E se nacque» Ber/tarxli* 
no J'f\onau*38o ,CQJBie\j)oterauOi.*\ l'ima o l'altra di .queste y lasoialolwAn^ 
ciullo di tro anni morire di anni *4; ? Conviene >danque cancbibÀerxi\olm 
aia toccata, si bolla.» saree 4od'amtfalUa<* bv quale ^udktaLmobabUmc^taiós* 
«re stato, «riavrai Tobia di Feo da Massa . Né il dirsi ehesottcjiturussc.a^. 
la tènera educazione del .fanciullo 'Diana, ri gli A \ veduti , progkidtcà.pna4 
lo ali. i probabilità della 0piniboe\; .essendo sempre. vero cjie.eraiquestn oof> 
gnau di Tollo sebbene . non. ve» zia r\i Bernardino, alla .tinaia rome *& 
donna di saviezza» e di pietà ^ potè il cognato raccomandare il figliuph). che 
da lei fu teuuhr non solai nentavón-. luogo \di ' "nipote ina. ancora di figlio n 
Se viene ammesso lo. sbaglio.- proso .da Leonardo JJenvoglienti , Uberta.ttcl* 
4* stessa Jamiglia ^uasiidopo, -Ir*- secoli iha fatto al Suo antico progenito- 
re la correzione. •\,>\;,-V.\..> i ^ \ \v i«\V.tt > .- t "\v^»C ,rt i\m o\Y.»»e.>z ' % wWvt 
\mv.* uv*»'j uì'ì . tv.* i-'.'n i . •. 'V\ '..v, \i .V. ,• , r\ ^ttv^c, • 

39 
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Tr'e anni dopo di averlo partorito y tè ne mori la madre. 
Qmì p. Aulo ni na nella stia terza parte storica ò contrario a tutti gli 
tflu flcriltoni ed è unico io., asserire f clié Nera mater s. Bernardini ex* 
iHthewottti partus dolore in p ar tur it ione ipsius sancii moit/ca est . Da 
giunto stà.. scritto di sopra non apparisce che .tal. cosa sia stata fera. 

->!•' i/m i ■ ! . 'n;ì,;nt< » • ,:. n j,| i.. : t >#.•!. ;:»...) 

..»...!>- •: ^. ;W E -G A P ITOLO HJi; W > ,t .f, . • 

iin-i, « i t.'ijflfJ 0 i--' ti ;•>•>! L ui'il L.'iji'i .j» i{| (li/ ; i ' i ;. Hic'!';: i-< '.' 

XrVtfé stuoie M Giovanni* da Spoletti don usci mai scolare pùc dote» 
-!• d* Jfcwundino uè utrun* altro ,frb> i-. moltissimi che ti* ebbe > sé 
no conobbe simile a Bemardinà nella modestia nei candore delC 
i animo nàlla pudicizia ec. • up i u/l > r .1 > 

-»\ ri*". .."•.»' ìo«i *• ■> mIo 5»ji» j ;■! .gHi!. ! :. fi otiiolni 1 '1 1*1 . :ì 1*»C 

fi" ' 1; TJIi fi' li oi rj : -.. .v, 'A .'. v . \ ,• 1 v.wv. > imwh kfi n "À*\\\ . 1 V • • 
-;,!. J_jnea Silvio in un piccola libro scritto. * rnanb che si conserva ne,- 
la libraria Vaticana, cai titolo, y<2 <u/W4 f//*sir*fo* y «parlando: di si Ber** 
nardino dice qualche còsa i» conti . 11 io- a -quanto- si' .è riferito nel saddet- 
to capitolo terzo circa la innocente vi fere «dei giovine Bernardino, : ficr- 
nardinus Scnensis nobilibus ortus natalibus , <eloquentia; studiis adole- 
sccrttiam suam, ac /uri pontificii,) tradidìt 9 -sin qui và bene ; ina indi 
soggiungo , ncc caruit. uitiis y qua? ti Ut feri ictus ; 'Codi scrisse essendo 
di più fresca olà; ma arrivalo adi età idatiird conobbe il suo e prore, e crea- 
to sommo pontefice ritrattò nel seguente fceJli«iimo elogio che inserì in lo- 
de di s. Bernardino nella Bolla della canonizzazione da lui fatta di s. Ca- 
terina da Siena. Eccolo per. esteso come ritrovasi presso Luca Vadingo nel 
tomo G. de' suoi annuii àd annuiti i/fGl-i j. ni. • ; 

Inter alios autem qui Deo placuermtt 7 et divinam nobis clcmen- 
tiam placaverunt , urbs Sena? ihter. ctrusàos nobilis Acetato nostra Bernar- 
fJinum aluit , qui nubili luco natus , in adoUsccntue Jlorc mundo renun- 
ciavit, et ingressa s D. Frontisti si' Vóligiòncm , cum! Jrastres sui ordini s 
procul abiisse ab institutis 9 ..ót regutà patris reperisset , eos acri ter cor- 
redi t. Et cum eos omhes in viàm reducere non posse t y sequestratis plu- 
ribus y qui bus regulam re servar à placidi , cum his cu- noi in frequenta* 
vii, qua; multa de nova cohstruxit et sanctissinùs institutis n-formaoit. 
Circuivi* Italiani prasdicando > vàia elimi nani t , . virtutès ercx.it* Mira 
c/us abstinenlia J'uit . mira integrità? , moderala, gravita* , eloquii mul- 
ta suavitas 7 multa dottrina. Et quohiam verus crai paupèriatis cultoi; 3 
hostis pecunia* , et omnium deliciarum inimious, semper in cjus vultu 
ingens, alacritas ernie uit 1 et in mente surnma quies , ut qui 'sola inno- 
centi a gaudebat , nullius sibi conscius cripiùiis' ) scandal is quampluri- 
bus in Italia obviavit y ct multa miracula perpetra vit ; propter qua; adhas 
viscns y sanctus Jtabebatur , et miro plebium colebatur honore\ nusquam 
sino populi Jrcqucniia } et singularis revcrentia receptus. Qui cum apud 
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Jijui/iim marsorum urbem hujus vitte cursum peregisset , a Nicol n <i y 
prcedecessore nostro ipso jubiiei anno, cum cttrhtianus cvbià ad "puri 
ganfas vitiqrum sorde* frequens urbem inviseret., inter sanato* Cifristi 
confessores relatus est, y <•: .*. •«; i nr/J,.i . !>.:..*. :..b r im: 

,Si osservino con distinzione quello pnrole clic ora al proposito- pa*tio 
si accomodano: ut qui sola innfice*4ia ^iH'dobat , nuiltus sabr ténavms 
cri mini s , e vedrassi come distruggendo ' quelle alito già da molfcrBnni p»* 
ma scritte s nec caruit vitiis+quai illafert asta* , iriconfernaauo quanto ab* 
Liaiuo scritto del vivere puro onesto ed innocente di Bernardino nella «n» 
prima età e giovinezza condoUa nel» secolo, >uwvt - > 

t .-. * i .->.., >. '.'' ' - v "«■» **> ».-. '"'.a , imtaw *• vW u\> 

V»ì\\<\ E Ì Ci. P I r T O I 0 - >.mVvùu$ { y. 

.." j:i i.> ! il ."III" i/ » ; " 'I ì "> !!»•'; .'ili l'jll Mi OU Ji!>.'1lU 

.t.^e/w/q <vriV«r<o Bernardino aìT. anno faci set* esimo 'diusua età ) 
visitava cm frequenza Tobia sua cugina die era u luì superiore* > 
■ oltre a 3o anni, JEra Tobia figliuola di Diana eo. < - r 

-••hi s . * ' i-i ■ . *.«.•••..•.. il-»! i '■ ; i a- in "r.» 

li» . TVT i . ■< ■ '!•»«)•» 1 * on i -»f /•• ,i ili u«i* 04 ni JiilnN 
1 1 on è cosa degna tfi fede quella die riferisce Marco- dn.JiisL tinti iwiik 
terza parte <kUe cronache de' frali minori lib.,.^^, 3>.cioò y db T.4biata»J 
gina di san, Bernardi no avesse di' età circa. trfcut!aqrfLall»rDhè tegji /a viti* 
lava , fi Che il di lei marito Guido de' Tolamei di cui era riiriasta vedova 
fosse figlinolo di Diana ce* Imperciocché Leonardo senese nella sua legger* 
da seguito da, tutti gli nitri . asserisce anzi il contrario in conformità idi ciò dio 
da noi fu: «sposto noi 4 capitolo della viU.Eecone le precise, parolèu < ZT>&flt 
matrona veneranda , Comuni loquentes vocabolo , ci sornr consolrinà tìrhty 
filia Diana} fuit saroris £W#w». mairi s Bernardini , : l tC at Tobia* arwM tri* 
aiuta Bemardinum super**et , et ultra. Tobia vidua erat ordini ter t io 
D, ^Franti sci religata , relieta vidua nobilis Guidoni s BetoUa de Tolu- 
meis etc. Seguendo però la opinione particolare, Tobia «era cugina :di Ber- 
nardino nella stessa .maniera, che Piana di le^ madre era ana siayCMÀ <ft 
«fletto , per derlo allevato, ej per essere una cognata! di Tolto di lui gerii- 
Xore,lfaltmW|Wte, Si. ossero jno quelJe parole* comuni loquentes wcabulo* 
-Slip . «j *. I i'H\ iit ■' r< • '» ) • " 1 r,Jn»j ili t'n.iì millenni V m(d fJnoì cIU 
.}.,••• „. /CAPI T O LO, ,YIL !i onn..'i 



... ' !: I '■' .'irn«»«^l> » -ttftrt |»;mt. i:| f '♦•!i. : 'i*»»:7tia ili ».M«v pi '!*"] p-inuil» * 

4vv0Wì$ ehe. neUm M ► jf eny»o e^* ricevesM ptnai\ visione ce* . v :> 

il'i , oSjnov/* 0fiÌl**»*mDfi .«». n ivi «.'Usi oJ<*»iip ib e»:uÌNÌln.iJ 6J^>u 

. vl j ,Ju« c*j§ane)& ^.narrata. in q (ir sto capitolo .dèlia, njta ? isj Uggjg os^o^ 
sta 'differentemente da Maffeo Vegio nel luogo sopracitato. Appdrvo rjt** 
egli , in sogno a Bernardino una iusigne visione di tal natura. Vide che si 

ritrovava in una certa spaziosa campagna incolta in mezzo alla quale vi era 

3 9 * 
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ujja eccelsa torre, e nella torre una finestra ,> da cui usciva fuòri un grafk 
nioco , ad in mezzo al fuoco una' certa ferrimi n a che co' capelli sciolti e brac* 
eia aperte ad aita voce . ripetuta tre volte grillava, Francesco. ludi siegue a 
dire, clie narrando talvolta Bernardino questa visione la interpretava così? 
Che per k campagna si dovesse intendere il mondo per la torre Dio pel 
fuoco la Spirito Santo e per la femmina lo religione o la chiesa * f^idit se 
in q ttodaw esse magno agro inculto f in qua excelsa turris, àtque in turrì 
finestra, per qtiam : fiamma ingens exibat , in medioque fiamma fiemina 
quasdam resultiti r crinibus , pansisque manibus sublata alte , et ter re- 
perita voce Franciscum inclamabat. Quorum sign'iflcàtionèm t dunt cà ati- 
quando narrabat , talem etiam ajfhrebat, ut ager. mutui us , turris , Deus , 
ignis , Spiri tus Sanctus , fitmind , 'réiigio j ' seti Ecclesia intelligeretur. 
Checché ne sia nel modo con cui viene esposta questa visione , certa cosa 
è che il comparire sì monca la di lei interpretazione , dà chiaramente a co- 
noscere che nè in tal guisa si sia al santo giovane quella rappresentata nè 
questa sia mai in tal modo uscita dalla sua bocca , come il Vegio asserì» 
«ce. Che pretendeva mai il Signore con quella immaginaria visiono rappre» 
aentata in sogno al giovine Bernardino ? Nel caso in cui egli si ritrovava dì 
non sentirsi ancora intieramente sicuro che Dio fralle tànte religioni che al- 
lora nella chiesa fiorivano , a quella de' frati minori distintamente lo chia» 
masse , pretendeva d' istruirlo e di stabilire il di lui animo ancoro ambi- 
guo alla religione di Francesco. So vera fosse la relazione del Vegio , bi- 
sognerebbe dire che inoperosa affatto ed inutile fosse stata per Bernardino 
tale visione, giacché dalla addotta interpretazione non vedesi che ne avesse 
•gli potuto ricavare in suo vantaggio. Eppure è dottrina de' santi padri • 
de' dottori mistici cavata dalle divine scritture, che le visioni che vengono 
da Dio anche immaginarie ne' sogni , sebbene alle volte sieno chiare ed allt 
volte oscure, portano però sempre seco qualche virtù di significare, Te- 
nendo l'uomo clficaceuieiile istruito di quelle cose che a sensi sopiti egli vede. 

Girolamo Gigli nel suo diario senese parte prima a dì 1 4 di gennajo 
fa menzione esso pure di quésta visione di s. Bernardino , ma in moda 
tale ebe da ad intendere sia sacceduta al santo non già in sonmvs per visum 
ma ad ocelli aperti e veggenti , mentre egli un giorno si ritrovava presso 
alla fonte che s'incontra fuori di porta Ovile, (cosi detta perchè per que- 
sta avevano il pasdo' lé pecore dalla montagna alla maremma) scendendo 
a dirittura per la valle di Ravacciano , la qual fonte è denominata di san 
Bernardino ed il popolo concorre per di voi io no a torre di quell' acqua , co*- 
Mcchè per tradizione di questo fatto ivi a s. Bernardino avvenuto , ella si 
è resa di memoria degna e di venerazione. Ma quanto egli vada ingannato 
e la plebe ancora, si fa manifesto da questo e dall'altro capo torrispou- 
dente della vita* 
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Ricevette Bernardino il sacro vib ito ec. nelVanno trigesimo secondo 
'i « i di sua. età ec. correndo gii anni di nostra salute i4oa. v 

I. . '. . • M , , ;i i • :' t io.:'. V!> *.r fi •. • : r • v t 



Se 



! non si trovasse scritto successivamente in due luoghi lo sbaglio 
che apparisce nel terzo paragrafo prèvio aHe stòrie che misepein pubblio»* 
della vita di san Bernardino nel tom. 5. di maggio i cotanto benemeriti 
RR. PP. Gatifredo fienscbcnio a* Daniele Papebrochio detti volgarmente i 
ho 1 lan disti , si potrebbe questo certamente attribuire soltanto alla incuria do» 
gli stampatori. Riducendo questi dotti collettori a feerie determinata de' tem- 
pi alcune principali azioni del santo , dopo avere affermato col Capi stia no 
che l'anno i38o fu quello in cui egli nacque a dì 8 di settembre, pas- 
sano a stabilire che essendo di anni aa circa dall' otcrb della madre, cioè 
l'anno 1 398 egli si eleggesse per suo consigliere e confessore >il P. Giovanni 
Ristori: cum esset annorum xxti. in citctt ab utero macrts , idest anmf 
cìrciter MCCCLXXXXfllI. fr. Joannem Ristorii in suum consultorem , 
et- con/essorem assumpsit. Concertata nna tal epoca al numero che sieguo 
immediatamente a queste parole, esponendo col Capiscano che il giovino 
Bernardino ricevette 1* abito de* frati minori sub anno DominiMCCCCU 
di nuovo soggiungono che egli ciò fece nell'anno a5 di sua età già com- 
pito , secondo il Capistrano , dando allo stampatore la colpa dello sbaglio 
che si trova presso il medesimo, ove riferisce che ciò successe nell'anno 
a a della età di s. Bernardino. Cosicché secando questo computo s. Bernar- 
dino non è nato già l'anno i38o ma l'anno 13*77 prima ancora che, se* 
conilo il Capistrano , Tollo di lui padre avesse preso moglie , giacché il 
fondamento dell' errore preso da 7 bollandisti consiste nello equivoco che ne* 
loro occhi hanno fatto que* numeri non riflettendo che Tanno i3tt è posto 
r l'ingresso di Tolto «1 governo di Massa, non per la n* 



dal Capistrano per 

scita di Bernardino 1 asserendo dipoi a lettere chiare il Capistrano suddetto , 
die non procurò messer Bindo di dare a Tollo Nera sua figliuola per mo- 
glie, sé non dopo che. aveva già terminato il suo reggiménto. : Ma di que- 
sto matrimonio e di tale opinione del Capistrano se -n'é già ragionalo nel 
primo cap. di queste annotazioni storico-critiche. Qui basta aver posto in 
chiaro lo sbaglio di inavvertenza scappato dalla penna de' bollandisti. . 
\. k cj <.•<-, , «,!":. I ■: ;> . . u i. ' n .' /• '>• * » • i ..* i../ ut\nu •'> 

NEL CAPITOLO X|. 0; 

•j W C% ' ■ o t • ; ' 'li ; li f ... 

Oi avverte essere stato ano sbaglio quello che leggesi nel tom. 5? 

Luca V ad ùngo all'anno j4b4»Buuu.' 90 
ebbe fatta s. Bernardino U suo. solen- 



dogli., annali, de 'irati minori del p, Luca Vadiiigo ali 1 anno 1 4o3- num. y. 
ove dice» che due anni dopo che 
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ne professione ricevette per comando della ubbidienza gli ordini Sacri e 
celebrò la sua prima messa; Anno probatùonis exacto , ipsa Nativitati* 
Beatissima* Fìrginis Maria: solemnitate , vita} monastica perpetuo se- 
ctandic votum cmisit , et ■biennio posi urgentibus superioribus , susaeptis 
sa cri s or.dinibus , prinm» . cehsbravit sue rum etc. Aveva egli l'occhio all' 
alino a cui seguendo la serie de' suoi annali , i i luceva tali notizie . Era 
questi l'anno i/foa e relativamente a questo ò verissimo il biennio , post, 
poicUè in taf anno appunto: i4q4 ìu*I* gli scrittori della, vita decanto 
asseiiscoua cii/e, r QgJi.. ordinato sacerdote abbia cantala la sua prima me^sa 
e l'alia ancora, benébè privata, Ja sua prima predica : Profe&sus.est r*- 
gulam paupcrtatis Francis ci ; ab ed 'ietti ice , et.cnsl thi'is vincuium. /{evoluto 
arino , ani 'ern die nnth^htttis. Mirgims . gloriose* ', et missaotfant t ! vit , anno 
vi/d elicei MCGCìQlKi\ et prvtdùìàre ccvpit: Cor nei fine. dfclLn leggenda an- 
lioa presso il Voflaginc^ .sebbane vi, aiUiJJcirdrei, come pure, in quelli del 
Surio, di un'anno di meno, il qutfWro«e facilmente da se stesso ir ice- 
te la emenda, 'attestando .già tulli o»»coiiden»ente che >uo!U. «ti «li an- 
si .a a compiti entrato sia 6. Bernardino io religione ;-:dunhue non corre- 
va allora l'unno j4*>i caino al legg* nei Surio ; nè l'anno i4o3 cóme si 
legge nella leggenda antico di Leonardo, senesi. \ quando oaatò Bornacdi- 
no la sua; prima «riessa^ naà; entrato "in religióne Tanno i4os prò feasìi l'an- 
no seguente' i4oJ é fU ordinato sacerdote e cantò la pritwa. sua messa 
l'unno ri4u4« Emissaque fam professione , dice la leggenda del Capislrano, 
infra annuiti clcricnlcs , ac sdàros ordines usque ad sacordotium inclusi' 
ve prcelaiuruiih suorum promotione vertts ùbediens suscepit fiumilitcr , et 
devotè : et in die natixdlatis fTàiginis benedicite priìnam mis*am devota* 
Virgitùs .Capallanus populornm advenienlibus* turbi s in eodem loco Chri- 
Hi famulus decantasi it eie. mi / ' ,'. ■ 1.1. .■ 

f 1 .• . . o\l~<«U e-'i'f • ii- i ili t reilr |< t li nl/rto^ 

r „|j r.r.y. «'" -N-RL G A P I'T p LO XHv ». **J 

,,,>,;. •. r-.' 1 Gl.Jtit'i *".! •> l'ili* I :•*'•! !•'.;:.« h'fliij' ! «J't|«>>ft -j oh; 

E divisi f* due JhùM;de?st*tyJun*^tfiiali erano partigiani della cAtóto, 
.h »! : ,i t fe/finl dé> ghibellini àhe w^nodeila imperinoci, > A\ ili «iin 

-t» !i '"il- V [iiinl^P 1 . ; «.•; / l.'-i n a*n li il) muii'I tw -j i i. • ., . *r ;< . , 
r JLrella origine de' guelfi e de' ghibellini i quali- pel corso di più setti.* 
li colle loro nimioizie e parzialità riempirono di stragi la povera Italia , ia 
più modi ne parlarono gli scrittori-. Alcuni. vogliono che questa peste uscisse 
ad iniettare il mondo fino du' tempi di Enrico' IV imperatore jàrea gli anni 
di nostra salute 1 1 06 allorcbè a lui si ribellò il proprio figliuolo . esso pure 
chiamato Enrico ( il .quale* fu rJoS il IsècoÀdd ispiratore di questo nome) 
assumendo il titolo di difensore della chiesa romana sotto pretesto disvolere 
riconciliare r Còlla medesima 1' ini pèrio dal' quale Enrica di lui patire era da- 
caduto pai. fulmine di scomunica die ave vasi, tirala -addossa colle sue empiita. 
-< Sostengono altri che tali nomi faziosi c di dissensione avessero in Ita- 
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Ut il loro princìpio intorno agli anni 1 1 38 allorché assunto allo imperio Coti* 
rado daca di Svevia dopo la morte di Lo Ulano , Q non acconsentendo a; 
taJd elezione Carico! .duca di Baviera,. cognominato il: superbo r nacque itoli 
toro nuli cruda guffrea. Gomecclw .pwttnErtricoj essendo di mtifca età- aveva» 
dato il ^carica dì tutu la ioJpflesa ad un^oo frateUo chiamato Guelfo ; .cotì 
costui ««listilo dalle acini deL re di Ungherii e dinRluggiero te deUa Pu** 
gli*Ol quate temeva mollo , per' la «lesióne . di Corrado , venne AÀpnà&am* 
guiuovi battaglia ,cen: Enrico i U giovine .figliuolo, .dello imperatore», il quali 
per esseife nato, ia un castello chiamato Ghibellino, aveva piadere idi esser* 
daqu&sto Jupgo dendpaihaH»,. ìQuiodi perciò ne .veniva cko gl' itàliaai,i» 
quali erano .siati, «mandati dal ,re Ruggieri peif animarsi viepiù! allarisuffafc 
ii cossero Guelfo g • Guelfo f te-pel medesimo fine) .quelli dall'. altea parta par 
fioggiu "Dessero , Ghibellino Ghibellino : dalla qilfll «cosa poi dicano, ciac nella 
Italia nascessero, le. parti do' guelfi e . dt: 7 ghibellini. h ri [ili Ollr/il nu h» 
il, i ; J?aolo Emilia d*e scrisse?! le gesta !jd«' re dtiFxancìa y parlando idi Lo* 
dpvico .noaoHclié ftt.an^viwi», fra'. santi nel fine del» libt* 7.. variando! Ine» 
motivi della gnerse, 4» «ne noi abbiamo /disopra narrato con Géó vaimi 
TarcagnoLa nella quarta parte delle storie, del mondo Uhi Sa.; dicendosi a 
Siculus rex Rogerius iteri tus , ne si Conmdiis tcrtius AagustUs fa A»* 
liam veni f et y regno ab eo pelleretUr Cfesarum armis sianlorutn domi* 
natiti settiper infestis , missis in Germania/» oratonbns , hostem^Quelt 
phonem BayarUe ducer* in Cccsarem concitavit , belloque ibicon/tatò\ 
ex, /tafó^WSqjct r et sito, y et utvirÌb*s s*tiGiitatis speciemaddefèt T pon* 
tifici s mtucimi j cujus se beneficiarium projìtevatur nomine ^•ingeutia-tnis 
sit auxtiia. Qum Jìis signa contuiit . Ilenrir./n CmmrJt Jilfasuin. opptdo. 
Ribellino natus , quo et 1 ani memoria nata li um velut gentiUtìo -eogno~ 
mine , gaudebat. Jt% lutò ìgTiùkìacitt fotìGibeUitià , in àkèrti y JolGuelr 
pho.y clamabatur. Poco dopo soggiugoe che : tetmiaata la guerra^ positi* 
ii n u n , ad ogni modo , nomina rrmansere y ac ex ea dia servatuin ftt, 
Guelphi Pontijìcum , Gìbellini Ciesarum pàrtes \dicanturs Di .queste iar 
aioni Coli' andare del tempo «e n'era quasi perduta la memoria. SuscitoUa 
peto h,cn presto Federico re di Sicilia 7 iodi imperatole secondo di. qtfeK* 
npnle .circa gli anni laAVe fu allora dw perseguitando fa «chiesa sotto il 
pontificalo di ftragocio IX , giunco che fu. aaiPisa volle particolarmente sa- 1 
pere. quali, città nella Toscana Tesser.) del suo partito e quali del- papa 5 per 
la qua! cosa tornò , a rinascere ih Italia >con tanto danno il pestifero nome 
di. guelfi e di ghibellini già quasi estinto. Sed jam memoria prbpè 4X0* 
leveràt, ebriebiude 11 sopraciUto storico; Federica* aicttlu* resùi**it r (Hì 
immortale* pestes eas e/fecit , aujbusiJtalia , et universa , etsingulas 
propè civiiates laborarent, • ■ '>•< i&rin 

Non ostante il fin qui detto della origine di questa pesta , ve ne sono 
altri ancor di parere che ella incominciasse in questi tempi medesimi ad 
infettare il mondo nalla città di Pistoja (sebbene dee dirsi con più verità 
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die ella ritornasse ;ed in l'i-ru.rin ) e "vogfcond!:Jnsse -allora, che Coni***} tadU 
assiemo dueo principili^ i<mvigteé de* franai*! icb» l'-enb Salirà ^e*<làncel^ 
lieti , quenla, col spanto doliti «maggiori parte de' cittadini '<^c1à«si* feltra* 
da' suoi partigiani- diiH^tìtià' j K 'dicotib che duo ' fratelli ,j l'Iu»« delqùàtì 
dùaajavasi Guelfo ISkrb Gibello fossero divisi in qneslè fazioni , e ché da 
lare no ro «Ressero il*' nome le partfJ Qaanto" Soggetta od un giusto crite- 
rio Ma qneMa opinione si fu manifesto" dwb narralo di sopra 1 .' fjkesjo-bénst 
è'certò:, rche rinomatosi' blamente lo fàtìoiji J' mòli» oUre cll^a della Tosca-t 
»a y come Viropze w.n Miniato Arozzfr Vòk erra Lucca seguirono Pesempitì 
di f P4sùijdi, u cacebndosì - fuori ora i guelfi feti ora <i ghibellini^ 1 <foiJll'£et* 
4***erapl,«U Bonifacio Vili in poi , mutato norrie ma ritenuta !à stessa odio*- 
ekà, e. Jjafbacio.,.**' toamlti 'civrh borono • clmmiatr gii lini $ blanfeltf^ e^gfi 
tkri'i negri. Nè« fermò questo pestifero male soltanto nella Toscana, Passò 
ad un tratto ad infettare a ncórk. la' 'Iteli ài 'tutta v *lj p«/ri" eufonie pià on» 
cor* ai ogni( al$ro loogo infierì' nell*>Lorutìardhiy'ilo¥«ndo!sitto^a' teihpi di 
*»i ^Bernardino .j che : colle sue fofvoTOBe'predictwiowi Canto Io pme«uitò'fln- 
che ebbe la glòria divederlo sterminato' ed'èslitttoy cottiti $i fa Manifesto 
>n più: luoghi della sua vita ; e -viene Confermato da Giorgio Menili nel 
kb. % Gì Ahtiquh. Vicecomit. ove esali» 'con aomnae lodr^f. -Vincenzo Fer- 
rerio e «.Bernardino» da Siena col d i re ' oh c *] Nes tv •furd rt<y tln & inWgerrim i 
viri r etusque in samum atres éfi/tnì scàlerwm ob/U^ 
fessi rectè vivendi piueceptores ^ i qM'ffaft 'SèiUM^pàtF) ' nntbra- 
tiles\ religione x aliqua ex pnrté^'(^be1^^^^^rer}'^t y '^era pat ritto 'insti* 
tuta revocarunt^.sed quo nMì^ : tt^ rat ^ nu ^ n ^ citdibus , et rapini s gnu- 
debant T .en airi xnnntisxijnt jfivtflà* i ^CO»stantÌUS't'épHpiàb(mt: "Eììt aììà 
fine così concilitele , facendo coooàoow quanto al zelo di- questi due franai 
Vomirti apostolici aia r dobiiwctPÌa i Itali» 4 otta i si veri^rerutn cèstiputtùres 
lise oplumur, exmrum.fetìtck^m ,,mùesanimos , trannttiUkatem> <ìne~ 
rticam , civilem concordiam , et eawreligionem , ^nut Dótta} più, re? tilt* 
céra mepte < olùnuv 9 *um si qua smé^/'rmide retonGìifotd'tnYer'póputot 
gratin, hajc omnia Bernardino , et fóncentio actcpéa Jhòere debemuu 
SÉfbbend pèr altro con troppo' ardire-V innóltrit a censurare i santi patriar- 
chi 1 Domenico e Francesco , perchè non si apponessero: arquesta peste dello 
fazioni , che- tiioLe a' tempi loro no velia* politi lasse, quando ( còni' è poi co* 
8tTcU*<^<f5bjtfdssarloi) colle religioni «he ambi fonflarohoi, salutari vxem* 
pfo^#eitittibkà àd concordiate. f et chariiatem -miserasi tane mortales iti 
setpfóMesevientes a cajdibus t bt vindictee studio avertissent , e colle 
loro? p»edicaziaBÌ ai»p«uUi. miracoli avessero convertilo' a ràigliaja'i peci 
cai nn , uniti, senza numero gli. animi parziali e acacciato ' da più citta - le 
ovili discordie. .%iwwtc»<M -t ^-.Vi •» i\ w 

mi -.' ( !ij"*>i uJ^rvi ib ooi^iio rM >'b oiì- U fc-p lì • hoA. 
» • '. -ìi' u ìh-iup ci »nt «.!••» ; . ; .u <i di :■.'% •.. >>'..* 

i': • '- # r v ',u!i :t! ,.• !.!•)•) ib iill-j uV. [ ♦u-UJ li et! -.•'!»:; 
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ANNOTAZIONI 

STORICO-CRITICHE 

Sopra il libro secondo della vita di s. Bernardino da Siena. 

NEL CAPITOLO L 

Non più dunque egli ( Bernardino ) impiegò i suoi talenti 
in trattare colla gente semplice de* villaggi ec. 

Chi legge quanto sta scritto appresso il Cnpistrano il Surìo e Lu- 
dovico da Vicenza nelle lero leggende, come pure ciò che si narra da Lu- 
ca Vadingo nel!' anno i4o5 del toua. 5 de' suoi armali , può darsi a crede- 
te agevolmente, die non ù tosto aprisse Bernardino la bocca dopo l'uifi- 
gio a lui imposto dalla ubbidienza di predicare, che lattosi celebre per la 
Italia il di lui nome scorresse subito a seminare nelle primarie citta più 
popolate la divina parola, e ebe anche sul fiore per così dire del suo mi- 
nistero cogliesse flutti in larga copia con perfezione maturi; avvegnaché 
Intorno a ciò non si trova da essi espressa distinzione alcuna de* tempi . 
Ma oltreché la ragione può persuadere chiunque mediocremente versato, 
non essere cosa credibile o almeno probabili; che ad un predicatore glo- 
rine sconosciuto e non ancora perfettamente formato per lo esercizio del sa- 
cro ministero, sebbene di santo zelo ripieno, corressero dietro i popoli in 
Canta folla e con tanto plauso ne' primi anni delle sue predicazioni : il si- 
lenzio ancora di tutti ed il parlare di alcuni si accordano a confermare 
Che per alquanti anni niente seguisse dalle prediche di Bernardino di stre- 
pitoso e di grande. Quanto ni silenzio di lutti. Quantunque si calcoli tut- 
to il tempo, di sua predicazione dall'anno 1 4o4 in cui dopo aver fatto 
( celebrato che ebbe il primo suo sacrifizio ) il suo primo sermone , se- 
gui a fare qualche altra predica, come abbiamo narrato nel capit. X. del 
libro primo ; ad ogni modo non avendo incominciato ad essere veramen- 
te predicatore che nell' anno seguente i4o5 da questo anno fino al 1418 
non si trova scrittore alcuno che riferisca con distinzione in quali città del- 
la Italia abbia Bernardino in quel frattempo predicato con grido, nè tam- 
poco che abbia egli intrapreso lunghi viaggi , a riserva di quando si por* 
4ò in Alessandria giovine di anni venlotto per prendere in qualità di no- 
vizio il metodo di annunciare a' popoli la divina parola con frutto da quel 
grande maestro s. Vincenzo Fermio. Quanto al parlare di alcuni. Maffeo 
Vegio in primo luogo , che più vvolte si era trovato presente alle sue pre- 
diche ed aveva avuto la sorte di trattar seco, nel cap. 4 deh** ;VÌta 4a 
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lui scritta al num. 27. riporta per testimonio di altri. ancora allora riveri- 
ti, "j quali lo avevano udito dalla bocca medesima di Bernardino , che 
egli ne.' primi sei anni noti aveva predicato che in vilissimo'' terre ad no» 
mini grossolani ; cccone le precise parole : et cuni tarttus in predicando 
verbo Dei essct, txtant tameu , qui eum diccntem audier.int a principio , 
quo UH ( pra dica t ioni) sex anno* oneram dederat , nunquam itisi in vi- 
lissimis (juibusdam opr/lulis, oc rudiores inter homim s ad id se idoneum 
credidisse. L'annalista Vadingo in secondo luogo nell'anno 1437 al num. 
primo del tomo Sopr adi tato riferisce, come in questo capitolo della vita 
sta registrato , che essendo s. Bernardino guardiano in Fiesole era anda- 
to a predicare- in Firenze per la prima volta le lodi del nome santissimo 
di Gesù,. Dopo dunque che la sua umiltà .lo poitò fuori de' luoghi ville- 
recci , fu solito portarsi di tanto in tanto a predicare in terre maggiori 
e nelle, città; non perù ancora con molta frequenza de* popoli uè con rac- 
colta di fruiti copiosi. Ecco di nuovo il sopralodato Vegio nel cap. 5. op- 
pare sqcondo. l'aulica edizione- nel lib. 3. della vita: nec vero quamvis ta+ 
lis et tantus habitus fuerit , statini tanica > ac primum publicè popu- 
lum docere aggressus. est , ctrpit celeber ipse ac gloriosus Saberi : mu^ 
tis enim annis latuit> incognitumque ac obscurum ejus nomen fuit. Pati- 
ti Bernardinum noraiit, pauci Jrequentabant : nemo adhuc eum tanto 
in honore habebat , nemo admirabatur- y nemo Jercbat } praidicabat y extol- 
lebat , donec pera gratis, multi s. (ut Jìt) Civita tibus etc . E poco dopo 
soggiunge : itaque tanquam gregarius quidam, apud paucos tantum co- 
gnito s , populunk aliquando x quemadmodum in Ecclesiis fieri solet % 
docebaU 

^S8 re 8" questa pecorella ( frìl Alberto ) al suo povero ovile ce. 
raccomandandola alla, cura di certo frà Angelo ec. 

J 

xl beato Alberto da Sarziano che CHI raccomandato da san Bernar- 
dino alla cura di questo fra. Angelo, fa menzione del medesimo in una sua 
Ietterai che è la quinta nella raccolta del P. Francesco Aroldo, diretta a 
frà Bonaventura veneto in data di Verona l'anno 1^22 c meritamente lo 
esalta colle parole seguenti , che formano un bellissimo encomio . Me id 
penitus nescientem (dice dopo alcune altre cose) certiorem fecisti , ca- 
rissimum scilicet milii parentem \ ac virum profecto integerrimum mei 
ordinis fratrem Angelum Tuscum , qui suo merito , et nunc Provinciat 
prmsit , cui illum nostri ordinis" majores prasfecerunt , summum illuni 
Christi oratorem , virumque sanctissimum , Fr. Bernardinum senensem 
miseri di causa , ista* nuper partes petivisse. Est enim Angelus iste vir 
talis y qui de me , prò stimmi s benejiciis ejus ita sit meritus\(taceo enim 
reliquos , qui virtuti illius pi un mura debent ) ut si maxima stai in me 
officia , et quo me semper amore complexus sit , quantumque illi de~ 
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beam , di«ere veliera , quanquam vacuo animo essem , et magna dicendl 
copia pra-ditus , equidem id me consequi posse diffiderem . Quis enim 
quavis oratione complccteretur , cum ego in Etruria illius curai com- 
mcndatus cxisterem > sua omnia erga me studia } omnernque operam y cu- 
rarti , industriam , mentcm denique ■omnem \ Quibus sane me rebus dies' y 
noctesque meo: salutis incredibili quodam sanctissimoque melu solicitus , 
ita devia xit , ita obligavit , ut veritus , ne sustinere sua in me innu- 
merabilia officia possim, vel non capere animus meus, aiti in accipien- 
do , sive in remunerando , cumulondoque verbis , illius ncta illustrar* 
non valeam . habere , quam dicere gratias malie delegi efe 

Da un sì bello elogio due cose si ricavano, una spettante alla crono* 
logia r altra alla erudizione della storia. La prima si è che s. .Bernardino 
nell'anno 1422 fosse a predicare nelle città del. veneto dominio, cornea 
tuo luogo nella vita si narra. La seconda che in quel secolo di oro della 
religiosa osservanza del padre s. Francesco, vi erano de' laici poveri e idioti 
di tanta abilita prudenza e dottrina 7 in particolare i sopradelti fra An- 
gelo e fra Tommaso da Firenze detto da Scarlino ( perchè in questo rùogo* 
aveva fatto molti anni la sua dimora) ed altri che erano destinati maestri 
di più severa disciplina e direttori di spirito per quelli che entravano di nuo- 
vo nelP ordine , quantunque fossero uomini dotti e di qualche età come un 
•. Giovanni da Capistrano ed un frà Alberto predetto ; ed erano inoltra' 
fatti vicarii delle provincie, come dal sopraposto elogio apparisce che in 
que' medesimi tempi lo fosse il lodato frà Angelo. Nè ciò dee recar ma- 
raviglia a veruno, poiché questi poveri idioti imparano più delle cose celesti 
in un sol giorno nella scuola della erazione che altri per molti anni coli' as«- 

aidua applicazione a 1 loro aridi e secchi studii. 

— . " •-. • .< !i 

NEL CAPITOLO II. 

a 

Si celebrava ancora in Costanza ec. Fermatosi quivi alquanti giórtiV* 
ebbe V incontro di scoprire un"* eretico ec. 

Ci '• •"' : * 

V^uantunque s. Bernardino , clie fa egli medesimo questo racconto 
nella .seconda parte della seconda predica del suo quaresimale intitolato Se- 
raphim , come di cosa a lui avvenuta nella città di Genova al tempo del 
concilio, non dica espressamente. di qual. concilia , ritrovandosi scritto so- 
lamente così i Unde semel cum frater Barnardinus esset Janua tempore 
concila i ntillndimeno conveniente cosa abbiamo giudicato lo assegnare tale 
avvenimento a questo tempo in cui celebrandosi nella città di Costanza an- 
cora il concilio, egli per alquanti giorni si dovette fermare in Genova af- 
fina di prender lena da* disagi «lei viaggio del mare per quello che gli ru- 
ttava a fare in terra ferma, volendo giugnere in Lombardia. Nè per "va- 
rila senza una qualche ragione probabile , conciossiacosaché quattro furono 

4>* 
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i concili! che si celebrarono durante la vita santa di Bernardino. Quello di 
Pisa l'anno i4o8 e di questo non parliamo per le ragioni addotte nella 
prima annotazione del capitolo antecedente. Quello di Costanza Tanno i 4 1 4 
il quale durò Ano all'aprite dell'anno ii\i8. Quello di Basilea l'unno 1 43 « 
il quale però nou fu generale e fu disvolle da paju Luglio l'unno i4^7« 
Quello finalmente di Firenze incominci ito prima in Ferrara l'anno I^ÒO. 
11 citato quaresimale in cui sta inserto questo racconto, egli è certo es- 
sere il primo che il santo predicasic in Mduno col seguito «li quel plaus» 
fino allora a lui non concesso , giacche ogni sua predica del suddetto egli 
la riduce all'amore, che però lo chiama il suo Serafino; attestando il Ve- 
gio nel libro terzo della vita, che fuit omnis c/us locai in supcriore anno 
de amore , a differenza della seconda volta, cioè l'anno seguente che ri» 
tornò , in cui , Fuit omnis cjus lucuti» de illustrai ione; c lo poteva sa- 
pere con sicurezza , poiché sebbene giovine egli fosse allora di poca età 
Condotto dal pedagogo , moltissime volte si trovò presente ad udirlo. 

Se vogliamo dire che d'indi in poi non abbia Bernardino circa un tal 
particolare mutata questa sua predica, e sia la slessa che fece in Padova 
la ultima volta l'anno i4P col restante del predetto quaresimale, giac- 
ché questo fu in tal tempo raccolto dalla diligenza di un attento uditore, 
(altrimenti ne dovevamo restar privi come a suo luogo si narra) riesce co- 
sa indubitata quanto da noi si trova esposto nella vita . Se poi vogliamo 
credervi falla col tempo qualche mutazione , come di ordinario suole av- 
venire, non sarà qucsla che di una sola parola , che è tò semel , la quale 
aignificando ne' racconti anche de* nostri familiari ragionamenti un lun- 
go trailo di tempo passato , ci obbligherà a conchiudere che tale avve- 
nimento contava più anni che quelli dal concilio di Firenze fino allora, 
il quale fu terminato l'anno i44 3 > c I ,m ancora cne da quello di Basilea 
né si celebre nè sì acclamato come i predetti . Undc semel cum frater 
Bemardinus esset Januas tempore concila . Quindi non avendo noi po- 
tuto avere contezza da storico alcuno in qual anno abbia predicato s. Ber- 
nardino in Genova a' tempi di alcun concilio , nò ciò che quivi di distinto 
abbia operato , ci è paruto proprio di cosi credere c di poter cosi esporre, 

NEL CAPITOLO IV. 

• v- o Proseguendo indi, a suo viario penetra nel Piemonte ec. 

IVIonsignor Paolo Britio vescovo di Alba in un suo libro che ha per 
titolo Sem placa Subalpina D. Thomat provincia; monumenta , dice che 
avendo san Bernardino accompagnato in questo tempo affitti ergo il pon- 
tefice Martino V che ritornava dal concilio di Costanza , raccogliesse colla 
aue prediche messe ab bendante in Vercelli } per la guai cosa que f citta- 
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dìni mossi dalla santità di un tanto uomo lo pregassero che destinasse al» 
cuAi de 1 suoi alla custodia di certa cappella e di un piccolo romitorio la- 
sciato già sin dall'anno i3oo da una certa santa vergine chiamata Ugfr- 
lina volatasene alla gloria; ma che per»") il dello luogo non fosse stato con- 
ceduto a 7 frati della osservanza che nel!' anno i433 in vigore di uu breva 
di papa Niccolò V. 

Che possa s. Bernardino essere andato in questo tempo a* piedi di papa 
Martino V per riconoscere e adorare nella di lui persona il legittimo vica- 
rio di Gesù Cristo novellamente eletto da quel concilio , la cosa riesce mollo 
credibile; poiché appunto terminato il concilio nell'aprile di questo anno 
l4 18, egli da Costanza, varcale le Alpi ne' confini della Savoja circa il 
Cuc di settembre ( come attesta Girolamo Glielini negli annali di Ales- 
sandria ) giunse in Piemonte e primieramente si condusse a Vcrtejh , poi 
ad altre città , istradandosi alla volta di Roma; come abbiamo riferito in 
questo capitolo della prima parte. Ma che un povero ancora non molti» 
Cognito fraticello accompagnasse lo splendido corteggio di questo ponte- 
fine ojjìtii ergo , e per tal cagione si ritrovasse in Piemonte; colla di lui 
buona grazia pare non si possa ammettere; scrivendo Barnaba senese nel 
capitolo secondo della di lui vita al numero i3 che dopo avere predicato 
in Milano la prima volta, egli passò a predicare nella Liguria : exinde de- 
teendens , ad Ligure* profectus est ; in cui è compreso buona parte del 
Piemonte; per la qual cosa egli colà in que' tempi si ritrovava per pre- 
dicare, non per accompagnare il pontefice ojjitii ergo. Nè l'andata di 
Bernardino in questo tempo nella Liguria e troppo celere come pare a 1 boi» 
landisti , i quali pensano che Barnabò dopo le prime prediche latte in Mi- 
lano dal santo abbia nominalo avanti il tempo debito tali lunghi , quali 
sono Genova Savona ed'Albenga dove passò dal Piemonte, ftò tampoco 
questo anno che fu di mezzo al suo ritorno in Milano, fu consumalo da 
Bernardino in ammaestrare i popoli della Emilia e dello stato veneto coma 
vuole il Vegio. La qual cosa si fa manifesta da' fondamenti su' quali si ap- 
poggia il contesto storico della vita. 

Inolile : se fu pregato s. Bernardino in questo tempo che correva l'an- 
no i 4 1 [) a destinare de' suoi frati alla custodia di codesto santuario della 
beata Ugolina , perchè poi vi fu bisogno di fare a' medesimi la conces- 
sione del luogo predetto l'anno *453? O ricevetle allora questo luogo per 
abitazione de' suoi o non lo ricevetle. Se lo ricevette ( e già era a lui cosa 
tacile ottenerne la facoltà pontificia come si fa noto nella vita in molti 
altri casi) dunque i suoi frati abitarono ivi sino all'anno i453 in qua- 
lità di romiti albergali in quel romitorio , ed amovibili a beneplacito di 
chi ne aveva lo Jus patronato. Ma chi mai potrà dire tal cosa de' reli- 
giosi professi diretti da un santo , il quale in sua vita fondò tanti per- 
fetti conventi in tutta la Italia ? Se poi allora non lo ricevette; dunque è 
friso de fosse pregalo da 1 vercellesi a destinare de' suoi alla custodia di 
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quel luogo ; poiché lo sverebbe fatto , nè vi sarebbe stato bisogno di ot^ 
tenere dal pontefice la facoltà nove anni dopo la di lui santa morte. Quan- 
do non si possino avere più chiari lumi , nè il Gonzaga nè il Britio ci 
persuadono. 

Consimile difficoltà s'incontra nella fondazione del convento d'Iurea. 
Parlando di questa il prelodalo Monsignor Jiritio dice le stesse cose, che 
unitamente col Gonzaga noi abbiamo toccato in questo capitolo della vita , 
e vi aggiunge in parte di più che essendo molto incolti e lontani dalle 
vie del Signore i popoli d'Iurea, non venne fatto a Bernardino di cogliere 
da essi frutto alcuno dalle sue prediche ; anzi che i primati della città 
facendone poco conto se ne ridevano e ne tacciavano 1' ardire perchè 
volesse far loro il pedante , e gli niegnvano un luogo nella loro illustre 
città chiesto dal santo per i suoi frali , i quali erano da essi tenuti in 
conto di uomini vili. Che poi veduto il miracolo di aver esso valicato la 
Doira sul suo mantello, pentiti dell'errore commesso gli fabbricassero co] 
consiglio de* magistrati un convento fuori della città, il quale dedicarono 
al medesimo san Bernardino dopo la di lui santa morte* 

Che abbia s. Bernardino predicato in questi tempi in Turca è cosa 
molto credibile ; poiché in questi tempi appunto , come abbiamo detto di 
«opra , egli fu in Piemonte. Ma che fosse poi accolto con tanta inuma-* 
nità e disprezzo , essendo egli finalmente religioso di santa vita e pubbli- 
co evangelico ministro , è cosa dura da credersi quando non si volesse dire 
clic fossero quelle genti di allora prive di fede al pari de' barbari . Che 
poi dall' averlo veduto valicare a piedi asciutti la Doira ottenesse il chiesto 
convento, la cosa riuscirebbe Tttu che credibile, se un miracolo di prima 
classe quale è questi , fosse coutesiato almeno da qualche autore contem- 
poraneo. Qudlo però che più di lutto non si può agevolmente conciliare, 
ai è che concessa dà* magistrati a «.'Bernardino in questo' tempo, cioè Pan- 
no i/f:g la facoltà di fabbricare un convento fuori della loro città, que- 
sto non abbia potuto anche fra i limili di una ristretta povertà conseguire 
il suo compimento prima dell'anno npo giacché per lo innanzi non po- 
terà essere a lui dedicato. 

NEL CAPITOLO V. 

'-' Capitò egli (Bernardino) in tal guisa ad un certo monastero , '" " 

efie si cluainava di s. Maria ec. 

13 ellissi ino è il testimonio che colla erudita pènna del beato Alberto 
da Sarziano danno le mònache di 8. Maria di Cantalupo al pontefice Eo-* 
genio IV del gran bene operato da s. Bernardino a benefizio delle loro ani- 
me. Si ritrova questo in una sua lettera data da Milano il 4 di luglio dell' 
acuii» i446 «4 è la centesima undecima nella raccolta del padre Frane 
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Aroldo , Mirrila al predetto ponteGce in favore di dette monaebe molto aflltt- 
te perche i frati di; sento Ange lo volevamo abbandonarle. 

La grande premura che dimostrarono queste monaebe di non esser* 
abbandonale da essi religiosi di s. Angelo , pronte a soggettarsi benclii 
femmine delicate a' rigori della primitiva regola di santa Chiara, quando 
fosse stato giudicato così opportuna, purché ottenessero quanto bramava- 
no, ridonda in eterna lode di s. Bernardino the dopo averle ridotte a vita 
migliore le aveva raccomandate (dia direzione* di uomini tali, che le pro- 
muovevano sempre innanzi nello spirituale profitto con notabile vantaggio 
delle loro anime. V 

Crescendo pertanto il numero de' medesimi , preso consiglio deter- 
minarono ec. ... . , 
i Sebbene il Vegio seguito dallo annalista Vadingo scriva clic nel primo 
anno clu> pnedicò s. Bernardino in Milano, sia stata allo stesso conceduta 
ìa piccola chiesa di s. Angelo un miglio fuori della città vicino alle seconde 
fosse nella strada che guida a Como ; ad ogni modo non è sì certo che 
ta cosa sia seguita in questo anno, che non si possa credere effettuata piut- 
tosto nel sceondo. In fatti IJarnabò» senese nel cap. a della vita al n. i4 
assegna ta fondazione del convento in Milano detto comunemente di s. An- 
gelo in questa seconda anno di predicazione di s. Bernardino in detta rit- 
ta, che viene ad essere l'anno i4'9* Sed ubi Mediolanum (scrive egli) 
tecundo tam optatus , desideratusque ipse Dei nuncius venisset t tota 
civitas illa , qua} innumero populo completa est , quasi evulsa sedibut 
suis , ut hunc virum sanctum attplecterentur , vidàbatur . Maxima in- 
super concordia civium templum propè mosnia ad mille ferè passus con* 
ditur , cui ri omert s. Angeli religiosè celebratum est. Riesce ciò non ostan» 
te credibile , che assegnato la prima volta il luogo per la fondazione del 
convento > in questa seconda volta fosse già stato ridotto ad essere abita- 
zione capace di qualche numero di frati nel presente tempo da lui mede- 
simo nel detto luogo introdotti, de* quali non potò aver destinato in que- 
sto stesso anno per direttori alle monache di Cantalupo. ISò ciò pregiudica 
punto a quanto noi abbiamo esposto con Barnabò senese intomo al tempo 
in questo capitolo della vita, non prendendo la fondazione da 7 materiali ma 
da' formali principii. Che ne sia il vero , si rifletta a quanto scrìve nelfan- 
no i irà Alberto poco dopo il principio della lettera dì sopra citata, 
e fattone il computo si farà manifesta la verità. Scrivendo dunque in fa- 
vore delle monaebe di Cantalupo pel motivo dì sopra addotto, dice cosi: 
nant cum viginti jam , 'et quinque ante eo amplius annos a Jratribus 
s. Angeli ordinis minorum , et morum insttfuta , ■ et consolationem sa- 
cro rum j et cursum spiritualis vitat suscepcrint etc. > 
-i ..." i . : • « i '• / '• :.• ' i . • « 

• • ■ . • . • • • V • " ■ I 

.... •• » ; • i« #«!'•• ? f « .. , > 

* 
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NEL CAPITOLO VL 



Entrato san Bernardino in questa città (Bergamo) e ritrovata coti 
pesti/era larga messe da sradicare, v'impiegò tutta 
la energia ed il suo zelo ec. 

PRIMA OSSERVAZI0IT*. 

cr dare un saggio a 1 leggitori eruditi dello stile e della facondia con 
cui declamò s. Bernardino nelle parti di Lombardia e massime in Ber- 
gamo contro le fazioni pestifere che regnavano in qne 1 tempi de 1 guelfi i 
ghibellini , abbiamo pensato a proposito lo estendere in questo luogo se non 
una intiera predica , almeno il proemio di una di quelle di tale materia v 
die quivi fece ; lo che potrà servire eziandio per fare ricredere qualch» 
spirito non molto prossimo allo spirito di Bernardino. Ecco pertanto coro* 
«gli incomincia la predica venlesimaquinta dopo la terza domenica nel suo 
quaresimale intitolalo de religione Christiana.. 

Frittemi odii considerantes impietatem , et dirat partialitatis destri* 
etiones rememorantes , et quas nostris temporibus prospeximus., ac per- 
tractavimus crudelitatàs , et mala , Jlere potiti s cogimur, quam ali quid 
dicere: Qnis enim tanta dkritic cor lapideum absqtte lacrrmis contineré 
valerci; si qtuc vidimai, qua- audivimus) qua: certa notitia experti su- 
mus in regionibus Ita lite , et maxime in partibus Lombardia} novissef» 
■Qnis Jtiri posset y qnot impictates , crudclitates , incendia, proditionet \ 
homicidia , et his similia in paucis temporibus patrata sunt ? Quis de- 
nique pervigili oculo damna rerum, corporum, et animarum, quote* 
dissensionibus partium subsccuta sunt , absque lacrjrmis , et cordis sin- 
gultii pensare posset ? Ut vere jam , ducente exp rientia , quilibct no- 
strum sciat , quam vera sit sententia Jcsu C/tristi : omne regnum in sei- 
psum divisum desolabitur } et dumus òupra domum cadet etc. 

, SECONDA OSSERVAZIONE. 

t . 

Mario Muzio nella sua storia sacra di Bergamo vuole che s, Bernar- 
dino capitasse in questa città l'anno di nostra salute i/p i : che I* anno 1^35 
essendo guardiano in s. Francesco, fabbricasse la chiesa ed il convento di 
a. Maria delle Grazie , e che per lo spazio di circa a4 anni egli facesse-m 
Bergamo la sua dimora. Marcantonio Benaglio però ne* suoi commentarli 
de vita et gestis sanctarum • Bergomalum , è più sincero e fedele nella 
assegnare il tempo della venuta di san bernardino in detta città; poscia- 
chò da Milano lo fa arrivare quivi ad istanza de' cittadini di Bergamo do- 
po che con Unte grido e profitto aveva egli terminalo colà il suo sccon- 
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do'quaresimales dal che si comprova ciò che noi abbiamo scritto' 3n^ uè* 
sto capitolo della vita, che nell' anno i4«9 Bernardino capitò hi Berga-* 
mo e vi predicò. Ben 1 è vero, che nel restante prende egli' ancora-lgli stesi 
si sbagli che forse il Muzio ha dal medesimo ereditati , volendo esso-pure 
che il santo sia stato superiore nel convènto di s. Francesco, «he' a qóestò 
per i di lui meriti Pietro di Alsano Panno 1 4*4 abbia donato una piccola 
casa ed un mezzo campo di terra , e che finalmente abbia tenuto In Ber- 
gamo la sua dimora per lo spazio di anni 'a4. • ' ' ' ' 4 

Primieramente è falso che s. Bernardino capitasse in Bergami per pre- 
dicarvi l'anno i^i i . Conlradice a ciò il Benaglio, e la serie cronologica 
della vita dimostra che in questo anno non vi' fu nè vi potè essere <Cbm« 
predicatone ndrt per anche conosciuto di credito e di dottrina ; 4 tanto è ve- 
to, che non ritrovasi autore alcuno da coi raccogliere si possa che £gli in 
questi tempi sia mai nscito per predicare Mori de* confini della "Toscana}. 
Parimente^ febo che égli sia stato guardiano in ^Francesco, i« che'lh t*l 




presente que 

ventuali si appellano. S. Bernardino era bensì ancor esso fi-uke minore', ma 
di rigorosa osservanza. Non poteva egli riuscite pastore-accetto àttttt pecore. 
Oltre di che un uomo che consecrato alle missioni deve essere libéVo c sciolto 
par poter volare qua) nube dovunque sia chiamato , come poteva lasciarsi 
obbligare ad assumere il governo di un convento incoi è d'uopo clic il 
guardiano soggiorni almeno per la maggior- parie dell'anno? Pietro di Al- 
sano poi beneficò questo convento l'anno 1 4 1 0 P cr • aeriti di Bernardino 
a per la cUvozione che aveva conceputa Vere© jjel santo padre dall' udire 
le di lui predice. fcTiTcìfilVe*tO< deMo Grttfa edificalo P anno tyaa 
per avere in questo arnia con pùbblico istromenfo iin data del 27 di giu- 
gno Pietro di Alsano suddetto conceduto un fondo capace a s. Bernardino 
>d ri' suoi frati, come attesta il Vadingo nel tomo 5 de' suoi armatf «</ oti- 
tium i/pa e dimostra l'antica scrittura da rio?' riportato/ ne) capitolo- -X. 
della vita. Circa la qual cosa è in debito di ricredersi anche Ferdinando 
Ughello, il quale nel tomo 4 della sua Italia sacra brattando di frà 'Fran- 
cesco degli Agregacci vescovo di Bergamo lasciò scritto, che anno ì^tj 
postulante s. Bernardino senensi , ecclesiam minorum de vb$ei*9untM ti- 
tillo nuncupavit s. Mariat Gratiarum etc. ' 1 



Che pòi san Bernardino abbia fatto sua dimora in. Bergariio. cjo^i per 
lo spazio di anni a4 che vale a dire, dacché colà vi ginnse' finì non 
parti se non poco prima che dovclte morire , lo creda chi to' Vuol Crfc- 
derc. Averà il contcslo intiero <lalla storia da noi scrina delln di ♦fii sarrla 
vita, che gli fari vedere come l'amore de' prememorati scrittori Verso la 
loro palria li portò a scrivere una falsili sì potente, giacché riba^m^eit- 
do annoverale fra' santi nutivi di Bergamo Bernardino elio nattfaé i*i felli- 

C 
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Sa ili , Sinnn , l> voll^To alni mio I jr comp.i nre qu.isi divenuto loro concit- 
u Imo , scrivendo ohe; abbia .tentici fra, essi per un così lungo tratto di 
tempo la sua- dilnowi.; , .' t 1 {t ) r ,t 

':■::<. «*»>.• •» « : • .• .■ 4 !;..) uu*\ LI. immIm m j...mì iii'j 

Scorrendo il santo per queste valli del bergamasco arrivò in Cititene • , 
i j * tij , c/*fe è la capitale dpiUa valle Seriana , et?, , . i •. » 

O inganna l' annalista Vadingo nel tomo 5 de'suoi annali nello as- 
segnare il passagio di san Bernardino d.dla città dì Bergamo alla valle Se- 
ri-ma , ove è Clulbne in cui predicò ec. Circa l'anno i4aG< Non essendosi 
li lato d<d Bénaglio circa l'anno in cui Pietro di Alsano fece la donazione 
dej fondo per la fa b lirica del convento, non doveva fidarsi nemmeno in ciò 
che non averebbe preso lo sbaglio. .Nell'anno dunque l4lg) dacché aveva 
terminato di predicare in Bergamo dove si dovette trattenere al più per 
alcuni mesi, passò a predicare nelle valli, e fo in Clusone che è la terra 
P'ù ragguardevole delle valle Seriana, scrivendo in conformità di ciò Bar- 
nabò senese nel luogo sopracitato, che exinde , cioè dopo di aver predi» 
fiato la seconda quaresima in Milano , Bernardino Bergamum petens , sur 
perstitiones illius loci tollens , in pristinam , ac laudabihm conjuetu- 
dinem ChrisUanam , Ber gonion ses redeg't , uhi mi l Ha hominum ad bonos 
mores reducere conatni est, Erant autem apud alpes loca quasdam po- 
polosa, ubi Coristi doctrinam apcriens , ut Dsi spo status ab, incolis e/us 
loci luibebatur. Discordias Inter guelfvs , et gfiibellinos paritcr bis qui- 
dem inJocis sedava , quoniain regionibus Mù discordia talis multum 
vigebat età. 

» .1, '• ' %é m "W • ' ' . ; Vi 

Dopo, di queste cose proseguì il suo viaggio ec. alla fine intorno 
«a questi tempi giunse a Como, 

i. '. "i'T *' - *• g!i ,j i « ?ìi \>i. ì • " 4 !-'.',-.• 

XJa venuta di s. Bernardino a Como viene assegnala all'anno i43a 
di Benedetto Giovio nel lib. primo della sua storia di detta città, ove ri- 
ferisce le stesse cose ebe noi abbiamo in questo rapi Lolo della vita de- 
si ritto y aggiungendo che sette anni dopo un cello fra Silvestro dillo stesso 
ordine e patria di Bernardino, seguendo il metodo tenuto da lui nel pre- 
dicare come suo discepolo, ottenesse ciò che il santo con tutto d suo fa- 
• condissimo zelo non aveva avuto la sorte di ottenere. Benché si possa am- 
mettere per cosa probabile cj*e sia slata questa la seconda volta in cui il 
•auto giunse a Como per predicarvi, riesce nulladimeuo molto dubbiosa 
questa relazione in tal tempo, nel quale si era acquietato il uome di Ber- 
nardino una tale venerazione ed un tal credito in lotta la Italia, che era 
ricreato da' principi, e dalle comunità a questo fine principalmente, per- 
chè colle sante sue prediebe sterminasse le discordie ed ammaestrasse i po- 
poli a vivere iu p tee. Eccone il testimonio fedele di Barnabò da Siena nel 
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capitolo a della vita al num. ia. quem quidam ( Bernardinum ) quasi uni- 
versi principes italici crèbri* legatiinibiù àtlhuC eò vivente, ut-ipse tus 
adiret , solicitabant j quoniam Jacile arbitrabantur , ipso predicante , at- 
que verbumJhii nunoiante , inbènevolentiati} suam niiqunm papali mul- 
ti tudinem redigere. Quod cum urbes^-f/uat rempublicam gcrunt ^ psr- 
ficerent , non solititi pacata; , atque tranquilli» erant , veruni etiam re- 
ligiosè , christianèquc vivere , e/ honestè didicerant . "j 

Sembra piuttosto credibile, quando, è cpsì > <dw» fi* nfcn sopii » pièno lo 
intento di pacificare gli animi ostinata inerite <Usct>nJi de'com.iM.-lii ,' ciò fosse 
circa l'anno i4«9 in cui già si ritrovava in Lombardia, nò univ<rsalià.crile 
era egli allora per anche conosciuto per quel .santo uomo che era. In fatti il 
padre Luigi Tatti della congregazione sonjasea riduce a questo anno la ve- 
nuta di san Bernardino. in Como, e ciò nella prima parie deca terza li- 
bro 4 de' suoi annali saeri di. Como, ove fa -vedere inoltre col padre Luca 
Vadingo nel tomo 5 de* suoi annali ad annum i44° * a falsità di due os- 
servazioni di Francesco Sellarmi autore moderno , il quale- vuoie che san 
Bernardino arrivasse in Cerno .l'anno j4°3 nel qual tempo era ancora no- 
vizio, e facesse fabbricarè il convento ili s. Crope, in Boscaglia ^.ajCMifrù. 
Cristoforo da Monza diede, principio l'anno r \ |o come appare dal breve 
di papa Eugenio IV ih data di questo anno per tal' effetto. . < 

^ «;* \ t* uV »♦ ■ . ■. '\ , \\ > A <\.'..\*\* .< .. 'A> ••,•«< \ . v 
Triviglio è un antichissimo Castello ben popolato fa Ghiera. 

di Adda ec. 

T ! .' . : N . i . : • . i. ... . ., ». 

anto è vero che s. Bernardino fu in questi tempi .in Lombardia 
e predicò nello stato di. Mda no particolarmente ed in Triviglio , quanto che 
nna antica memoria registrala nel libro- della confraternita de' disciplinati 
da esso qui islituta lo attesta colle parole seguenti , prodotte dal padre Va- 
dingo nel tomo 5 ile' suoi annali ad annum l44 3 .num» «-PA* - ;r , 

Anno i4ao facta , et const ruota fuit ecclesia ordinis disciplinato- 
torum sancite Marthm Castri Trivilii , qui or do disciplinai or um incoi- * 
ptus fuit de anno it\ic) per pradicùtiones venerabilis , hone$ti f et re- 
ligiosi viri domini fratris Bernardini de Senis , ordinis fratrum mino- 
rum, qui dominus frater Bernardinus mirifico predicavi in Trivilio die- 
bus quindecitn 7 ina pieni io in festa s\ Martini anni suprascripti , 1 4«Q 
•t a dicto die sommo mane prtedicavit usque ad finem dictorutn dierum 
quindecim» i • . . , .'*■ v«« »«' 




4>' 
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,'m-Nfv.v.v,,v<u-.;.: i* ">!■<» « i ,• . t i . - 
N E L C iPJTO LO IX. 
•'• v »*\ >. v -•»»»' w^v.\i.vn > v \ >v.\ v '. .w.^ f *...»•■.,•■. , v \ ... .* 
Considerando in questo frattempo Filippo Maria risconti duca 
- Af//rwu> <?c. (cqsi rta fritto in un diploma che fece gfc*V 

M^fa còpia di questo' diploma si legge belle giunte al tomo 5 degli 
«.inali' del padre Luca Vadingo' della vecchia edizione , die sono in fine 
lièi tomo', j. . 18»! ii ?' I . . - 

! - ' ' • NEL G A P I T O L O X. 

• - * * . 



In questo tempo aveva V ordine de* minori in detta città (frenesia) 
J ! l tre conventi eó.ù> tv 

]VT i.l « ' \ i " . .i. V\, i' i; i < - " ; r. 

l.y on merita di èssere onorato cel silenzio' Io sbaglio , che prese Fran- 
cesco Sansotino' aHoraChè; scrivendo del convento di s. Francesco della Vi- 
gna nel libro, i della sua Venezia, non dubitò di asserire che questo con- 
vento acquisti» il nome della Pigna per s. bernardino ; perciocché es- 
sendo guardiano ed abitando in san Ifrakceseè dèllDeserto e alle fì- 
Wiiuole poco discosto dal lido , ridotto il convento a Venezia per pià 
co/nodo dè^Uài frati to\iiomhìò< della Pigna'. > v . - ù 

H convento della Vigna aveva a vìi lo il suo principio quasi due secoli 
prima per disposizione testamentaria di Marco Ziani conte di Arbe e h- 
gHuolo de4 qn. Pietro Ziani doge di Venezia y il quale aveva lascialo una 
sua vigna; posta nel confine ossia contrada di santa Giustina con una chiesa 
esistente *n detta vigna ed alcune officine a questa congiunte, perchè in 
rssa vigna chiesa ed officine dovessero stare' ed abitare in perpetuo sei fra- 
li con due serventi, i 'quali frati fossero dell' ordine de' minori o de' pre- 
dicatori o dell 1 ordine di' Castello (ossia CisteNo) ec. Ecco- le parole pre- 
ciso de! testamento da noi letto che nell'archivio del predetto convento si 
conserva. De vinea nostra posita in conjinio sanctm Justina: secundum 
qnod vadit fissatimi super factum in ipsa vinea recto tramite usque ad 
rivellum positum in'er ipsam vineam , et campum sacratum cum eccle- 
sia in eadém èxistenfc } cum officiai s conjunctis cum ipsa ecclesia , di- 
mittimus , uì in perpetuum in ipsa vinea , et ecclesia , et in oJJìcinU 
conjunctis cum ipsa ecclesia , sex fratres in eadem vinea stare , et ha- 
bitare in perpetuum debeant cum duobus servitoribus ; quod sint Jra- 
tres de ordine fratrum minorimi, aut fratrum prasdicatorum , vel de or- 
dine de Castello ( de Ci stello ) etc. Questo testamento fu fatto dal pre- 
dillo Marco Ziani l'anno i s53 il dì quinto di giugno nella indizione XI in 
atti di D. Marco Grilioli notajo, pievano della chiesa della santissima Tri- 
ni*. I frati minori dunque, come i primi nominati, accettarono tosto il 
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pio legato in virtù di una bolla di papa Innocenzo IV data in Anagni ai 
13 di luglio Panno duodecimo che fu l'ultimo del suo pontificato , cioà 
Tanno stesso ia53 diretta al diletto figliuolo il ministro de' frati minori 
della Marca Trevigiana. In questo dice il predetto pontefice che avendo in- 
teso che il q. Marco Ziani di Venezia aveva legato nella sua ultima vo- 
lontà per rimedio dell'anima sua una certa vigna posta appresso case di 
sua ragione, e come nel testamento da esso fatto si dice contenersi più - 
pienamente, a* frati dell' ordine de' minori, siegue in tal guisa. Nos quod 
ttb eodem etc. piè , et providè factum est in hao parte , et in alteriti» 
frrivjudicium non redundet , ratum , et gratum habentcs , et auctoritatt 
apostolica confinnàntes , tibi } et eisdem Jratribus ut in eadem vinca juxttk 
ordinationem praefati etc. libere domos construere , et in eis habitare pus» 
sitis sine juris prmjudicio alieni tenore vobis priesentium duxintus con- 
addendum ètc. Dopo di ciò tardando i frati minori a prendere il possesso 
: *niporale della predetta vigna ec. il successore Alessandro IV con altra 
!>ol!a segnata col piombo in data Napoli ove era stato creato pontefice, e 
perciò allora si ritrovava , al dì settimo di maggio 1' anno primo del suo 
pontificato, cioè l'anno i'454 ^ ,;ce istanza »* commissurii esecutori del te- 
stamento Ziiini perche senza alcuna difficoltà procurassero di assegnare la 
vigna lasciata nella sua ultima volontà dal detto Marco Ziani a' frati mi- 
nori, ed a questi perche senza alcuna diluzione procurassero di riceverla. 
Finalmente l'anno dopo ne fece un'altra diretta, come la sopraposta , al 
ministro e frati minori di Venezia in data da Anagni a' 17 di ottobre l'an- 
no secondo del suo pontificato , nella quale dà il possesso spirituali?, con- 
cedendo che alcuni de' frati del detto ordine, giusta la disposizione del pre- 
tato Marco Ziani , possino abitare liberamente in dello luogo non ostante 
*o statuto del vencr. vescovo di Castello confermato dalla sede apostolica , 
he non si possa fabbricare nù abitare in <pialche luogo religioso se non è 
ìtalo e cinquanta passi lontano da un' altro nella stessa diocesi . Il tutto 
seguito; o che ingrandissero poi la detta piccola chiesa o che rimasta ove 
*ra nella vigna (in quel sito in cui ancora al presente si vede la chiesuola 
di s. Marco ) ne fabbricassero una nuova colle limosine de' fedeli ( lo che 
riesce più probabile ) questa dedicarono al loro santo patriarca Francesco 
che per la vigna, sul di cui terreno assieme col piccolo convento fu fab- 
bricata, fu denominato della Vigna. Si ricreda il Sansovino per questa parte. 

Per l'altra poi , che s. Bernardino sia stato guardiano nel convento del 
Deserto , non vi ha fondamento ragionevole che ce lo possa persuadere è 
Pare almeno cosa certa che il ministero da lui esercitato quotidianamente 
nello scorrere da luogo a luogo ad annunciare la divina parola , ferman- 
dosi alpiù per alcrtni mesi nelle principali città (come è credibile abbia fat- 
to in Venezia) non fosse compatibile col riposo di lunga dimora in un con- 
vento, necessario in chi tiene la superiorità nello slesso . Ma se vale qual- 
che cosa questa ragione, vagliono assai più le notizie seguenti , le quali ci 
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assicurano , ci) e s»> Bernardino nè fu né potò essere guardano nel predetto 
convento . Queste ci vciigono somministrate da una bolla di papa Pio li da- 
ta in Siena il a settembre i .«(io ad istanza de 1 nobili uomini Lqdovico Landò, 
Francesco Lipomano e Tomuiaso Mocenigo , e sta nel regesto po^titicio del 
tomo G dello annalista Vadingo: da una ducale del doge Francesco. Foscari 
del aG Giugno i^òÒ preziosa memoria dell' archivio di detto convento. Ciò 
che si ricava da queste si è , che Tanno i j 3 i (l'anno dopo che era già stato 
inalzato all' onore degli altari s. Bernardino) venne in cuore per divina ispi- 
razione ad un certo religioso della osservanza , il di cui nome era Irà Niccolò 
Enzzo P.V. di portarsi ad aiutare nel convento del Deserto, e di impiegarsi 
• riparare la casa e 'la chiesa già lasciata in ahhandono da' padri conventuali 
un pezzo prima; cosicché non vi aiutava alcun Irate, rovinosa, spogliata 
de 1 sacri arredi e de' necessarii utensili, che per non celehrarvisi i divini 
oflizn era quasi divenuta luogo profano; che avendo incominciato a così fa- 
re, introducesse in essa con facoltà apostolica ottenuta viva vocis oraculo 
dal pontefice Niccolò V per mezzo di Domenico cardinale del titolo di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, detto volgarmente il cardinale di Fermo, de' suoi frati, 
i quali giorno e notte attendessero al culto divino sotto la regola della os- 
servanza . A tal line aveva ottenuto anche dal doge Foscari la ducale citata- 

Dopo nove anni ritrovandosi con tali mezzi ristali rata la detta chiesa del 
Deserto col suo convento e provvednta de' necessari i ecclesiastici ornamenti, 
dubitando i predetti frati della osservanza che i frali conventuali , i quali 
erano stati soliti di possederla ( sebbene di questi pur uno non vi abitasse 
quando fu ad essi conceduta ) spirita tentationis procurante ,• non suscitas- 
sero in qualche tempo contese non li molestassero e non disturbassero quella 
divozione che in più modi ora cresciuta ne' popoli circonvicini , e tuttavia 
andava di giorno in giorno crescendo con grande spirituale allegrezza e con- 
solazione di detti popoli verso di questo luogo, ottennero la bolla. da papa 
Pio II la quale incomincia : Exigit sincerai devotionis afìfectus etc. In que- 
sta dichiara il pontefice , che domus s. Frane isti del Deserto sia in perpetuo 
hujusmodi f rat rum de observantia , qui ad prcesens sunt, et erunt in fu- 
turavi i quali soggetta in perpetuo al vicario generale della osservanza ec. 
Premesso tuttociò si domanda al Sansovino in qual tempo di sua vita potè 
s. Bernardino, uno de' più fervidi propagatori della regolare osservanza es- 
sere guardiano nel convento del Deserto. 

La verità che si può ricavare dagli errori del Sansovino ella è questa; 
che postisi sotto la disciplina di s. Bernardino alcuni di quelli che tra' con- 
ventuali vivevano con regolare osservanza ( giacché la religione de' fra! i mi- 
nori è stata sempre somigliante alla sagena evangelica ) animati da' di lui 
santi esémpii ed esortazioni , si ritirassero per di lui mezzo nel convento 
della Vig'ia, il- quale- per essere allora piccolo e rimoto riusciva molto a 
proposito per lo istituto de' frati divoti. 

Che la osservanza poi ne' frali minori sia stata in questi tempi «da 
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S. Bernardino introdotta in Venezia; o che pure ritrovatone qualche fon» 
il. (in -rito l'ubbia maggiormente promossa, due. brevi pontifìcii ed una scrit* 
tura di pubblico notujo concovrono a toglierci ogni moli vo di dubitare, il 
primo è un breve di papa Martino V fanno X. del suo pontificato , cbi 
«iene ad .essere Tanno i 4 3 7 "el quale ad istanza ile' governatori e couv- 
uiissarii della cappella e. luogo di s.. Giobbe, concede a fra Jacopo Bo sello 
e a frà Marco Q neri ni professori aVlF ordine de 1 frali minori , ebe possa* 
no ricevete la dotta cappella ' ec. prò eorum et allvrum fratrum ordinis y 
et observanttie pratdictorum usu et habitatione ; antecedentemente dun- 
que a quastun avevano un'altro luogo gli osservanti in Venezia., dalla pu- 
rità di vita de' quali ed esempio di onesta conversazione mossi i predetti 
governatori, desideravano di ampliare la religiosa osservanza de' frati mi-» 
oori colf assegnare questo altro luogo . In fatti così nel breve si le^e : 
pelitio contincbnt , quoti ipsi ( cotnmissarii , et gubernatores ) ad reli- 
tto sani oh s,;r cantami ordinis fratrum mi io rum da obsersantla mtneupa- 
toritm , quatti affeclant assiduis incrementi s pullulare , singularem de- 
^ottonati gerente* \ capellam B. Job de f^enetiis etc. di/ectis fitiis Ja- 
Cobu /Su svilo , et .Mirco Q tirino ordinis f rat rum minorimi professori- 
bus y prò eorum , ac aliorum fratrum ordinis , et ob serva itia: pnedi- 
ctorum uste , et habitat Ione ut in ipsa capella per eos /ugis Chris ti me- 
moria fiat , ac partiate vltte y et honestie conversationis exeniplo ad pia 
opera populus cltrhstianus Itnutctur desiderati assignare etc. etc. Que- 
sto altro luogo era il convento di s. Francesco della. Vigna ridotto da s. Ber- 
nardino alle leggi della regolare osservanza . 

» Che fosse cosi. 11 Va dingo produce uiT nitro breve di Eugenio IVJ'an- 
no VII del su» pon tifica lo t clic corrisponde «li 'anno i 4^7 nj " questo ti- 
tolo. Dileptis filiis guardiano, et fralribus convenFlìS s. Frana sci a Fi- 
nca de t'enetiis castellati. Diceces. ordinis minorum do obsv/\'nntia nun- 
Cttpatis proisvutibus et futuris , il quale assieme col ili sopra citato dì 
Martino. V si ritrova nel regesto pontificio di 1 tomo 5 de' situi annali. Con- 
cede in questo breve il pontefice a' predelti ebe possano ritenere ari osq 
comune del convento i libri che alcuni frati si avevano procuralo culle li- 
moline de 1 di voli benefattori , e ebe non delibano in avvenire restituirli 
dopo la morie de' frati ebe si erano serviti di quelli tutto il tempo del- 
la loro vita a cbi li aveva loro provveduti, come spesso avveniva; e con- 
cede dì più ebe come devoluti i detti libri al conveuto e dallo stesso pie- 
no jure acquistati, li postino ricuperare, riportare al couveulo e desti- 
narli ad uso del medesimo. Ecco dunque ebe in questo convento già da 
un pezzo prima a questo anno 1 4^7 V1 ciano de" religiosi di tanta os- 
servanza e sì gelosi della povertà, ebe avevano scrupolo di ritenere per- 
liuo i libri benché comprati dagli amici spiiituali, tantoché morto il fra» 
te a cui erano stati provveduti li restituivano come cosa loro propria a' 
medesimi benefattori, poiché giudicavano incapace il conveuto di questi 
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proprietà cessato die fosse nel frate il insogno di semplicemente wrvirw 
sene come di cosa non sua. 11 terzo testimonio è una scrittura pubbli- 
ca , che si conserva nell'archivio di is. Giobbe anteriore di tre anni al 
breve di Eugenio fatta in atti di J). Luchino Beni notaio q. Marco , nel» 
la quale scrittura in forma di costituto la nobil donna Lucia Dolfina fi* 
gliuola del qu. nobii' uomo e ven. - saicerd. D. Giovanni Gontarini qu< 
Luca rinuncia a' due di gennajo Tonno 1 4^4 ^ Juspatronato , che clln 
aveva sopra la cappella e luogo di s.\ Giobbe , a >fra Guido da Rimini 
vicario della provincia di s. Antonio «apra la famiglia degli osservanti , 
non eletto , poiché questo grpgge eia ancora piccolo, nè s'incominciarono 
ad eleggere co' voti i vicarii di questa provincia che l'anno i44$ il primo 
dc'quali eletto in questo anno nel primo capitolo -celebrato nel convento di 
Arcare Ita presso Verona , fu frà Pietro Boti veronese ; ma istituito co- 
me allora si costumava dal ministro generata che ora frà Guglielmo da 
Gasale . 

Da tuttociò manifestamente si ricava, che introdotta da s. Bernar- 
dino e co' suoi esempii e santa vita grandemente promossa la osservanza 
in Venezia e nello stato , era ella già in questo anno 1 434 cresciuta a se- 
gno che vi fu d'uopo di un supcriore destinato a bella posta dal mini- 
stro generale per governarla a tenore delle sue leggi , e per maggiormen- 
te promuoverla. 

NEX CAPITOLO XII. 

-■ Conducendo seco {Bernardino) in questo viaggio frà Giovanni 

Beo ino veneto uno di que' conventuali ec. 
-' T \ • 

JL/n lettera terza nella raccolta dell'Araldo è scritta da frate Alberto 
a questo frà Giovanni Becino , a cui aveva raccomandato un certo Pie- 
tro Boti perchè lo riducesse a metodo di vivere più accostumato , e lo fa- 
cesse minorità di osservanza. Nel fine poi della medesima cosi soggiun- 
ge : Cam Tarvisiurn , ut scribis , cum clarissimo C/iristi oratore Ber- 
nardino nostro concedes , quam humanissimum illum Barbarum , dignti- 
simumque pr&torem conventurum te arbitrabor , meo nomine enm ora- 
bis , tu qui apud illum , quantum vis , potes , ut me quamquam mi- 
nime dignum, aliqua tamen ex parte 9 cum reliquis amicis } et necessa- 
riis ejus , in societatem suavissimarum litterarum suarum venire patia- 
tur etc. 

■ Mentre egli ( Bernardino ) quivi ( in Trevi gi ) e allettando colle sue 
dolci maniere aW acquisto delle virtà , e riprendendo con ardenti 
invettive ogni sorta di vizio , operava frutti maravigliosi , capitò 
da Verona frà Alberto da Sarziano ec. 

Erano già dieci misi ed alcuni giorni, che questo frà Alberto, aiti- 
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messa alla osservanza , coinè abbiamo detto nel capitolo primo di questo 
libro, da s. Bernardino , avido di unire alla pietà le lettere ad esempio 1 
de 1 santi Basilio , Girolamo , Pier Crisologo ed altri, si era portato in Ve- 
rona a studiare le lettere greche sotto il magistero di uno de' più celebri 
precettori di que' tempi, qual' era Guarino veronese. Con tale occasione 
aveva egli contralto amicizia con molti uomini letterali, e in particolare 
con Francesco Barbaro con Leonardo Giustiniano con Andrea Giuliano ed 
altri patrizii veneti , i quali erano stati della scuola del predetto Guarino . 
Ora intendendo che Bernardino si ritrovava in questo anno x^iZ a predi- 
care in Trevigi ove era rettore Francesco Barbaro , non potò a meno di 
non trasferirsi colà . Arrivato che fu e dall' udire il santo oratore di Cri- 
sto, entrato in opinione di seguirlo , scrisse una lettera al suo maestro ri- 
cercandolo anche del suo parere intorno alla risoluzione intrapresa. Que- 
sta lettera è la IX. nella raccolta dell' Aroldo. 

In quanta stima poi avesse Guarino questi due grandi uomini Bernar- 
dino ed Alberto, e con qualità venerazione accompagnasse le apostoliche 
loro fatiche ; lo diede a divedere in più incontri. Ed in primo luogo nel 
prologo che egli fa alla vita di santo Ambrogio vescovo di Milano , che 
ii legge nel tomo 3 della raccolta del Marlene diretto a fiate Alberto. 

In secondo luogo. Fu onorato particolarmente irate Alberto da Gua- 
rino , come scrive i' Aroldo nel fine della seconda delle sue annotazioni alla 
lettera posta di sopra , allorché si ritrovava a predicare in Ferrara la qua- 
resima dell' anno 1 4 17* Aveva egli quivi, già fatto vecchio, piantato sua 
«cuoia ad istanza di Lionello marchese di detta città ; per la qual cosa av- 
vicinandosi 1' ora che fare doveva fra Alberto la sua predica era solito dire 
a 1 suoi discepoli , .fo gnand oli che andassero^ad udirlo : Avete udito la teo- 
ria: andiamo ora ad" Vilìrc-4»iprattica ; quasi volesse dire che la eloquenza 
da lui chiamata teoria serviva solamente come di mezzo alla prattica o 
aia al sacro e ben parlare che n'era come il line; che però di quella do- 
vevano servirsi di questa godere. Che era appunto quanto aveva risoluto di 
fare fra Alberto accompagnando s. Bernardino. 

Questa città ( Belluno ) die dagli antichi scrittori è posta presso 

à 1 monti norici ec. 

A. ■ : 
lessandro Gatto che tradusse in latino la storia di Cividal di Bel- 
luno scrìtta in italiano dal dottore e cavaliere Giorgio Piloni , riducen- 
dola con tale occasione in compendio, chiama la predetta città Virununì 
ed i bellunesi firunenses , seguito in questo suo errore dal Vadingo nel 
tomo 5 de' suoi annali ad annum i4*3 , da' bollandisti nel tomo 5 di 
maggio in Jnalectis de s. Bernardino al cap. 1. rum. 14. e da alcuni 
altri che riportano quanto ha fatto in questo luogo s. Bernardino . Ma 
per verità falsamente $ poiché Virunum che secondo gli antichi era un 
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castella dei norico detto Friesach , al presente per testimonio di Filippo 
Cluverio presso Baudrand in. Lexico geografico, è Volchuaarch , ed è urta 
città della Garin li. i inferiore nella Germania al fiume Oravo 9 benché altri 
la facciano nel Tirolo sotto il dominio della casa di Austria. Laddove Bel- 
luno che in latino dicesi Bellunum è. una città .del veneU», dominio nella 
Marca Trevigiana tra i monti Tarvisani bagnata dal fiume Piave , e in 
questa predicò s. Bernardino ed operò quel gran bene che in questo cap, 
della vita abbiamo, narrato. ... 

Belluno dunque stette sempre nell*antica Venezia e non mai nel no- 
rico; e il motivo dello sbaglio che il Gatto presentò agli altri nacque dalla 
sua bizzarria y per cui volle seguire il capriccio di Pontico bellunese scrii* 
tore che fiorì nel fine del secolo XV e si chiamò Pontico Virunio , ed 
aderire alla insussistente opinione di Picrio Valcriano concittadino e coe- 
taneo del Pontico , che per 1' antico Viruno intendeva Belluno sua patria. 
(Giornak de lctler. tonu a/f. art. 8.) 

In fine della predica espose al popolo dipìnto in una tavola che secò 
portava , il nome santissimo di Gesù 

\^cramcnlo vi è da temere che in questo Giorgio Piloni abbia avuto 
più mira a ciò che il santo fu solito fare dipoi , che a quanto in fatti 
egli allora facesse, se ù vero ciò che col Sigonio scrivono alcuni che Ber- 
nardino principiasse a pratticare tal cosa solamente in Bologna l'anno dopo , 
cioè Tanno 1434 coli' occasione di ciò che nel capit. della *ita il quale 
«egue dopo di questo si riferisce. 

NEL CAPITOLO XIII. 

Bernardino colP autorità che aveva di superiore ce 

• 

F\à Marco dà Lisbona nella 3 parte delle sue cronache libro t ca- 
pitolo 38 scrive r che ritornato s. Bernardino da predicare di Lombardia 
fu fatto vicario e commissario de' luoghi della osservanza nella provincia 
di s. Francesco e di Toscana da frà Angelo de' Salvetti ministro generale. 
Si suppone ritornato in Toscana. Frà Francesco Aroldo erudito e diligen- 
te scrittore nel cap. 6. della vita da esso compilata del beato Alberto 
da Sa ma no , ed alle opere del medesimo premessa y vuole che in questo 
tempo non ancora, arrivato s. Bernardino in Toscana fossej già superiore* 
Queste sono le sue parole: at hiimilis Bernardinus apud se reputane in» 
dignum esse , ut Alberti praclarai dotes in .aliis audicndis detineren- 
tur etc. prò prelati qua pollebat authoritate pithagoricum silentium 
solvere tandem jussit, eumque Mutinam cives instructurum amandavit. 
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Certamente, cliè il destinare predicatori non compete che a' prelati «li mag- 
giore autorità \ quali sono i ministri generali ed i ministri o vicarii delle 
Provincie. Convien dunque dire che prima ancora del suo ritorno in Lom- 
bardia s. Bernardino fosse stato istituito dal ministrò* generale Salvetti vi- 
cario della predetta provincia, e questa fosse la ragione perla quale pri- 
ma ancora di portarsi a predicare a' Lelluuesi e fchrini , aveva risoluto d'in- 
caminarsi dipoi verso Firenze come lece. 

Di queste sue prime prediche fatte in Modena , ne fa menzione lo 
«tesso frà Alberto in una sua lettera alquanto lunga , che è la X neh" A- 
roldo scritta a Niccolò marchese di Ferrara il 1 3 di gcnnajo dell' anno 
1423 secondo lo stile antico che cominciava 1' anno il a5 di marzo, se- 
condo però lo stile comune Tanno i4a4« Arrivato che fu in Bologna espo- 
ne in questa quanto di bene aveva operalo nel passato avvento ne' popoli 
modenesi, facendo premurose istanze al marchese affinchè v'interponesse 
la sua autorità a stabilirle*-* v 

Terminate le predicate di questo avvento, volle il santo predicatore 
proseguire il suo viaggio e pervenne a Bologna ec. 

BiV n • : -lj: -1 -•*->«< •. ^ n*«V»^1JM<vv , -t..- ; fc.v.i: .» . 

arnabò senese nel capit. 2. della sua storia al nnm. i5. dopo eh» 
<5bbe fatto predicare s. Bernardino in Ferrara, lo porta a predicare in Reg- 
gio ed in Modena : exinde Perrariam pctens etc. , e ciò per verità è po- 
sto a tempo debito; Jirgium postea , et Mutinam ad cultum Dei hono* 
randum diri gens etc , e non molto dopo da qui lo fa passare a Bologna t 
non multimi post tetnporis Bononiam porgitele. Questo è vero, ma non 
sembra poi così certo cfte^m questo tempo da?Ì?Wuatg sia passato a Reg- 
gio ed a Modena , come parimente vero non è che nella Emilia, sia pas- 
sato ad summum per l'agosto, ginst a il calcolo cronologico de' bollandisti. 

E per verità convien confessare che molti scrittori , massime sacri , 
de* secoli andati a' quali dobbiamo eterne-le obbligazioni per le notizie che 
d hanno trasmesse , siccome erane per lo più diligenti molto e fedeli nel 
riportare le azioni do' santi ; così erano poi poco accurati ed attenti neh" 
unirle a' tempi ne' quali erano succedute. Barnabò è uno di questi. Basta 
leggere con attenzione la storia di san Bernardino da lui compilata per ac- 
certarsene. Noi al presente ne addurremo in comprova alcuni squarci. Il 
primo si è che in questo tempo di sua predicazione in Ferrara (lo che 
come abbiamo veduto nella vita seguiranno i4a3) dice che egli fu eletto 
» vescovo della medesima : prò suis ergo in religionem meritis episcopus 
ferrariensis designatus fuit. Eppure si sa di certo che tale elezione non 
potò succedere che sette anni dopo, cioè l'anno i43i , nel qual tempo, 
come scrive l'abate Ughello nel tomo 2 della sua Italia sacra, Pietro Bo- 
iardo rassegnò questa chiesa. Similmente parlando della città di Pavia con- 
giunge al tempo iu cui vi predicò, che fu l'anno \!\\\) la fabbrica della 
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chiesa e del convento. Eppure , come abbiamo veduto di sopra nette an- 
notazioni al capitolo IX è cèrtissimo che non si ottenne la chiesa, nò s* in- 
cominciò la fabbrica che Tanno Di più; da Siena, dopo che ebbe 
latto s. Bernardino V ultima sua predica de servando, justitia , Inter ko- 
spitale maximum , et mdem virginis Maria , lo fa passare immediatamente 
a Milano: altera vero die Mediolanum petivit , così nel cap. 3. n. ai. 
Eppure era egli partito per Milano quasi due anni prima e fatta questa 
ultima predica immediatamente partì pel regno di Napoli. Lo stesso suc- 
cede nel caso presente facendo passare s. Bernardino da Ferrara a Reggio 
ed a Modena; quando da Ferrara si portò a Bologna e quivi unitosi con 
frà Alberto recto tramite pervennero ambedue in Firenze. 

L'abate Ambrogio Traversari camaldolese che gode appresso i suoi il 
titolo di beato , dà ragguaglio a Niccolò Niccoli di questo arrivo di fra 
Alberto cou san Bernardino in una sua lettera , che ò la X. nel tom. 3. 
del Marlene con data da Firenze del aG di Febbrajo, e scrive cosi : Fra- 
ter Albertus noster applicuit ad nos una cum Bernardino ilio famo- 
sissimo prasdicatorej Js cum me visitasset vìjc poterai avelli a comple- 
xibus meis . Multa mecum de claris illis viris 'venetis , et de Guari- 
no nastro jucunde locutus est etc. Si rifletta al soggetto «li questo aboc- 
camento ed a' luoghi che Alberto e Bernardino avevano lasciati non mol- 
to prima che erano Verona e Venezia , e si rileverà per la data dell' 
anno che a questa lettera si desidera, l'anno 1 4 3 4 secoodo lo stile co- 
mune al dì aG di Febbrajo. Si osservi inoltre che molti giorni prima del- 
la data di detto mese dovette èssere il loro arrivo in Firenze giacché con- 
venne dipoi a s. Bernardino partire per Bologna ove era atteso per la qua- 
resima ; il primo giorno della quale cadeva in queJP anno il dì otto di marzo. 

Anche Lodovico Vedriaui nel lib. iG della sua storia di Modena vuo- 
• le che due volte fosse favorita dalle prediche di s. Bernardino questa sua 
città. La prima volta con Barnabò l'anno i4a3 secondo lo stile antico, 
e l'altra volta l'anno i4a8 o ar> tornando verso Toscana. Pare però che 
quivi pure egli s' inganni. Era di ritorno in Toscana s. Bernardino la pri- 
ma volta , se pur fosse vero , che allora egli predicasse in Modena. Da 
Modena spedì in questo tempo con particola! commissione il suo discepo- 
lo fra Alberto , che non mancò di adempire benché novello predicatore 
le di lui veci a tenore de' ricevuti ammaestramenti ; quindi si rende cre- 
dibile che il Vedriani prenda in tal caso il maestro per il discepolo. È ben- 
sì poi molto probabile che circa gli anni i4a8 e 39 ne' quali si tratten- 
ne predicando nella Romagna , abbia eziandio predicato in Reggio ed in 
Modena , e sia seguito allora alle sue prediche ciò che il Vedriani asse- 
gna la prima volta. 
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Non così restò soddisfatto un certo povero artefice chiamato Valesio e*. 

Orarlo Sigonio de Episcopis Bononiensibus lib. 4» ann. i4^3a cui 
aderisce lo Spondano nel toni. a. de' suoi annali ad annum i4»9 e con 
Domenico Bernino nel tora. 4- della storia delle eresie secolo XV cap. G. 
anche Giovanni Molano de imaginibus lib. 3. cap. iS vuole che s. Bernar- 
dino incominciasse in Bologna il pio costume di mostrare a' popoli sul li- 
ne delle sue prediche la tabella del santo nome , dacché ne aveva data la 
forma a Valesio delineata eolie sue mani, in quella guisa che in questo ca- 
pitolo della vita si trova esposta. Tuttavia la cosa non apparisce sì certa 
che debba credersi originata in questo tempo solamente ed in tale occasio- 
ne. Si sà la somma divozione che sin dalla sua adolescenza s. Bernardino 
aveva conceputa verso di questo nome , e la perizia che egli aveva di scri- 
vere e dipingere a mano , come lo attesta Barnabò senese nel capit. pri- 
mo della vita. E certamente , che so il Piloni sopracitato nella sua storia di 
Belluno dice il vero , il pio costume fu nuovo in Bologna , ma non fu nuo- 
to assolutamente , cosicché in Bologna soltanto avesse i suoi principiu 

NEL CAPITOLO XIV. 

Si cerca y se sia certo oppur credibile , che s. Bernardino 
predicasse in Roma Fanno x^^. 

T 

J.1 P. Luca Vadingo nel tom. 5. ad- anni un i4'4* attenendosi a ciò 
che il P. Ciaccone riferisce w«Ua vita del pontefice Multino V, vuole cht 
s. Bernardino predicasse in Roma Tanno i4*4 e ^ ^ ar di taglio operas- 
se ciò die ivi narra , e noi in altro luogo esponiamo. Non parendogli tut- 
tavia tanto sicura la opinione por quello riguarda il tempo , cerca di con- 
solidarla colla autorità di Mariano Fiorentino , il quale nella sua cronaca 
lasciò scritto che da Roma si portò Bernardino in Toscana e nel mese di set* 
temJbre predicò in Lucca. 

Che cosi in tal tempo succedesse noi nulla ne sappiamo di certo. Sap- 
piamo solamente da Barnabò senese , che mentre san Bernardino era occu- 
pato a fare le sue prediche in Bologna, i fiorentini spedirono colà am- 
hasciadori a persuaderlo che volesse trasferirsi a Firenze ; ed in fatti nel 
mese di maggio , come narra il Sigonio presso il Ciaccone , dopo che il cin- 
que dello stesso ( che era la settimana dopo l'ottava di pasqua ) ebbe fat- 
to ardere la pira degli strumenti da giuoco ec. ( cosa che egli soleva far* 
dopo aver terminato le prediche prima di sua partenza ) prontamente vi 
si portò. Fiorentini vero , cum certiores ex pluribus litteris de his rebus 
redderentur , oratores ad eum Bononiam destinarunt , qui ipsi sancto 
viro suaderent , ut ille Florentiam adire velie t etc. qui statim ut Floren- 
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tiam venit etc. È vero che secondo lo stesso , per un'altra legazione a luì 
falla da' senesi , dopo di Firenze si portò inr Siena. Sono però ben da no*» 
tarsi le parole dì questo autore , il quale piuttosto che stendere a beli' agio 
connette molle cose correndo senza vermi riguardo a' tempi. Nel primo 
caso predicava il santo attualmente in Bologna , quando colà pervennero 
gli ambasciadori fiorentini . Nel secondo aveva già terminato di predica- 
re quando i senesi si mossero a ricercarlo : Senenses vero cum intellexe- 
runt fratrem Bcrnardinum cìvem suum jam prtedicationes suas Floren* 
tice cv.'i.s ummassc , hgatum ad cum ii , qui amplum magistratum urbis 
gerunt, mittunt. Sembra dunque che da Firenze fosse passato a predicare in 
altri luoghi della Toscana, fintantoché arrivasse il tempo di ritornare in Fi- 
renze per la quaresima , dopo la quale certificali i senesi viepiù del gran- 
de plauso e dottrina del loro concittadino , gli riuscì facile il farlo alla 
fine venire in patria. E certamente , che la scrittura trasmessa a' bollandi- 
sti da' volterrani , la quale si legge nel cap. 2. in Anaìcctis de sancto 
Bernardino nel tom. 5. di maggio , vuole che in questo anno 1 .\o.\ egli in 
Volterra predicasse. Di più ; Francesco Tommasio pronipote di Giovanni 
Bandini de' Bartolomei nella coutinuazione della storia senese che stà nel 
tom. 3J. de rerum itaìicarum scriptoribus , assegna l'arrivo di s. Bernar- 
dino per predicare in Siena l'anno i4 a 5. Pare dunque si possa credere che 
dopo di avere predicato in Firenze , abbia consumato s. Bernardino il re- 
stante di questo anno 14^4 or <l u * or *^ nelle terre circonvicine a Firenze 
ed in alcune città contigue, senzachè si sia avanzato fuori della Toscana 

fino a Bftmfl jri ì .'àtfxiw^**^" 

Ma se Mariano scrive che da Roma passò in Toscana ec. Ciò ò più che 
vero ,'.«© di rifletta che Tanno celebre delle predicazioni di s. Bernardino 
in Roma fu il j 4^7 allorché dopo la vittoria del nome di Gesù il pontefice 
Martino V gli concesse, come in premio di sua innocenza, un ampia fa- 
coltà di predicare e di trattenersi in Roma a suo talento ; loché fece per 
alcuni mesi predicando in varie chiese ec. come a suo luogo nella vita si 
riferisce. Eppure di queste cose già seguile sotto il pontificato di Martino V 
il Ciaccone non ne dice neppur parola ■ Pare pertanto il più credibile che 
ciò narra il Vadingo col Ciaccone dell' operato da s. Beuardino in Roma 
Vanno 1424 sia parte di quel tuttoché segui l'anno 1427 in cui da Ro- 
ma si rimise in Toscana, ed il mese di settembre fu a predicare in Lucca. 
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Sopra il libro IH. della vita di s. Bernardino da Siena. 
NEL CAPITOLO L 



Di questo indegno modo dì procedere cotanto ingiurioso al Salvatore , 
scrisse Bernardino una lettera di proprio pugno a un certo 
cardinale legato di Bologna ec* 

J.I Venerabil patire Bernardino de Bustis clic dà tali notizie nel ser- 
mone XI della parte 5 del suo libro intitolato Manale non esprime il nome 
di quel cardinale legato di Bologna a cui scrisse s. Bernardino. Veramente 
se vogliamo credere ad Antonio Masini nella sua Bologna perlustrata par- 
te 3 ad annum 1 4^4 presiedeva al governo di Bologna in qualità di lega- 
to in questi tempi i più travagliosi per Bernardino Lodovico Alemani fcances» 
pria canonico regolare ed arcivescovo di Arles , il quale però non tenna 
quivi il governo che dall'anno i4aG fino all'anno i4a8 in cui gli fu le- 
vato dal pontefice. Ad ogni modo sembra credibile che questo cardinale 
a cui di propria mano scrisse per tal cagione s. Bernardino fosse Gabriello 
Condulmero di voto di luì amico , il quale essendo uscito pochi anni avanti 
da questa medesìm» legazione, seguiva Tòrte angora ad essere denomi- 
nato legato di Bologna. " ^^W* •• a 

Quindi ne veniva che quelli i quali avevano appreso da r'jw Bernardino 

il pio costume ec* 

T 



li prelodalo V. Bernardino de Bustis espone nel sermone sopracitaro 
gì* isegnamcnli che intorno a ciò dava a* popoli nelle sue prediche s. Ber- 
nardino : omne quodeumque facitis , principiava a dire sull'apostolo san 
Paolo nella sua epistola a* colossesi , in verbo , aut in opere , in nomine Do* 
mini nostri Jesu Christi facite ; poi soggiungeva : Optimus enim ordo 
est-, ut totius verbi , vcl operis nostri a nomine Jesu initium , et origo 
sumatur , et in Jesu consumatio referatur ; nani et per Dominum no- 
strum Jesum Christum orationes Ecclesia; terminantur. Quarc si dor- 
mitum accedis , si inde resurgis , si cibum , vel potum sumere incipis , 
vel desini s , ti scribi s , vel legis } seu aliquid aliud operaris \ nomen Je- 
su reverentialiter interponas , cxemplo Pauli , qui hoc suadebat. Undt 
act. q. scriptum est : disputabat autem Paulus in Sinagoga per omn9 
Sabbatum interponens nomen Domini Jesu. 
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Francesco Barbaro patrizio veneto cavaliere eruditissimo di que' tem- 
pi aveva imparato dal santo quando predicò in Trevigi questa pia man- 
ia di scrivere ne' principii delle sue lettere il santo nome, e seguitò a met- 
terla in praltica finché intimorito per la cagione che in questo capitolo del- 
la vita si riferisce, mutò stile, non scrivendo già più nelle sue lettere il 
nome di Gesù solamente ma quello ancora di Cristo. Ciò diede motivo 
a Poggio , come narra l'autore eruditissimo della diatriba preliminare al- 
le lettere del suddetto Barbaro, di farne festa e di scrivergli in questa 
forma. Jam tandem gaudeo te esse Christianum , relieta Ma Jesuitate , 
quam adscribebas principiis litterarum tuarum. Animadverti quidem , te 
descivisse ab eorum impudentia ^ qui nomini Jesu soli inhaìrentes , no- 
vam haresis sectam moliebantur gloriamque in ampli/icatione rjus no- 
minis qiuerebant apud vulgus , et rudem plcbem , cuj'us muneribus anhe- 
Uint. Sed tu, ut decet vintiti non solum doctum, sed sapientem, /«- 
sum } et Christian coti] un gens , non disjungis verba , quie se/ungi non 
possunt. Pare che costui adoperasse fiele in vece d'inchiostro . Ma se in 
luogo d'impiegare Poggio sì malamente il suo tempo con eterna sua igno- 
minia in disapprovare il salutevole pio costume e nel vituperare in altra 
iua lettera, a riserva di Bernardino e di Alberto (che non fu poco) tut- 
ti-i religiosi della osservanza (senza avere un punto di riguardo a tanti 
altri uomini dotti e santissimi che allora la decoravano ) , lo avesse im- 
piagato in leggere Alessandro di Ales o la teologia del serafico dottore 
a. ij)navenlura , averebbe imparato che: Jesus est numeri Deitatis relate 
ad humanitatem relatione rationis : Cltristus autem est uomen humanitatis 
relate ad divinitatem relatione reali. 



s, 



Si spiega la mente di s. Bernardino circa Padorazione 
del nome di Gesà col mezzo delle tabelle. 



'ebbene dalla gloriosa vittoria che riportò s. Bernardino contro le 
calunnie degli emoli circa l'adorazione del nome di Gesù col mezzo del 
nuovo ritrovalo delle tabelle apparisca ad evidenza chiarita la verità del- 
la causa, e quanto diversa fosse dal sentimento di quelli intorno a que- 
sto punto la di lui mente: ciò nonostante sant'Antonino arcivescovo di 
Firenze riportando questo fatto nella sua terza parte .storiale al titolo 22. 
cap. 7. §. 5o. piuttosto che giustificarlo , interpretando in lui una pia in- 
tenzione, lo scusa, e coli' addurre la proibizione fattagli da papa Martino 
di non servirsi più di tale invenzione come superstiziosa e di pericolo , 
Liscia indecisa la causa 

Molto però diversa dalla opinione degli craoli era la mente di Ber- 
nardino ed assai oontrarii a ciò che essi giudicavano gli effetti che con tal 
pio ritrovato cagionava ne' popoli . Che pretendeva egli mai Bernardino 
cp41' esporre al popolo da' perdami le sue tabelle, coli' insegnar loro a scri- 
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\rc* a. dipWgRfc !» pronunciate^ «auto nome ? Certamente non oìlrcrHw 
Ut eccitarli ad adorare lo stesso gello, figura del suo santo nome. Il 

popolo dunque che domanda ogni giorno nella orazione doriionieél*' la san-' 
tificacio ne del J i)qr\ie di Dio, intende che pel nome di Gesù sia scritto o 
di; lin lo, o pronunciato „ altro note si; significa che lo slesso Gesù. Udiamo- 
quali fossero gP insegq'amanli che, dava Bernardino, come si trovano ne* 
gistr^fy particolarmente nella .feria a. dopo, la sesta, domeriic*, raggio se- 
rondo del nome dì Gesp.,nel qtfifesujMle Seraphimt .créde ergó Aw,(0^ t 
%l* i jasflgnava ) o devote, , et fitteti s -, quoti oninis virtù* bene opteran- 
irifffaw , sit tri virtuoso nomine Jèsu , vi tantum j ut \quémadmoihah> 
adorasi Jcsum in carne , ita fu q*ebes nomenJesU adirare f ->non dcoo y 
xcuipturqm vel .^ofttrem , sed, sapori, non signum sed *ignt]fìc«6um y 
qfcia n^ne i n. ì Jesu.,tibi signifwaC 4<ih*torcm , redemptvns* , \ci, filiuìn» 
/^V^^qjn^ .«serrando quelli die levavano i Batnhiui al, satiro Soni» u poti 
Ly,p. nelle-fasqie in vece rdi, altri doni .profani mia f qualche, medaglia dà? 
argento,. o di oro coli' improntai dèi aaflto nome, *oggiu<»g* ; Ut infcmtw* 
Ims | ,super se ex devotione portet , et non quia sit de argento , vai at*+ 
Wb^qd propter virtutem Mli sancissimo nomini insitam. Et ptter vè- 
Qtms t w t dies discrqfionis possit Cfimprefmdere devQtionem nominis Je~ 
sip, et ,de ,i(tq continue possit recordari 9 -ad instar, pidurarUm repra*- 
seutqntiun\ nobis f$. u f^ir.ginem ì iW alins !$a)nctQf y qMa\> pitturai stdum 
Jiu,nt ,ab:,memoriam> ipsorum sancteru/p etc t Come, dunque potevano in- 
correre in qualche pericolo di superstizione j pòpoli per rozzi ed ignoran- 
ti clie fpssero, ammaestrali in-tali, guisa dalla, santa, prudente e dotta ùl-. 
condia ,di IS<m n udino ? Sanno eglino ( riflette Giovanni Molano nella sto- 
ria de facris imavìnibu+.dibit^.c., i. ) , peroH4» godono da' predicatori , 
od altronde,, che nelle lettere della voce £es& non* si Contiene mister io 
alcuno santità o virtù , e ohe essn non sono di maggiore efficacia cm > A 
mio p il tuo nome. Sanno, che trattandosi di adorale ,q\ amare il nonie 
di Gesù si tratta di Gesù Cristo nostro redentore, il quale a noi si fa 
noto per il suo nome; nella stessa guisa che pel Suo nome ciascuno a noi 
sjumanifesta; c sanno che alle volte ancora opera maraviglie per il suo 
nome. • •>•),,' ■■ • i 

_-.,| Ma perchè mai di tanti nomi del nostro Sartore ,qu«sJo fra gli al- 
tri è in maggior onore, non solamente in pittura e nella instituzione del- 
la festa , ma eziandio quando si nomina ; posciachè o nominandolo noi 
o udito nominarsi dagli altri diamo tosto un segno esterno di riverenza, 
o collo inginocchiarsi o collo scoprire il capo ovvero col chinarlo; lad- 
dove quando si nomina Dio non si fa veruna di tali cose? 

Risponde al quesito il citalo Molano che lo propone: questa essere 
la ragione perchè Gesù è il nome proprio di Cristo che ha operato la 
nostra salute e redenzione , che ci ha liberati dalla morte eterna e che 
ci ha meritata la grazia di arrivare alla eterna felicità. Che fa questo no- 
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me o dipinto © scritto o pronunciato f Egli ci pi-esChta chìàraiiii'nfe di- 
nanzi agli occhi un tale benefizio , non significando Gesù cita Salvatore 
(vrtue lo disse l'angelo a 8. Giuseppe ( Maltli. 3. ) vocabis nó'hién ejus Je- 
sum } ipse enim salvum faciet populum suum a peccati? eorum. Quan- 
do dunque noi onoriamo il nome di Gesn, rendiamo grazie a Dio di <jueì 
beneficio diei supera Uitti gli< altri che Dio> ci 'h* fattb. ' 'h\ "» ' 1 'T 
— • -Perchè poi queito- santo ; nome si esprime' cW lettere" ci' W\ dipinge 
patendo bastare la voce e il coneetto della mente?'* 1 : ' ''' 

A\ questo risponde lo stesso 6. Bernardino nel *lobgó'sÒpràcifato con 
dire, che si ritrovano quattro sorli Mi lettere una migliore -d'eli* altra. In 
primo luogo vi 'sono le lettere grossé per 1 a' gente roz za é tali sono le 
pitture. In secóndo luogo vi sono le mediocri per gli nomini di mezzo; 
tali sodo le lettere scritte che sono migliori delle prime . Jbe terze sono 
1» ^lettere vocali ritrovale per ; quelli ebe Mossi dff eàrila vógHbhb 'eserci- 
tarsi nella vita attiva , domandando v conferendo per divenir dotti ed dm* 
maeslrare gli altri ', e queste superano di molto le altre due prime . In 
quarto ed ultimo luogo sono le lettere mentali ordinate da Dio per quelli 
ehe vogliono attendere di continuo alla contemplazione, e queste sono fra 
le altre le perfette , tantoché le attre sono ordinate a queste è non que- 
ste olle altre \ è cb^p^tesspy sempre avere quelle ultime non sverebbe 
ptinlo bisogno . dellfc altre. Giù «i fa manifesto nel v maVtirc ff. Ignazio , il 
quule meditava e contempla va v srmpre v il nome di Gesù di maniera, che 
dopo la sua morte gli fo' trovato scritto a caratteri di oro in mezzo al 
cuore. Ma perchè urta, tal grazia di portaTe" sempre' nel cuore il nome di 
Gesù -Ù concessa a pochi , è co<a utile c conveniente che si sieno ritro- 
vate le altre lettere , e die- di esse i- predicatori si servano secondo le 
diverse qualità degli uomini : Sed rjuià pnùóti est concessa ■ tatis gratin 
portandi nomen Jesu continue in corde , cònveni'ensy'et utile est, quod 
aliar specics Ittteràrum reperto: fiteriiit , >f ipsis dntrsimode utuntur 
(^pradicatores ) seCundum hominum dfaersas facultates i Se in questo ar- 
ticolo avesse voluto s. Bernardino a bella posta giustifi<;ire la sua santa 
impugnata invenzione delle tabelle, pare che non si avrebbe potuto tli- 
re cosa più chiara e convincente. * !ti ' 
-I: Non sarà fuori di proposito il ricercare «in questo luogo se nella pri- 
ma instituzione di queste tabelle, sopra la lettera di mozzo delle tre che 
formano la cifra del santo nome vi stasse inalberata la croce. Per quan- 
to riferiscono gli scrittori delle cdsé'di Bologna di que' tempi con Cheru- 
bino Ghirarducci par. a. lib. 39. ed ancora con Odorieo RainalJi Ioni. 18. 
degli annali ad annum i4^4 p are c ' ,c s ^ i avvegnaché citano per copia 
dello esemplare di questo carattere inusitato e nuovo quella tabella che 
sino a* di nostri si vede sotto il portico del buon Gesù in Bologna nella 
strada di s. Mamolo , la quale tabella sta nelle mani di una immagine 
del sunto ; ed in questa la lettera di mezio porla la croce. Passando pe- 
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tò rad. esaminare la cosa nel sue frìgofe, sembra che no. Iuiperciocchò con 
qu.il fondamento sebbene apparente soltanto nei ebbero» potuto dire ta- 
luni emuli , come dicevamo , t icbe, quelle tabelle contenessero ia se .strane 
note di magici caratteri e d'incantesimi; die con esse s'induce va il po- 
polo od idolatrare ec, .quando nel mezzo delle medesime vi fosse stato in 
jjupgo principale fra que- caratteri 1' adorabile segno di croce ? Pare pertan- 
to che il .più probabile, sia questo ^ che veramente sn quelle tabelle avesse 
Jbitm{4(0 Beqafdino da priucipio Ja cifra .delle soie tre lettere significanti i\ 
snulo 'nome ; ma che ..dopo la soLi intf -disputa l'atta in Roma per togliete 
Ogni ombra di sospeso vi avesse aggiunta' la croce •$ che è appunto quel» 
lo che si .ricava, dalle parole dello .fondano nel tooi. a/ dtf sudi Annali 
ad aiinum jussunique a pOntifioe. esse , non tannino a-pradicta 

pintura ab stint'.re , >\v<l ci ima gì noni crucijtxi oppinoci- e y isui supposto 
che prima, vi 1 . > -, s e la croce; .giacché sei ne veggono uVicbe- al dì d'oggi 
dapti lidio di tali, tabelle ,ed assai antiche ; eppurà-.a riserva. di. molte po- 
che t niuoa porta il crociftW, hensì tutte solamente la eroe*. La figura 
accennala nel cap. x. del lib. a. della vita dimostra questa cifra del san- 
to nome nell' una e nell' altra maniera. Wè le tabelle antiche di Bologna 
contradicono punto a tale opinione, comparendo già tutte posteriori ad 
un tal fatto, come massime è la principale al portico 7 del buon Gesù che 
sta in mano del sauto , la quale non può essere slata formala che dopo 
1% di lui \ canonizzazione; . . . . '. . ; , 

Da tuttotuò si conosce sempre più ^essere una manifesta calunnia 
quella di coloro che lasciarono scritto , essersi ritrattato s. Bernardino dì 
quanto aveva .dello circa 1' adorazione , del nome di Gesù, e di avere os- 
servato sempre come .figliuolo di ubbidienza*? il^dtvjeto fattogli dal pon- 
tefice di mostrane a' popoli le sue tabelle. : " 





janza che 

àk il V. P. Bernardino, de Bustis nel seri» Mi) rfiait.^; nel suo 
Manale , V» quale obbliga ognuno a ricredersi^ Reaiissìmusi pater meus 
B*tmardinus ista duo signa per Indiani portaoit , sciliceÈ nomen Jesu , 
et gloriosa? virginis Marita , propter quod nuncpiam Jh.it. futreticus \ sed 
/idei chrUtionm zela t or prose ipuu s ; neo de Jutjus signi venerati one un- 
qìAQMpwiituit v ut scribit /totoo quidam , sed usque ad mortem in ipsius 
adHX<dìoA*>pterse»eemÌ&* k se si astenne Bernardino come figliuolo ubbi* 
dientissimo d di' espqi re. le sue tabelle , ciò fu finattanlochè pendeva la 
lite; ma ottenuta che n'ebbe la vittoria non fu già così; come abbiamo 
narrato nella vita. .Anzi il padre Fortunato Vebero nel menologio france- 
scano il ao di maggio asserisce che il pontefice concedesse inoltre a Ber- 
nardino la facoltà di erigere in Roma una pia confi'atejoitaxlel nome di 
Gesù e vuole fosse la priuia, la quale perseverò in un certo oratorio destinato 
a- } tal fine sino' a' tempi di s. Ignazio di Lojola ; posciachè essendo egli 
sciatore ed amante ardentissimo di questo santo nome, ottenne con. auto- 
rità pontificia quella piccola chiesa per primo fondamento, dulia sua glo- 
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rios&iétb'ttli&isfiUàa- 'compagnia , ove * al iptetseàle il magnifico coWgio cliiif- 
malai tiri (ìetù j ad óufinò iberni) <Miiari>assei(é{'i stìoi ;: .vi r¥Mt *o Intuente 
♦iella eomuagruo di Gesù, ma pei - ntafi|tà t- 'modestia Urliti iijiititiitf 'Còiitiw- 
gtiiu Idii Gewù , inori consentendo quesiti '«aif io 1 londaforo ebe la nuova sua 
compagnia pregiudicasse -alP antico «Onfraleriiilu del divinissimo nome' di 
<m*>ù -.cbo. y. Bernaudono a,reva Huhdotoi lfomu<jqae"^eiò <*ìù'sìh*t, certo al*- 
laeno-, è- blib ls. Bernardino «olil'urddbla < 4no ! ' pela* d co' suoi traviagli sofferti 
per la ; gloria di Questo santo '-"Morno • preparò' i|q Strajda a s. Ignazio di fòn^- 
dare Jb sua compagnia; lu quoje-'e co* duo i studji e colle àjidrtofóhe'tiut' 
ftliebe doveva amplificare viepiù ■ ^ue&q medesimo/name augustissima «oliò 
cui milita. Che è apporto' una di <jaellij due case ohe s. 'Ighuzio diceva 
di tenera re con più distinzione in s^ Bernardino, come riferisce il padre 
Giulio i\i 'yroiie in coment, ad reg. *t cpnstit. .5. /. riportati dal padre 
Domenico \de gubernatis toni:' tv orbi 5 serapfi. >cap. ite missiónibus ari- 
ti quis? primum , quod ad e.rjyiàndas a -vitiss '. èt conjirmrthdttà in bonb 
Jidtìlium ammas sacr*m*ntòrumifrequ*nliamindu&erit^ alterftm, quoti 
prò adoratione sane t issimi nonlinis Jesivad ^r'avissimas usqiie' persecu- 
tionés invida constantia, sed incomparabili ' glòria deeertàverit^ ' 

ì>:: >;»'>?. ' • -| •.. :'t '.»,« « . ■'• li - • ll'u'i s M'»'ii»"«JO !»•» I " * - ; Hi { «»•»'» »•■ • i 

. N E 1^ G A ^ I .Ti'O li O V I. 'i « '., 

.. , 1. »M.-..n>. ; « .mu.:i Din» iiiM «'•<••> ?" 1 «iti'! • 

jPr/'/w<x p<?rÒ d'inoltrarsi, egli ( Bernardino) si fermò a predicare per U 

seconda voita in Ferrara , e eiò fu circa P anno 1 4a8 e<f. 
,' u../^ ...li . ' 

V^uBsla epoca è «tanto sicura quanto die lo stesso s. Bernardino ce 
la addita nella feria: quinta dopo la quarta domenica del quaresimale Se- 
raphim prima parie principale ; imperciocché predicando egli in Padova 
V anuo i44^ disse j che ritrovandosi in Ferrara possono èssere quindici 
anni in circa,- vi fu uno clie dispose di dare la decima di tutti i suoi gua- 
dagni ec. couie stà esposto in questo cap. Odi» vita ; e ritornato colà pri- 
ma di arrivare a Padova aveva ritrovalo clje egli si era arricchito assai ec. 
Eccone le parole medesime*: siimi iter reperi me Ferraris, possunt essa 
i5. anni j vel circa, ubi fui* unus s qui disposuit dure dèeintam de om- 
nibus suis lucris , et recte fàcere mercaturam silWnt et modo rediem 
illue, reperi ipsum auxisse ' multùm> Jkcultates suas etti. ■•*>• " ■ 
, , 1 • i..Hf •!»*.• «I !•*''• • «di » «**•:•■ • l»« 'ir • •' . 

NEL C A P I T O L 0 Vili. ' " • • 

■ ; . . . ■ ■ 

Questa bolla è prodotta dal padre Vadingo ec. • " • 1 
.11. "jyr 1 • ■<>< •' 

• 1 1 oi non abbibmp Veduto la bolla originaria citata dal Vadingo c»l 
sigillo di piombo ancora • pendente ; ne abbiamo però Veduto' o*ii copi», 
fedelmente c»t ratta con tutte le ricognizioni , e torneili là re:|tìi«téy e coii^ 
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frontata de verbo ad verbum in ogni sua parte coli' originale alla presenza 
di D. Giovanni da- -Sicilia dottore de': decreti vicario di monsignor Carlo 
Bartolo vescovo di Siena da Giovanni di Antonio Gennario senese notaio 
pubblico con apostolica ed imperiale autorità , e giudice ordinario a aG di 
marzo l'anno i43a della qu al cosa furono testiinonii chiamati i venera- 
bili ed egregii sacerdoti cappellani della chiesa maggiore e catedrale di Sic* 
Ha sig. uccello Franceschi sig. Gasparo Bartolomei, sig. Antonio Man- 
iVedo notaio della -curia vescovile 'di Siena D. Paolo di maestro Martino ju- 
reperito ed Antonio Angeli mastro ideile bombarde. Inoltre vi è la sotto- 
'scrizione di altri due pubblici notati Luca Nannis e Giovanni Benedetti, i 
quali autenticano e corroborano co'loro ùgilli tutte le revisioni il transunto 
c la pubblica attestazione fatta dal notajo principale. In fine vi ù la pub- 
blica testimonianza che fanno della verità de' sopradelti i signori della città 
di Siena in data 5 aprile i43a, cui i sigilli sono ancora pendenti benché 
in parte corrosi j e questa copia fu fotta ad istanza degli osservanti dulia 
Vigna di Venezia per loro insolazione , giacché nel loro archivio con- 
servasi e serve di conferma a quanto abbiamo asserito nelle nostre an- 
notazioni al cap. del lib. a. . »■■•.,.> k , >■' ■.- 

Non ostante essa bolla , giustificazione si manifesta della innocenza 
di 9. Bernardino e della sana, santa e cattolica di lui dottrina., si è ri- 
provato chi sei anni dopo , cioè T anno 1 438 lo accusasse di nuovo in queh 
'sto fallo medesimo «el»ooncilio di Basilea , come narra Agostino^ Patriaj 
canonico senese nel tomo i3 de' concilii del Labbè. Fu questi un. Certo 
Bartolomeo dell' ordine de* ro mi tani di santo Agostino per la di cui dela- 
zione in quel concilio si trattò questa materia \ essendo per una parte ri- 
provato da molt» ' qbel * collo i che Bernardino atie va introdotto col mezzo 
bielle tabelle del nome di Gesù ; ed asserendo dall' akfa il c^dioale Arer 
Intese che era stato proibito a Bernardino dui pontefice Martino <V di fare 
più cosa simile, fu affermato ;cbe Bernardino si'era sempre dopò il divieto 
astenuto da quel culto , e così la co ?a restò indiscussa, e si lasciò di trat- 
tarne. Ma oltreché il concilio di Basilea aveva cessato un pezzo avanti di 
essere più legittimo ed aveva posto in campo un nuovo scisma a trava- 
gliare la cbiera di Die; da quanto abbiamo riferito nella vita e sopra il 
J»rjmo capitolo di questo libro , si conosce apertamente falsa la ragione me- 
tdesi ma addotta- i ri i difesa, porche Bernardino e dal ponteGce Martino V 
viv<e vocis oraculo dopo la disputa e da papa Eugenio IV con sua bolla, 
ricevette ampia facoltà di proseguire l'introdotto pio costume delle tabelle 
e fu solennemente approvato con la dottrina anche il cullo. 
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NEL CAPITOLO X. 

T 

Fu ricevuto dal pontefice Eugenio con molta pompa ed umanità 
nel giorno ventesimo secondo di maggio dell'anno «443 ec. — 

i V ; -ostino Patrizi canonico senese nella sua storia del 'concilio di Ba- 
silea scritta l'anno i43o la quale si ritrova nel tomo XIII de'coucilii rac- 
colti dal R. P. Filippo Labbè, sente diversamente quanto a' giorni ne* quali 
segui in Roma la coronazione di Sigismondo imperatore; nè fa menzione 
distinta di s. Bernardino in questo accompagnamento di Cesare , sebbene 
si può intendere che egli fosse compreso nella domestica famiglia impe- 
riale. Scrive dunque cosi nel capit. Inter luce Sigismundus C<esar cut* 
Senis in Tuscia esset , oratores suos , Maticonem comitem , et Gaspa- 
rem Slichium cancellarium suum liumam ad Eugenium mittit , per quos 
conditionibus quibusdam Itine inde susceptis , statuto est dies circa iduf 
junias , qua Cassar quidem , ut convenerat , curri domestica familia tanr 
tum , Un uiani petiit , juramenta consueta prasstitit,, et per se , et per le- 
gato s privilegia donatiormm agri ecclesia? corr/tratavit, atque instauravit. 
Juravit in verba Eugeni i pontlficis , et coronationis sacris rite peractis,, 
Senas reversus est anno salutis millesimo, quadringentesimo trigesimo 
tertio. . • I 

Ciò non ostante noi nel riportare questo fatto abbiamo creduto noti 
deviare dal vero, accomodandolo a 1 tempi giusta le osservazioni erudite de* 
padri continuatori della storia sacra de' santi detti i bollandisti , coerente- 
mente anche a ciò die si trova scritto intorno a questo successo presso Gio- 
Tanni Tarcagnota nella parte 4 della sua storia universale libro 58. 

Ben* è vero che questo ritorno dello imperatore , secondo il Patrizi; 
a Siena , ci porge motivo da sospettare che il fatto della caduta dal tetto 
dello irrisore di san Bernardino non sia succeduto altrimenti nella città dell' 
Aquila , come scrivono gli autori citati nel margine di questo capitolo me- 
desimo della vita; ma piuttosto in Roma stessa nello accompagnare che 
H santo faceva la partenza dello imperatore di ritorno a Siena , donde poi 
si trasferì a Ferrara ed a Mantova ec. , come narra il Tarcagnota : noi» 
sembrando verosimile che volendo ritornare a Siena da Roma prendesse 

viaggio per V Àquila. 

•' ... • • 
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NEL CAPITOLO XI, 

• 

Dopò di avere Bernardino riempito pel corso di molti anni del suono 
della sua apostolica voce quasi tutta la Italia , non potendo 
arrivare Colla medesima ancfie frà le nazioni straniere ec. 

S - ■ • , i 

e si ruole prestar fede senza disamina a ciò ohe si trova scritto 
presso di alcuni, san Bernardino ha portato la sua voce anche fuori della 
Italia ed ha predicato in Terra Santa ; fatto guardiano del sacro monte dì 
Sion . e di Betlemme t ha predicato in Fiandra nella città di Bruge e 
nelle Spagne ito a visitare in Compostella il sacro avello dello apostolo 
g. Jacopo l'anno 1 44 < • U primo che ciò riporta è quell'autore anonimo 
presso il Surio nel cap. 3o. della sua leggenda, ove sta scritto: cum 
autem Hierosoljmam missus fuisset vir sanctus , factus est ejus loci , 
et edam in Bethleem guardianus , et Terra sancta commissarius eie. 

Veramente hanno ragione i bollandoti di sospettare della verità di 
questo fatto nel tomo 5 di maggio in analectis de s. Bernardino cap. a. 
n. Q. non ritrovandosi verun altro che ne dica parola £ per verità dir» 
non lo potevano , riuscendo apertamente tanto inverosimile qnesta cosa 
quanto ella è falsa. Conviene dunque sapere che il primo della famiglia» 
degli osservanti a cui toccò la sorte di essere guardiano di Gerusalemme 
fu un certo frà Jacopo Delfino patrizio veneto sostituito di papa Euge- 
nio IV l' anno i 43$-* Scolano da Monta^Ufimo de' conventuali eletto 
nel capitolo generale celebralo th-Boltgna l'anno a Vanti , come narra il 
Vadingo nel tomo 5 de* suoi annali ad annum ■ 4^4* L' anno 1 435 spe- 
dito dui pontefice frà Alberto da Saranno in oriente per alluri spettanti 
al e< ncilio , ebbe comodo di riconoscere i bisogni di Terra Santa , che 
però ritornalo in Italia ottènne dal pontefice , acconsentendovi il ministro 
generale , che fosse successore al Delfino frà Niccolò da Os.mo della fa- 
miglia pure della osservanza, uomo di pietà di prudenza di buon governo 
e di lunga esperienza delle c0se. Ma opponendosi a questo provvedimento 
due sorte di persone , gli amici del Delfino e quelli che amavano Nic- 
colò; i primi, perchè temevano di perdere^ chi era ad essi propizio; i 
secondi perché loro rincresceva molto il rimanere privi dell' ajuto, e dol- 
ce conversazione di un uomo si proficuo, senzachè Niccolò arrivasse al 
possesso , fu destinato per successore al Delfino un certo Gandolfo di Si- 
cilia , parimente della osservanza, il quale partì per Terra Santa accom- 
pagnato da un breve pontificio con questo titolo : Dilecto Jìlio Gandul- 
pho de regno Sicilia , Italia , ordinis fratrum minnrum professori in 
conventu montis Sjron , et aliis locis omnibus Terra Sancta , et totius 
Sjrria guardiano salutoni. Di questo oltre al Vadingo nel luogo sopraci- 

■ » 
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lato ne ragiona fra Alberto nelle sue lettere 53 e 55 presso PAroldo; in 
una delle quali scrivendo da Venezia PttnAj .l/\'ÒS sii pontefice Eugenio IV 
fra le molte altre cose dice così ; virum autem venerabilem nostne re- 
ligionis Gandulphum Siculum, ìjttem eisdem sanctis locis religiose ati- 
ministratici is vere utiliorem^ et salutari Consilio paulo ante constituisti , 
confirnies , cogas , ac tueare , quamvis illuni quidam , quos novi 1 et quo 
anima novi , de quibus queedam tibi referet hic perla tor , novo prcesti- 
giarum genere , ab officio dcpellere moliantur , sicut , et Nicolaum 
Osmensem magno cum dedecore hactenus rìbiicere studuerunt. Essendo 
totlociò indubitato ; si volga e si rivolga tutta, la serio della. vita di s. Ber- 
nardino, e si vegga quale sia stato quel tc,npo o quell'anno in cui ha egli 
potato essere guardiano di Gerusalemme < di Betlemme , e commissario 
alla visita di Terra Santa. , . , |, „ 1 

Il secondo è Antonio Sanlero in angiologia Flandria^ il quale cava 
fuori dall'archivio del convento d» Brugge questa notizia, che s. Berna,*-; 
dino sia dimorato un tempo nella grande, e mercantile città di Drugge ed. 
abbia colle sue prediche convertili a miglior forma di vivere quo' mercanti,, 
•steri , che ivi abitavano, e che di più in quel conventa abbia benedetto 
un pozzo la di cui. acqua bevuta da' febbricitanti serviva; loro dicerto rif, 
medio per fugare le l'ebbri. 

Il terzo finalmente ò l'annalista Vadiago , il quale nelle giunte al to-. 
ino 5. (1 "'li annali che si ritrovano secondo la vecchia- edizione nel fine 
del tom. 8. riferisce coaie opinione altrui , che circa l'anno 1 4 4 1 s - Ber- 
nardino sia andalo a Compostala per visitare il corpo dell' apostolo S.Ja- 
copo, ed in Ferrara castello della diocesi di Palenza sia stato ricevuto iu 
tua casa da Pietro Fernandez Vel.isco , il primo contestabile di Castiglia 
di quel rasato il quale assieme colla moglie lo pregò ad intercedere per 
essi presso il Signore , affinchè volesse loro conceder prole , avendo pas- 
sati alquanti anni nel loro intlrimooio senza riceverne frutto alcuno. Che 
il santo gli promise di così fare e che ritornando poi per la stessa slra^ 
da , avvisasse la donna della già conceputa prole masebile, Che giusta la 
di lui predizione partorì un bambino al quale il contestabile in memoria 
della profezia impose nome Bernardino, e poi edificò un convinti a' fra- 
ti della osservanza la di cui chiesa volle fosse dedicata a s., "Bernardino. 
A questa relazione risponda adesso il Vadingo stesso ciò che risponde, a 
quella di Antonio Sandro nel tom. 5. ad art. i45o. n.. G. Che non si 
ritrova vestigio alcuno fra i tanti scrittori della vita , dal quale arguire si 
possa che egli sia mai uscito fuori d'Italia. Che s. Vincenzo Ferrqrio quau- 
do profetò di Bernardino, si espresse a chiare note che essendo egli da- 
to per predicatore e maestro alle provincic di là da' monti, olà se ne ri- 
tornava e lasciava la Italia a Bernardino. Alla line, che in qu<l suo lu- 
gubre canto fatto nella morte del suo dilettissimo compagno frà Vincen- 
zo «la Siena, pare che più di una volta egli accenni di esser:» sempre trat- 
tenuto antro a' confini della Italia. Così col Vadingo. m 
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Ma olire a tu ttoeio v contradice massime atta, relazione della andata 
di Bernardino nelle Spagne il tempo medesimo a i ni ella viene assegnata. 
Ni il* anno 1 44 1 • ove 8 * ritrovava veramente s. Bernardino? Il i3 di feb- 
hrajo nel convento della Capriola vicino a Siena j da dove scrisse una let- 
tera di concessione a frà Battista da Bologna vicario della provincia di Mi- 
lano per la fondazione di un convento , ed è pilo do Uà xlal Vadingo nel 
tota. 5. ad annuiti. 1 44 a - n « 9- così. > ' 

In Carisio si In diarissimo fratri Bnptistat de Bononia ordini s mi- 
uorum , ac locorum devotorum provincia Mediolanensis vicario , frater 
Bernardinus de Senis ejusdem ordinis , ac omnium devotorum locorum to- 
tius Italia; vicarius generalis salutoni , et paceminDomino sempiterna!*. 



r 

\~Sum expcdiat dinnum cultum , et religionem etc. Vale in diri- 
tto Jesu } et ora prò me. Ex loco nostro Capriola prope Senas i& 
Februarii 1 4 4 1 - 

Per T agosto in Cortona ove crasi portato per incontrar frà Alberto, 
come narra l'Aroldo nella vita del detto. Nel restante dell' anno e prima 
e dopo di ordinario sempre nella Capriola, come lo dimostrano le varie 
ordinazioni e spedizioni fa'ti e da lui in questo tempo presso il Vadingo, 
e dove altresì lece venire da Milano s. Giovani da dpistrano e convocò 
altri padri assennati dell' ordine aflìne di sedare alcuni tumulti che erane 
insorti. Di |>iù_, se era egli vicario generale sopra 4a famiglia degli osser* 
vanti d'Italia , come poteva abbandonarla per andarsene in Spagna senza 
veruna necessità? Se iu questi tempi egli era vecchio logorato dalle fati- 
che e cagionevole , cosicché aveva bisogno di servirsi della cavalcatura di 
un asinelio ( come costa nella vita ) rome poteva intraprendere viaggio 
*1 lungo e disastroso ? l'are piuttosto forza sia di conchiudere, che l'af- 
fetto divolo di aieuni oltramontani verso s. Bernardino forse da qualche 
rumore udito e non rettamente interpretalo, li abbia spinti a cosi scrive- 
re, dando questo piacere olla loro divozione di credere che anche oltre 
«' monti sia slato fra essi per qualche tempo s. Bernardino ed abbia ot- 
tenuto co' suoi meriti viverrtd quelle grazie che forse egli impetrò dopo 
la sua santa morte. « * « ' or» i 

» A formò alcuni libri di quaresimali di avventi W/ sèrmoni 
straordihurii , compose diversi trattati eù. 

V^/uali e quante ' siano le opere sermoni e trattati còm posti da saft 
Bernardino da' Siena , tfltre à Giovanni Trithemio ed Enrico Wilìotto , 
il cardinale Bellarmino ce lo addita nella sua opera de scriptorìbitèeecle^ 
slattici* saiculo XV indi M P. litica Vadingo con qn^khé accrcseimenlo 

M 
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nella- sua biblioteca scriptorum ordini* minorimi sotto la let.- B., e final- 
mente con più distinzione di ogni altro il P». Filippo Labbè della com- 
pagnia di Gesù nelle sue addizioni all'opera sopradetta del Bellarmino , 
appoggiato alla distribuzione cbe ha fatto di dette operi) il P. Giovanni 
dell' Agie il quale, fece fare in Parigi Tanno iG35 a .spese di Dionigi Aio- 
lo una nuova edizione delle medesime in 4* tomi 9 accresciute e con po- 
stille illustrate; che furono dipoi ristampale in Lione in cinque tomi l'an- 
no iG5o ed ora se ne va allestendo una elegante compita edizione a spe- 
se e con la diligenza dello stampatore, medesimo di questa vita che ha 
dato anche notizia della sua intrapresa con un manifesto testò pubblicato. 

. In primo luogo viene il quaresimale intitolato de Christiana religione y 
)a quale è esaltata da san Bernardino eruditissimamente e sono in esso 
degnamente commendate la di lei necessità dignità verità unità nobiltà 
virtù trionfo ce. In questo principiando massime dalla 4« domenica sino 
alla fine, della settimana vi sono molti utilissimi sermoni de restitutione y 
che fonnauo un intiero trattato. In fatti noi lo abbiamo veduto a parte 
scritto a mano con questo principio . In nomine sanctissinice 'Frinitati* . 
lncipiunt restitutiones s. Bernardini de Senis brevi sub compendio re-, 
fìactte . i 

Rubrica, quid agendum sit de rebus inventi s ? Quaritur an resti- 
tuere tencatur inventar rei alterne ? Respondet S. Bernardinus in suo 
quadragesimali de religione Christiana ser. 33. art* i. quod de rebus 
inventis distinguendum est etc. 

Lo stesso trattato fu anche dato alle stampe dipoi con questo titolo 
Tractatus eximii de restituitone ex tom. i. sancti Bernardini Senen- 
sis ordini s seraphici min. observ. idest de cliristiana religione Parisìis 
impresso extructi per fr. Pitalem de Pocopagnis à Brixia } ejusdem 
instituti professorem . Brixia; apud Sabbios iG58. 

Questo quaresimale ( lasciate da parte la vita del santo riportata 
dal Suri > f quella che si attribuisce al Gapistrano , alcuni frammenti storici 
clogii ec. che il padre dell'Agie vi premette ) si contiene nel primo tomo. 

In secondo luogo vi è il quaresimale intitolato de evangelio alterno 
che contiene gli encomii della carità e delle altre virtù, come pure dot- 
tissimi , trattati de contractibus , usuri s , et impnestitis* Di questi pure ne 
abbiamo veduto a parte scritti a mano e ridotti a metodo scolastico . Il 
trattato de' contratti incomincia cosi. 

Incipit tractatus contractuum compilatus ex dictis s. Bernardini 
compendiose per venerabilem Fr, Angelum de Clavasio ord. min. pro- 
vincia; Janiuc. Questo frà Angelo è l'autore della somma detta Angelica , 
e fra 1 suoi gode il titolo di beato . L'altro poi delle usure dice cosi. 

lncipiunt usura; secundum s, Bernardinum de Senis , qua; sub brevi 
compendio data; sunt. 

Utrum Jure divino , vel umano facta sit divisto dominiorum ? li. 
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S. Bernardinus , quod secundum Augustinum super Joànhem facto, est 
Iure fiumano , sive imperatorum , et regimi , et hoc post lapsurn natura 
in peccatum etc. > . 

Parimente vi sono in questo quaresimale de' sermoni particolari della 
confessione e suoi frutti ; della sacra religione del giudizio generale del go- 
verno de' principi delle lodi della verginità del purgatorio del glorioso no- 
me di Gesù e di sette sue dignità, e come si assomigli al sole radiante 
in dodici folgoranti raggi che influisce ad ogni stato grazia e virtù. Un 
trattato della passione di Cristo. Inni in lode di s. Maria Maddalena ne' 
primi vesperi nel mattutino e nelle laudi. Tutto questo si ritrova nel se- 
condo tomo. „ 

In terzo luogo compose due avventi con altri due quaresimali , ser- 
moni straordinarii ed altri trattati. Il primo avvento è intitolato de vita 
Christiana, nel quale tratta dottissimamente delle otto beatitudini evan- 
geliche, e questo si ritrova anche a parte scrìtto a mano in foglio nel- 
la biblioteca ambrosiana con questo titolo : Bernardini Senensis de vita 
Christiana liber scriptus ab Alojsio de Strafa mediolanensi anno 1 44 G » 
Cosi nel tom. i. della bibliottca de' scrittori di Milano. Il secondo è in- 
titolato de inspiraiionibus , e contiene cinque soli ragionamenti copiosi di 
mistiche dottrine che servono di guida sicura per non errare nel camino 
disastroso dello spirito. De' quaresimali, il primo si chiama de pugna spi- 
rituali, nel quale insegna all'uomo cristiano il modo di combattere e le 
arnVi idi cui deve servirsi per riportare vittoria de* nemici in questa vita 
mortale, che secondo il s. Giobbe è un campo di battaglia. Il secondo 
si chiama Serapkim \ perchè riduce ogni predica di questo all' amore di 
Dio del prossimo e di se stesso. Seguono venticinque sermoni straordina- 
rii , molli de' quali assieme col predetto quaresimale Sernphim sono stati 
raccolti dalle prediche fatte in Padova da san Bernardino l'anno i4{3 
dalla diligente attetizione di Daniele da Porcìglia giureconsulto padovano 
come riferisce il .copra mentovato P. Filippo Labbè nel luogo sopracitato, 
e ben si conosce la differenza di questa dalle altre sue opere nello stile 
e nella frase assai più piana dell' ordinario , e con un metodo che non 
s'incontra in verun' altra opera del santo a riserva eziandio dell' altro de 
pugna spirituali , il quale per osservazione del prefato P. dell'Agio non 
sembra dettatura del santo, (in Pranf. t. p. Oper.) Del medesimo Danie- 
le è pure la relazione che sieguc immediatamente allo undecimo de' pre- 
detti sermoni straordinarii , intorno a ciò che avvenne nella partenza di 
Bernardino da Padova. Alcuni di questi sermoni fatti prima della quare- 
sima in Padova l'anno 1 44^- il primo de' quali è il X. nella edizione del 
P. dell' Agie, si ritrovano manoscritti nella libraria de' minori della os- 
servanza di Verona ; e nel principio il prelodato Daniele si esprime in tal 
guisa : Hic incappi scribere pradicationes veti. D.Jratris Bernardini an- 
te quadragesimam in Padua, licet non ad plenum, sed juxta gratiam 

44* 



Digitized by Google 



348 ATiTfOTAziom storico-critiche. 

nnhi dcttam à Dea . Tratta indi nel corpo di questi vsermom ''della l3sstA» 
sia de 1 quattro novissimi della penitenza dell' amore privato deli! amore del 
mondo de' tre stati dell'anima ed altro ec. Dopo di ciò vi sono varii trat- 
tati. Il primo è della confessione. Il secondo s'intitola specchio de' pecca- 
tori del disprezzo del mondo ; » questo! fu già stampato a parte sono mol- 
ti anni, poicliò comparisce essere antica. la edizione, senza però che porli 
seco nò il dove nò iL quando con un tal titolo : SpeCulum peccatorum de 
contemptu mundi per beatum Bernardi ti ttm campontum. Il terzo è un bue» 
Ve trattato della regola de' frati ' minori i poi de' casi della proprietà 5. indi 
una lettera a' frali, della famiglia Cismontana in cui ri .ha inserta la di- 
chiarazione della regola fatta da Niccolò da Odino. Seguono alcune aspira- 
zioni a Dio per ogni giorno che per consolizione delle anime divotc noi ab- 
biamo posto nel fine d.dla prima parte. Finalmente vi 9ono due dialoghi , 
uno tra la religione ed il inondo, in. metro rimato il quale credasi di fri Gui- 
do dàlia Marca; l'altro tu prosa alquanto più lungo della ubbidienza tra 
Bernardino e Paolo interlocutori. Tutte le sopradette opere e trattati si con- 
tengono nel terzo tomo . 

In quarto luogo, vi sono molli sermoni .distìnti e degnissimi di Cristo 
«•gnor nostro dello augustissimo sacramento della Eucaristia della gloriosa 
Vergine, de tempore et- de sanctis. Fra tutti si annoverano in particolare 
i seguenti. Per le feste di nostro Signore. Uno della triplice natività di Cri- 
sto. Uno del trionfale nome di Gesù. Uno della, adorazione de* magi. Due 
della ascensione di Cristo con, un? giubdo di spirito che accompagna Cri- 
sto al cielo espresso in un inno divolo . Uno de' sette doni dèlio Spirita 
Santo e de' di lui frutti e manifestazione e quattro della preparazione ne* 
cessarla alla sacra comunione- e del santissimo sacramento dell'altare. 
.'.••. • ' 

Per le feste della beata t'ergine*. 

T- " : . ' <• : . . '■ . 

re sermoni del santissimo nome di Maria. Uno della immacokt» 
concezione che incomincia : sìcut sol orimi ? mando* Uno della natività. 
Tre dell'annunciazione^ Uno della visitazione due della festa della punii- 
oazione e due altresì dell'assunzione al ciclo della gloriosa Vergine. 

Tra i sermoni che si chiamano de tempore vi sono in particolare que- 
sti : del sacrifizio ili Àbramo della salatissima orazione e delle di lei ci r*- 
costanze. De' frutti della limosina. Della divina dilezione. Dell'amore fra 
Dio e l'anima. Del triplice stato dell'anima. De' prelati e rei tori ovvero 
per il sinodo ed altri. 

I sermoni de' santi sono i" seguenti. Di s. Giuseppe sposo della beata 
vergine Maria . Dfc' dodici gradi d<d divino amore per s. Maria Maddale- 
na o per altro santo . Delle stimmate del serafico padre s. Francesco . 
Tutti i sopradclti sermoni, e- prediche formano il quarto tomo. 

In. quinto, luogo finalmente compose s. Bernardino de' common t ahi s«« 
• r 
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pra l'apocalisse dell'apostolo ed evangelista san Giovanni che formano un 
quinto tomo unito nella edizione di Parigi al quarto suddetto. A questo 
luogo dovcrebbe pure riferirsi quel tratta»o di ventitré articoli , che fece 
s. Bernardino contro la erronea opinione di frù Manfredo , se fra Marco 
da Lisbona che di ciò no fa fede nella terza parte delle cronache de' frati 
minori lib. i. cap. 34* ce lo avesse prodotto o avesse additalo almeno ove 
egli si ritrovi. . 

• •■»"..•••.'. 
Si cerca , se oltre alle prenumera te opere di s. Bernardino vi siano 
altri opuscoli veramente parti di lui legittimi. 



Possevino il Villo' to il Vadingo il Labbè ed altri vogliono che 
•. Bernardino facesse altre operette; ed in particolare fanno menzione di 
uh sermone ossia libro ( ma piuttosto trattalo j della concezione della beata 
Vergine , il quale dicono che Bernardino da Busto nel quarto sermone del» 
la medesima concezione attesta di aver veduto io Siena scritto di propria 
mano del santo. Parimente il padre Labbè citando il Vadingo Simlcro e 
Maraccio tiene che egli abbia scritto un libro de' sermoni nelle feste infra 
l'anno della gloriosa Vergine, quale fu stampalo in Norimberga l'anno i4q3 
presso Friderico Hreusner. Grazia grande si dovrebbe alla ddigenza de' so- 
pralodati scrittori che hanno dato in luce tali operette di san Bernardino 
ignote alla comune notizia e sfuggite perfino dall'occhio attento e cogni- 
zione studiosa del dottissimo padre Giovanni dell' Agie , se non vi fosse 
fondamento di credere che sieno già abbastanza note e comprese nella rac* 
colta fatta dal suddetto nella mentovata edizione di Parigi.; lo qual cosa 
non fu avvertita dal dottissimo padre Labbè ne* suoi commentarli de seri* 
ptoribus ecclesiasticis , etc. Noi per verità non abbiamo veduto questo libra 
a parte stampato in Norimberga; ma dallo argomento di* cui egli traila e 
dall'anno i4g3< della sua stampa congetturiamo con molta probabilità che 
i sermoni in esso contenuti nelle feste per annum della beata Vergine sieno 
i medesimi che si ritrovano nel 4 tomo della edizione di Parigi; giacché 
a que T tempi non essendovi delle opere del santo veruna edizione perfet- 
ta } si stampava a parte qualche sua opera ora in un luogo ora in un' altro T 
secondo che veniva alle mani de' stampatori. Due tomi antichi solamente 
abbiamo veduto alquanto ordinati , i quali dal caraltere gotico con cui so- , 
no stampati ( non essendovi nè il luogo nò il tempo , nò il nome del 
tipografo) si viene in cognizione che siano di questi tempi, cioè dopo la metà 
del secolo XV e siano la prima edizione. Neil' uno in foglio si contiene 
il quaresimale de evangelio atomo con due sermoni: il primo della con- 
cezione della Vergine ed il secondo delle stimmate di s. Francesco. Neil' 
altro pure in foglio si contiene il solo quaresimale de Christiana reli- 
gione. Queste medesime opere furono poi così ristampate in Lione l'an- 
no i5oi e l'anno i5qi riconosciute da frà Pietro Ridolfo vescovo, di Se- 
nigallia furono di nuovo impresse da Giunti in Venezia.. 
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La maggiore difficoltà si è circa il trattato della concezione ctie il 
V. Bernardino da Busto dice di aver veduto nella piccola libreria del con- 
vento della Capriola fuori di Siena ove si conservano i libri che erano stati 
ad uso di s. Bernardino ; se questo veramente sia quello stesso sermone che 
abbiamo indicato ritrovarsi nel 4 tomo con questo principio : si cut sol 
oriens mundo ; ossia veramente qualche altro trattato . Il padre Pietro di 
Alva e di Astorga ne adduce uno nel suo libro intitolato Radii solis zeli 
seraphici cogli veritatis prò immaculatce conceptionis mysterio virginis 
Marini discurrentes per duodecim classes auctorum etc. in Lovanio nella 
stamperia della immacolata concezione alla insegna della grazia 1' anno 
iGGG ove alla pagina 4^7 c° sl si ' e gg e : Servio , seu tractatus s. Ber- 
nardini Scnensis de conceptióne B. M. Pìrginis , e principia , Nec dum 
erant abjssi. Poi nel fine conchitidc: e.vplicit sermo, seu tractatus s. Ber- 
nardini Senensis de immaculala conceptióne B. M. Virginis . Quando 
non sia questo il veduto da Bernardino da Busto , e che sino a' tempi 
dell' Alva ed Astorga era andato inedito , bisognerà conchiudere che sia 
certamente il sopracitato che giù sino nella prima edizione fu dato in luce , 
il quale comincia : sicut sol oriens mundo ; giacche il prodotto dalPAlva 
ed Astorga non ò altrimenti di s. Bernardino, ma di un qualche dottore 
parigino dell' ordine de' minori contemporaneo abitante in Tolosa. Ciò si 
ricava apertamente da più luogi del predetto trattato , cosicché rimane 
fuori di dubbio non essere questi composizione di s. • Bernardino* 
•.. . Primieramente ragionando nel secondo sigillo di sello testimonii a fa- 
vore della immacolata concezione, cioè di sette famosi dottori dell' or-» 
dine de' minori , pone per primo il dottore irrefragabile Alessandro di Ales* 
il quale per voto fatto alla gloriosa Vergine che liberoilo da molte infer- 
mità all' improvviso venutele addosso per essere per lo avanti contrario al 
mistero della concezione, compose «n libro in cui narra questo fatto ed 
esalta le glorie dello immacolato concepimento di Maria che è diviso in 
sei libri ossia trattati; e questo libro attesta l'autore del sopraposto trat- 
tato che egli stosso lo ha veduto nello arcidiaconato di Tolosa catenato nel 
coro : /fune librum vidi in archidiaconatu Tolosano calenatum in choro. 
In secondo luogo asserisce l'autore di questo trattato nello addurre il se- 
condo de' sette testimonii che dopo la dispula seguita in Parigi a favore 
della immacolata concezione con tanta gloria di Scolo dottor sottile , si 
obbligarono i dottori e maestri della università di celebrare ogni anno la 
festa coir intervento a' vespèri ed alla messa del vescovo di Parigi ec. e 
che di ciò ne rènde testimonio egli stesso per avere veduto in due anni 
che stelle in Parigi , celebrarsi quivi così una tal festa : et de hoc reddo 
testimoni u m . quoniam vidi duobus annis. Di più , passando innanzi e non 
«degnando di citare un sentimento favorevole del perfido Maometto nel suo 
Korano , soggiunge : hoc prò tanto dico, quia vitam istius Mahometi, 
et e/us legem vidi Parisiis. Quando è stato san Bernardino in Francia? 
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Quando in Tolosa ? Quando potè ritro Tarsi in Parigi e quivi far soa di- 
mora per due anni? Si dovrà forse dire che provetto già nella umiltà si 
sia portato a Parigi per prendere la laurea dottorale , quello che ancora 
nel secolo e novizio in questa virtù ricusò benché meritevole di riceverla 
nelle leggi canoniche ? Ma V argomento più forte che fa manifesta ed in- 
dubitata testimonianza ad ognuno non essere questa opera di san Bernar- 
dino , si ricava da ciò che si legge nel settimo ed ultimo miracolo posto 
verso il fine del trattato in conferma dello immacolato concepimento di 
Maria : septimum et ultimwn mìraculum (così ivi sta scritto ). fuit in ci- 
vitate Romana , et Iu>c fuit notum coram summo ponti/ice Martino V 
anno i4a3 me esistente in civitate Tulosana etc. Per sostenere, quan- 
do è così, che l'autore di questo trattato sia san Bernardino da Siena 
converrà rovesciare tutta la serie storica della sua vita e dichiarare men- 
titori tulli coloro che nel predetto anne i4a3 attestano essersi ritrovato 
s. Bernardino nel dominio veneto ed avere predicato in Vicenza in Trc- 
vigi in Belluno iu Feltro Ferrara ec. 

Per quello poi si spelta alla testimonianza del V. Bernardino da Bu- 
sto , pare si possa credere che il trattalo da lui veduto fosse il predetto 3 
il quale per essere composizione fatta a' tempi di Bernardino si ritrovasse fra 
gli altri libri di suo uso ; donde nacque probabilmente lo sbaglio di attribuir- 
lo allo stesso s. Bernardino. In fatti il prelodato da Busto nel Mariale par.i. 
scrm.4 par.3. del suo discorso della concezione scrive così, quasi in conferma 
di tale risoluzione: hanc eamdem opinionem, scil. de immaculata con- 
cepitone ducet j et mirabili! vr probat s. Bernardinus in tractatu de con- 
ceptione ipsius benedictaì Virginis , quem ego vidi Senis , et videtur 
esse scrtptus manu propria ipsius Sanati , in quo libro cura studerem , 
et essem cum patre F. Bernardino de Caimis in libraria parvula , in 
qua sunt libri } qui erant ad usum s. Bernardini ( riferisce qui un ap- 
parizione del santo , tale da esso creduta ) venit ad ostium quidam fra» 
ter senex in ea effigie propria qua , depingi solet s» Bernardinus , et 
dixit vultu jucundo , quid facitis patres ? Ego vero qui eram magis 
propè ostium respondi, nos magnam consolationem habemus videndo ista 
opera s. patris nostri Bernardini . Jlle vero subridens aìt ; vos benefit- 
citis , et statim recessit . Ego autem immcdiatè dixi patri fratri Ber- 
nardino CaimOy vere credo , quod iste sit s. Bernardinus , propter cu» 
fus amorem Iute venimus , et de quo loquebamur. Et ipse respondit , 
et ego similiter credo 9 ac sic valde consolati remansimus etc. Non dice 
dunque assolutamente che quel libro ossia trattato fosse scritto di propria 
mano del santo ; ma che sembra esser egli scritto di propria mano del 
santo ; et videtur esse scrìptus manu propria ipsius sancii ; eppure vi 
erano nella medesima libraria , come ancora al dì d 1 oggi si custodiscono 
nel convento della Capriola, i libri che erano stati al di lui uso e le opere 
di lui genuine scritte di propria mano , colle quali agevole cosa sarebbe 
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riuscito al de Busto farne il confronto ed accertarsi. Che se ciò non ostante 
si voglia tenere che non fosse già questo ma qualche altro ; converrà dire che 
il veduto in Siena da Bernardino da Busto sia lo stesso che si ritrova nei 
4 tomo delle opere di s. Bernardino e che fu aggiunto sino nella prima edi- 
zione al tomo de evangelio (eterno , il quale non poteva ancora essere per- 
venuto alla notizia comune per essersene latta probabilmente o poco prima 
o poco dopo a quo' tempi medesimi la prima impressione in Venezia co* 
caratteri gotici verso il Une appunto di quel secolo nella stampa introdotti. 

Oltre a luttociò , i bollandisti nelle giunte al tomo 5 di maggio. Ih 
s. Bernardino , che si ritrovano dopo il tomo 7 di maggio ove rimet- 
teranno al padre Pietro di Alva e di Astorga il trattato della concezione: 
needum erant abjrssi , affinchè lo restituisca al suo legittimo autore , an- 
noverano fra le opere di san Bernardino un certo piccolo libro in dodici 
stampato per la prima volta in Lucra 1* anno 1686 scritto in favella ita» 
liana con questo titolo : Considerazioni ; per le quali mediante la gra- 
zia di Dio r anima pub pervenire al dispregio delle cose terene , ed 
allo amore delle celestiali, di s. Bernardino da Siena. Riporta questa 
operetta medesima come parto di s. Bernardino , anche Giovanni Cinelli 
nel 1 tomo della sua biblioteca volante , ove dice che il merito di averla 
data in luce si dove all' ottimo e dottissimo padre GLmfrancesco Vanni della 
compagnia di Gesù , ancorché non si legga in verun luogo il suo nome 
ma bensì quello di Domenica Vanni suo fratello che ai canonico Amadeo 
Samminiati dedicolla. Indi collo stampatore nella lettera a chi legge passa 
a far noto che questa famosissima operetta fu copiata nel i563 dall'ori- 
ginale già composto e scritto di propria mano da s. Bernardino da Siena, 
e la copia si è trovata nel collegio romano fra le scritture che furono gii 
del padre Girolamo Bmneili senese della compagnia di Gesù , il quale 
avendola diligentemente confrontata cort gli originali di suo proprio pugno 
vi corresse gli sbagli del copiatore. Checché ne sia di ciò ; sebbene que- 
sto piccolo libro non sia pervenuto alle nostre mani; ad ogni modo la ma- 
teria di cui cj»li tratta sufficientemente espressa nel titolo ci porge gran 
fondamento di sospettare che questa operetta altro non sia che il trattato 
di s. Bernardino, di cui di sopra abbiamo f.»tto menatone , intitolato Spe- 
culum peccatorum dò contemptu mundi, ridotto a metodo nella nostra 
lingua volg ire etl adornato col nuovo titolo : Considerazioni ree- Chi può ave- 
re pronto alle Ui.mi e l'uno e l'altro , ne faccia il confronto e forse si accor- 
gerà che noi in cosi dire non andiamo a cogliere lungi dui vero. 

Fuori dunque do quanto si trova raccolto dal P. dell' Agie ne* suoi 
quattro tomi non compariscono altre opere le quali con verità si possano 
credere parti legittimi della penna di ». Bernardino. Passano è vero alcune 
operette ancora inedile per sue 5 e noi le abbiamo vedute ; in una delle 
quali si contiene un metodo per fare un diligente esante dì coscienza sopra 
ì comandamenti del decalogo e sopra i sette peccati capitali con due ora- 
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rioni , una avanti e l'altra dopo la santissima comunione , tutto in lingua 
volgare di que' tempi . Questo libro si conserva nella biblioteca de' padri 
conventuali di Padova . Il titolo è questo . Coifession di s. Bernardino , 
la quale è molto beletissima da lezer . Questo è' il principio. Diletissimi 
fratelli e divoti foli in Ckristo Jesu ec. In un* altra pure si legge un me T 
todo consimile ed è nella libraria de' frati minori di s. Francesco grande pa- 
rimente di Padova con questo titolo : lncomenza una confessione ornatis- 
sima ed utilissima per salute de tutti li fedeli cristiani compilata dal v.p. 
mitsier sv Bernardino da. Siena. dell' ordine de' 1 frati minori, e questo ne 
è il principio : Chiama la santa madre Chiesa , e comanda la scrittura ec. 
In questa medesima libraria vi è pure un'altra operetta latina per istruzio- 
ne de* confessori, il di cui -titolo è questo: In foro confessionurn pulcher- 
rimus tnactalus a sancto Bernardino de Senis ordinis minorum editus . 
Incipit et .1 . de Superbia. 

<: Superbia est perversai cefsitudinis appetitus etc. 

Noi benché siamo persuasi che siano composizioni di s. Bernardino . il 
di bui zelo lo portava a giovare alle anime in varie guise ; nulladimeno per- 
che :-.può >e«ere che da qualche .metodo da esso composto ne siano stati da' 
suoi divoti formati questi , e perchè vanno inoltre scorrendo per le specie di 
diversi peccati che forse a que' tempi erano i più usitali , rammemorare i 
-quali al presente non sarebbe cosa lodevole; perciò contenti di avere indicati 
quésti minimi opuscoli , giudichiamo bene lasciarli all'onore delle bibliote- 
che le quali conservano tali memorie. 

Non si può tuttavia in questo luogo passare sotto silenzio la bella sorte 
che gode la premerne i u ta libraria degli osservanti di Verona di possedere in 
un libro -scritto a mano in carta pecora «alcuni sermoni , fino al presente per 
quanto si sa ignoti affatto ad ogni uno nè da veruno mentovati . Ascendono 
questi al numero di dodici in idioma italiano detti dal santo in Siena sua j>a- 
lria e raccolti da autore in tutto anonimo di que' tempi , il quale per 
quanto si vede non volle punto alterare il natio parlare con cui dal santo 
furono recitati. Questi fu Cosmo di Carlo Piccolomini senese che vide il 
santo , ed ascoltando le sue piedi eli e dette in Siena nella Toscana favella 
fedelmente le trascrisse de verbo ad verbum } come dal santo predicatore 
.erano proferite , le quali comprese le dodici sopraccennale ascendono al nu- 
mero di quarantacinque, che da codice manoscritto che conservavasi m Siena 
passeranno come è probabile quanto prima alle stampe ir» giunta alle altre sue 
opere- Quindi si può dedurre che sebbene i sermoni del nostro santo si 
ritrovino scritti in latino quali compariscono nelle stampe : nulladimeno egli 
nella Toscana favella li abbia al popolo predicati , e sì da esso che da' 
colletori (a riserva dell'anonimo sopracilato ) sieno stati allo idioma latino 
raccomandati affinchè fossero ad ogni nazione comuni e non già perchè 
fosso allora la intelligenza della favella latina comune nella Italia ad ogni 
genere di persone r al volgo eziandio ed alle femmine come vogliono al- 
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eunì,' lo che dimostrano i dialoghi di s. Caterina da Siena le canzoni del 
beato Jacopone da Todi dell' ordine do x minóri e le prediche si del padre 
Passavanli che del beato Giordano ambi dello illistrissimo ordino de* pre- 
dicatori , i quali tutti fiorirono nel secolo decimoquarlo y e scrissero nello 

idioma volgare più o meno purgato di que' teràpi. • ■ A 

i 

NEI, CAPITOLO XUI. - • 
Scegliendo il santo per se medesimo la stessa città del concilio ec. 

V' " . :. "■ 

eramente non abbiamo ritrovato scrittore alcuno il quale ci dasse 

notizia corta che san Bernardino abbia predicato in questo tal tempo nella 

città di Ferrara. Abbiamo bensì dal santo medesimo in una delle prediche 

del suo quaresimale Seraphini , che è quella posta nella feria 2 dopo la 

quarta domenica di quaresima che egli ahbia predicato in Ferrara allorché 

. si trovò questa infettata da pestilenza. Ragiona egli in detta predica delle 
mirabili virtù del nome santissimo di Gesù discorrendo peri dodici raggi 
che lo circondano, e nel terzo che chiama rimedio degl' infermi dice cosi: 
Jllud expertus sum , ( cioè , che talis pestilenza cagionata da corruzione 
diaria) cum nomine Jesu auferctur , quod me predicante tempore vi- 
gentis pestis Ferreria: de nomine Jesu, ad tantam Jidem illius nominis 

fuerunt accensi , et devoti , ut quasi totus ìli a Ferrariensis populus me" 
diante nomine Jesu , quod super liminari cujuscumque domus apposue- 
rit remedium illius pestiferi morbi , quo illa pestis cessavit , quando se- 
cundum naturalem rationem magis debebat accrescere , et inde fuerit etc. 
Se dunque una tale pestilenza , secondo gli storici col Tarcagnota p. 4* 
\. 59. nel principio entrò in Ferrara l'anno 1 438. (tanto è vero che per 
cagione di lei fu trasferito il concilio ) t e se in quest' anno medesimo san 
Bernardino aveva destinato d' ordine del pontefice per predicatori in varie 
città molti de' suoi frati; (dacché si ricava che egli allora fosse di nuovo 
vicario della provincia degli osservanti di Toscana ) prova manifesta ella è 
questa che egli si abbia scelto per luogo di sua predicazione Ferrara , e 
cl»e in quest' anno medesimo ed in tal tempo abbia egli in essa predicato.. 

NEL CAPITOLO XY. 

Si ritrovava s. Bernardino in Siena alla Capriòla , quando gli- arrivò 

lettera scritta da frà Alberto ec. ■ 

Perchè serve molto a confermare i leggitori nella verità di ciò che 
in questo capitolo della vita sì riferisce y ed è un monumento degno di 
eterna memoria c de' riflessi di -ognuno, esponiamo in questo luogo la co- 
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pi* di tale lettera , quale con lotta fedeltà la riporta nella sua raccolta 
Francesco Aroldo , ed è la sessantesima. 

BERNARDINO SENENSI. 
Gloria ingens Domini Dei nostri exhilarare debet faciem corpo~ 
ris nostri , per sobrium mentis gaudium. Recipe rationem : grieci , qui 
hic sunt , ex veteri perfidia sua ad simplicem Romana; /idei gravitatem 
celerini convola runt , cujus boni , ut sis particeps , pater opti me , et 
. videas , quee magna solemtiitate constituenda sunt , jubet sanctissimus 
Dominus noster } ut quamprimum ad pedes sanctitatis sua; te conferas : 
rediturus Senas cum voles , si primum nonnulla coram ejus sane tifate 
graviter firmabuntur , qua per prtedicatores omnes Italiat fieri cupit in 
conservationem escoriai lattitice. fale ex Florentia 8 /unii ifòg hac d* 
mandato sanctissimi Domini nostri breviter ad te scripsi. 

Quindi portato dal suo spirito e pieno di fiducia in Dio , 
. salì in pergamo e predicò in tal maniera che fu inteso 
da' greci nel loro linguaggio ec. 

,Y, J.J autore anonimo presso il Surio riporta questo fallo al cap ?S. 
il quale riceve la sua conferma dalla lettera soprascritta con cui s. Ber- 
nardino fu chiamato al concilio. Una difficoltà però quivi insorge di non 
così facile scioglimento , ed è , se s. Bernardino in questa occasione par- 
lale «'gl' veramente a' greci in greca favella di cui era affatto ignaro o 
se i greci intendessero nel loro linguaggio le parole che Bernardino nella 
sua nativa lingua ad essi diceva. S'inoontra questa medesimo difficoltà an- 
che presso molti de' santi padri e degli sposilori delle divine scritture là 
doye , parlano del dono delle lingue comunicato agli apostoli ed a' primi di- 
scepoli nel giorno della Pentecoste. Sant'Ambrogio sant'Agostino s. Pier 
Crisologo i due pontefici s. Gregorio e s. Leone s. Cirillo gerosolimitano 
l'angelico dottor s. Tommaso con altri citati dallo erudito padre Lori no 
ne' suoi commenti sopra gli alti apostolici al capit. a sono di parere che 
questo dono della lingua fosse comunicato agli apostoli i quali avevano 
una facilitai infusa di parlare ne' linguaggi di tutte le nazioni , nel che 
propriamente un tal dono consiste. S. Basilio di Seleucia s. Giovanni Cri- 
sostomo s. Cipriatio , Ecumenio , Dionigi certosino ed altri presso il sud* 
detto Loriuo sostengono che la grazia delle lingue consistesse in ciò , che 
parlando gli apostoli nel loro ebraico idioma fossero perfettamente intesi 
da tulle le genli di diversa lingua come se parlassero nel loro partico- 
lare idioma. Tuttavia questa sentenza , sebbene la più comoda a spiegare 
tale grazia comunicata massime dopo gli apostoli a molti santi uomini apo- 
stolici , come in particolare fra gli altri ad un santo Antonio di Padova 
ad un s. Francesco Saverio nelle indie ad un s. Lodovico Bertrando ad 
uu Vincenzo Ferrerio ed al nostro s. Bernardino nel caso di cui ragio- 

45* 
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Diamo ; nulladlmeno viene riprovala dal maggior numero do' santi padri! 
come dottamente osserva Giuseppe Lopez Ezquerra nella sua Lucerna mi-> 
stica trat. 4* cap. 30. posciachè questa in rigore non sarebbe grazia di 
parlare nel predicatore; ma piuttosto- grazia- di intendere negli uditori, ed 
il miracolo succederebbe in essi piuttosto che- negli apostoli e ne'santi 
uomini apostolici. Checché ne sia di ciò ; è sempre vero che tale grama 
concessa da Dio agli uditori di intendere nel' parlare loro nativo il parlare 1 
straniero rispetto ad essi-, de' santi predicatori, è grazia che viene dal' me- 
rito e dalla virtù de' santi uomini apostolici che il Signore alla sua maggior 
gloria regala con tali favori , come per utilità de 7 greci ha egli fatto con 
san Bernardino nel concilio di Firenze.. 

REh CAPITOLO XVR 

Fu ricevuto (Bernardino') in ogni luogo con onore distinto e con sincerrssima 
divozione y ma in particolare* nella città di Milano ec. 

Formando gli enuditi padri bollandisti una serie cronologica di al- 
cune azioni di s. Bernardino nel 3 paragrafo previo alle storie della vita 
da essi raccolte , pensarono , appoggiati alla autorità di Barnabò senese e 
di Maffeo Vegio ? che seguita la elezione e la rinunzia del vescovato di Sie- 
na l'anno 1427 s. Bernardino passasse navigando nella Liguria e da qui 
immediatamente nella Ihsubria , ed' in Milano- per la seconda volta , alla qua- 
le seconda di lui venuta in questa città attribuiscono ciò che si legge nella 
vita scritta dal Vegio al cap. 5. n. 4<« cioè che s. Bernardino actis ita 
( predicando ) undècim annis , iterum Mediolanum petiit , jam senex 
factus j immutataque omnium hominum 3 ac rerum Jacia conchiudendo 
che per lo meno corresse allora Tanno 1429- Ecco dunque in primo luogo 
die in questa ipotesi già non predicò s. Bernardino in Milano per la se- 
conda volta l' anno i4'9 ma per lo meno dieci anni dopo : agebatur igi- 
tur tunc (dicono essi) annus ut minimum i4 2 9« Eppure si il Vegio che 
Barnabò senese lo scrivono a chiare note che un anno dopo l'altro si portò 
s. Bernardino a predicare in Milano. Primieramente il Vegio aveva detto 
nel capit. 5. n ; 38. ragionando del primo quaresimale fatto in Milano l'an- 
no 1 4 1 8 nec immemor tamen Bernardinus tanta: human itatis , quantam 
à Mediolttnensibus susceperat ; pollicitus est proximè sequenti anno ad 
eos reversurum } per totumque lempus quadragesima} , quemadmodum et 
eo anno egerat\ mansurum cum eis , ac saoris ipsos-j saluti ferique do~ 
ctrinis instructurum : ( e questo era il tempo in cui il prelodato scrit- 
tore si ritrovava presente in Milano). Passato poscia in questo frattempo 
nella Liguria e da qui rimessosi nella Insubri» giunse per la seconda volta 
a Milano* come senza- pericolò di errore assicura Barnabò senese nel cap. a. 
d. i3; soggiungendo nel numi seguente cosi: sed ubi Mediolanum se- 



Digitized by Google 



▲HROTAZZDKE STORICO - CRITICHE; 3^7 
cundc tam optata* , dèsideratusqne ipve Dei nu;»cius Mentstét etcì e camr 
fermandolo il Vegio con. dire più chiaramente : redeunte OutóJii alleatimi 
rediit etiam Mediolanum . opiimus pater > ut \fitio& , qiios .spinili Igenue-. 
rnt-iy fiéìiserct , ut quoti prùmiserat j qu*drttgewman\ eHtn *ÌS., nova al-, 
lit/urus documenta transigerei. Cotopta-isce cUinqne falsa la ipotesi che asse- 
gna la venuta di s. Bernardino in Milano pi :r la seccnda volta all'anno i^agi 
IVIa nemmeno può esser vero ciò che si sieguc a snppore , che fosse 
questo il tempo in. Cuì s. Bernardino fallò già vecchio ritrovasse per così 
dire in Milano un Milano nuovo: imperciocché come si poteva dire jatn senex 
facto*., chi non contava per aliara clrtr l' anno quarantanovesimo- di sua età? 
E se si» an mette' che fossero passati non più che undici anni dalla sua 
partenza al ritorno.; come, sembrar può» credibile che in corso di sì poco 
tempo fosse seguita tale mutazione di uomini e di costumi , che compa- 
risce a* di lui occhi quasi un nuovo mondo ? Ciò che pare si possa coti 
più credibilità stabilire si è, che non già dopo undici anni solamente scorsi 
da Bernardino (come dice per altro lo stesso Vegio) nel sostenere con» 
fortezza molte cosery -nello insegnarne molte sapientemente 7 . nel girerei 
quasi per tutta la Italia ammaestrando- i popoli, nel giovare.a molti, nel prò-» 
curare di molti la salvezza , ' ma dopo dieci ancora di piò finalmente un 1 
altra vòlta egli arrivasse in Milano jam senex factus , immutataque om- 
nium hotninum, rcrumque facie , ita ut (sicut Me dicebat) noyum se 
quasi mundum videre crederete essendo ciò accaduto intorno all'anno i44°* 
Che poi agli undici anni del Vegio se ne debbano necessariamente 
aggiungere altri dieci e a questa ipotesi affidare le azioni del santo-in. que- 
sto tempo 9 non ci lascia campo di. dubitare ne il Vegio medesimo , il 
quale poco dopo soggiunge che il duca avendo mui ito opinione indi a due 
anni lo richiamò : post annos vero duo s ab, aodèm mutato proposito t 
rcvocatus est : nè il beato, Alberto allora superiore generale di tutto l'or- 
dine , il quale in una- sua lettera che è la oltautesimaquiuta nella rac- 
colta dell' Aroldo scritta da Padova al predetto duca T ultimo di gennajo 
dell' anno 1 443 secondo lo stile usitato , adducendo varie ragioni per le 
quali non gli poteva concedere Bernardino affinchè restasse presso di lui 
anche per la quaresima che era non molto lungi , fralle altre cose scrive 
queste parole.- tam enim tibi (Philippe Christiane princeps) possum con- 
cedere, ut vir sanctus Bernardina s , mihi quidem aitate pater Mediolani 
eonmianaat, quam poteste periturus inedia, nisi insipienter : necessa- 
rium panem abjicere , prassertim cum etc. 

• 

Ma questa volta fu breve il tempo della sua predicazione ec. 

Sicgue il Vegio a far fede di ciò nel luogo sopracitato con tali pa- 
role : nec tam multum ibi mansit ; nani jussu principis statini disces- 
ili . Noi seguendo quanto abbiamo trovalo scritto assegnammo in questo 



Digitized by Google 



358 ASEKQTA.ZJ9NI STORICO-CRITICHE. 

cap» fi ella vita 1* «aasa <ii questa intempestiva partenza di s. Bernardino 
da. Milano. Tuttavìa riflettendo alia storie di que : tempi , pare si possa ra- 

r" roevolménte credere ebe la cagione in questa volta di tale partenza fosse 1 
di luì santo zelo , amante del . giusto e- del »vcm , perei iè 'lo abbia* forse 
portato a disapprovare neHe sae predice il conciliabolo Vii Basilea e l'an- 
tipapa Felice che erario favoriti- dal duca Filippo. .« ili a*:i 
». -ih •..') j""< «jiptó a ,n—>i-. ii: ; '*j Co or»? ■ Oll'iUlifr» i ;. 

o> i .• •■:nN" E , L C A P I T Q:LUO a XX. ot;i ' i' <-••■ 

tf. !;'':.' »« f.< i '• 'f'oì'ntqftii lOYCiid C l'ili**" MI *f'i -' i:i ' . 

c Stando a quello che hanno lasciato scritto gli storici della vita v 
i s. Bernardino ^ non si saprebbe cosa alcuna -che egli 

'in 'quest'anno fosse stato^in Bresoia : e net ^ sito ■■ 

distrette, se un 1 pubblico istronvento di donazione ec. • . 

:-. '/i'.q vii . . •.; \v: n-ii .//orni «•:; . i »> .'.* <«j im :l« .. 
eco di questo» ìs tramonto, la copiai'fedele che sì conserva nello ar- 
chivio del convento di Oardoné , estratta fedelmente dall'originale che con 
ragione dalla, nobile famiglia -dogli Aivogadrii di Broscia: 1 ^ custodisce -qUal 
venerabile e gloriosa memoria de' loro antenati. ■ • : ! 

■ A dì ao aprile i44 2, ■' " ^ '''>■*• ' 1 

i Nella mia casa di Zanano nella contrada di Prato Zachello si dichiara- 
per il presente scritto come q uà il magnifico p. Giacoma d*' A vogadri pre- 
sente per sé ec, &' me Avogadro figlio del q. D. Francesclwnò di Avoga* 
dri facendo per me ec. tutti della terra di Zanano, per le riverenti pre- 
ghiere a tioi fatte dal R. fri Bernardino, da Siena dell' ordine de' minori 
commissario generale , abbiamo donato e li donemo tutto quella terreno in 
la contrada di Valcavrera dentro dclli confini , cioè ine Avogadro li dono il 
mio pradazzuolo in la detta contrada cioè quello che tenera ad aflitlo Peder 
Mazzola dalle Brede a misura tavole 8© incirca, conforme stà designato. Ora 
con il detto R. frate qui presente ed in dóno lo accetta in perpetuo ec, 
perchè lo detto fi ate vuol far fabbricar «una. chiesa , la quale sarà chiamata 
la Madonna degli Angeli ed anche il convento ; le quali pezze di terra sono 
piò tre, tavole trenta in circa, con questo patto di farne poi un istromenlo 
con li infrascritti patti ; cioò che noi A vogadri soprascritti possiamo far fare 
una sepoltura per uno, dove a noi pareranno, e che il nostro rev. arci- 
prete di Sarezzo e li suoi successori in perpetuo possa andare con la pro- 
cessione una volta all'anno nella chiesa che sarà fabbricata, ed ancora nel 
convento $ e che le legne e frutti che si ritrovano se li riserviamo a noi; 
e che il detto frate, e li suoi successori in perpetuo siino tenuti a venire 
incontro al nostro arciprete che sarà, e darli l'acqua santa ed accompa- 
gnarlo sin fori del convento . Patti ec. delle quali cose se ne farà istro- 
mento ec. promettendo ec. con patto di far mettere suso all'ora le nostre 
arme in quel luogo che a noi parerà ec. e per fede della verità me Avo- 
gadro di A vogadri ho donato e fatta questa scrittura , alla quale furono 
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presenti anco Luchino de' Rodolfi, e Francesco Rodcngo; ed il detto don 
Giacomo si sottoscriverà .ed anco lo detto reverenda frate. 
Io Giacomo affermo come sopra. 

Io frà Bernardino da Siena accetto in dono dalli soprascritti sig. Avo» 
gadri , li soprascritti loghi 'con obligo di pregare Iddio per loro, ed in olire 
il giorno della processione mi obligo me e li miei successori in perpetuo 
di donarli per recognizione tre fiori ovvero tre pomi di cedro , uno al detto 
rev. arciprete ed uno per uno alli detti sig; Avo gadri - ed alli suoi discen- 
denti in perpetuo: t -».K: ; • .. < • •■».. 

10 m edema Avogadro* ... 

Ego Alojsi^is jiiuts I). , Bartholnmci de Advocatis c 'ivi s BrixitB , 
et habitatur Zanani rulli s triump publicus veneta auctoritate nota" 
rius subscriptum ofiirographum ab originali extraxi de verbo ad ver- 
bum, et in /idem me cum signo meo solito subscripsi cum reservationc. 
-:■< È vero che da tale scrittura non si ricava aver egli predicato in Brè» 
scia la quaresima di questo anno ; ma ciò non ostante se si farà riflessione 
al santo suo costume di passare a predicare nelle terre vicine, terminato 
Che egli aveva di predicare nelle città ; e che in questo anno medesimo 
nel dì prima di aprile era caduta la pasqua; ed essendo; cerio clie.s. Ber* 
nardino fu in Gardone dieci miglia incirca solamente lontano dalla detta 
città, in questo mese, probabilmente per la metà dello stesso, si vedrà 
colla giunta delle altre» ragioni addotte nella vita che prima di arrivare a 
Gardone aveva predicato la quaresima in Brescia. 

La conferma di ciò, si ricava eoa quasi evidente congettura- da una 
lettera che è la centesima decima settima prasso Y Aroldo scritta a Fran- 
cesco Barbaro dal beato Alberto da Saiziapo l'anno ^tlf4fi,Bpt guai tempo 
si era portato a predicare, in Brescia* In questa gli dà raggnaglio % come 
non avendo potuta. otto anni prima quando reggeva quella città in qualità 
di pretore portarsi a predicare a que' popoli a tenore delle di lui premu- 
rose istanze, la mirabile sapienza di nostro Signore aveva differita la sua 
venuta costì fino a questa tempo , nel quale riputava 'come un miracolo 
Io aver ritrovati ben disposti alla concordia ed alla pace gli animi di que' 
popoli bellicosi e discordi, con quel resto che nella lettera si contiene. 

11 Barbara dunque a cui era ben nota la efficacia di Bernardino nel 
predicare , non avendo potuto ottenerlo, in Brescia come bramava procurò 
indi di avere almeno per lo. stesso fine il discepolo frà Alberto. Ma per 
giusti motivi non ottenne allora nè F uno nè F altro. Fu b ensì a predicare 
la quaresima in Brescia quattro anni dopo , come indi ad altri quattro vi 
fu parimente Irà Alberto. v il i\J 

- . • nJ I . .•' .11 I- • •• ' .• . 1 • \ ». ••• ; ! 
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NEL CAPITOLO XXI. 

». • ì 

Intesa che ebbe Bernardino la volontà del suo superiore ec. 
si portò a Pavia e quivi ec. ritrovato rimbarco si condusse ~ 
« per il Po fino a Ferrara ec* 

D 1 . .... 1 ; 

JT are che in. descrivere quésto viaggio Barn abò senese ed il Vegio» 
si contradicano. Il primo dopo le ultime prediche fatte da s. Bernardi- 
no in Milano scrive così al cap. 3. n. ai. deinde per Lodigianum agrum, 
Oremonenseìwquc predicando , postea MarUuam Padaamque ivit etc. Il 
secondo al c." 5. n. 4 Ia cos ^ : cum tandem vocante eum extrema sene- 
ctute ex Mediotano Ticinum } ex Ticino Patavium navi vectus pervenite 
Se si considera la età di Bernardino consumata dalle fatiche ed avanzata 
all'anno sessantesimo terzo , certamente non sembra probabile che egli in- 
traprendesse *il viaggio descritto da Barnaba senese colia giunta di fermar- 
si a predicare nel lodìgiano e uel cremonese; non potendo essere parti- 
to da Milano come costa dalla data dulia lettera citata nelle annotazioni 
al cap. XVI. die alquanti giorni dopo ..lo incominciato f ebbra jo doven- 
do arrivare in Padova per i primi di marzo. i.i •' 

Pare pertanto si possa dire che ricevuto l'ordine di partire y da Mi- 
lano si portasse non molto lungi da Pavia per prendere l'imbarco come 
scrive il Vegio; che da qui navigando per il Pò passasse per il lodi gior- 
no (meglio per il piacentino e pel cremonese , ". come scrive Baruabò , 
anzi per Cremona medesima;) indi .nello stesso modo passasse a Manto- 
va (cioè pel mantovano ,) e< quindi arrivasse finalmente à Ferrara ove sbar- 
cato potè cou poca difficoltà portarsi a Padova. In fatti è còsa certa che 
in questo tempo egli capitò in Ferrara .come si fa manifesto dalle anno- 
tazioni sopra il cap. VI di questo libro. Nò riesce inverosimile che es- 
sendo di passaggio per tali luoghi non vi facesse qualche predica pre- 
gato da' popoli da' quali universalmente in ogni luogo crtf tenuto in som- 
mo credito e venerazione. 

Aveva- il servo di Dio contratto con questi pubblici rappresentanti 
( in Padova ) una santa amia zia , ma in particolare col Moro , 
a cui prevedendo in i spirito ec. predisse H dogato ec, 

.. ». . | ti i ■ • .0 . . . t • . .. r 

... • 
■ ....... 

JL/i questa amicizia di s. Bernardino con Cristoforo Moro e della di 
lui profezia fedelmente verificata in favore del medesimo , Pietro Baroc- 
ci che fu vescovo di Padova ne rende una infallibile testimonianza in una 
sua orazione recitata alla presenza del suddetto Moro già doge in commen- 
dazione delle di lui egregie gesta. 
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Si uniforma alla sopradetta un 1 a km testimonianza lasciata da Gio- 
va* Battista Egnazio nel settimo libro degli esempii di uomini illustri scri- 
vendo del doge Cristoforo Moro, nella quale relazione quantunque erri 
nel dire che il prefato Moro fosse procuratore di s. Marco quando s. Ber- 
nardino profetò di lui che sarebbe stato doge ; poiché non fu assunto que- 
sti a tale onore che quattro anni dopo la morte del santo, cioè l'anno i44$ì 
ad ogni modo sì -chiaramente poi descrive compiuta la profezia che lo 
stesso Cristoforo Moro, il quale per qualche tempo ne visse dubbioso, 
restò in fine eoa grande sua consolazione pienamente chiarito della veri- 
tà del vaticinio* 

NEL CAPITOLO XXII. 

. ) 

- Essendo caduta fra q né' tumulti la elezione di ministro generale 
di tutto fordine nella persona difrà Antonio de' Rusconi ec. 
il giorno nono di giugno dell 1 anno 1 44^. 

•• e 

Oebbene nella seconda annotazione dell' Aro! do sopra la lettera no- 
vantunesima del B. Alberto rimanga corretto abbondantemente lo sbaglio 
scriUo dal Vadingo nel tom. 5. de' suoi annali a questo anno, cioè, che 
seguisse la celebrazione di tale capitolo nel dì ottavo di maggio ; ciò non 
ostante perchè universalmente ancora più chiara apparisca la verità, pen- 
siamo bene confermarla in questo luogo con le stesse parole colie quali 
incomincia il B. Alberto !a sua lettera prememerata, che sono le seguenti. 

JQJNNI MARTINO VENETO. 

C'tpit ttlum utique gloriosum die Q junti Padiuv celebravimus , quo 
( nisi Sathan fiumani generis inimicus ibi superseminassel zizania ) nihil 
potuisset, ut ita dicam , excelientius esse . Ego autem, ut F.Albertus 
in mei scrlicet nominis Jiumilitate remanere , non fictè procuravi etc. 
etc. etc. Ex Senis 14 j'ulii i443- 

■ . • • 

-'li *$i Jhrmò egli (Bernardino) in Vicenza quindici giorni ec. 
Ciò inteso da' veronesi ec. Li compiacque il servo di Vie 
4 capitò a Verona nel mese di luglio ec 

Oono alquanto discordi fra loro gli scrittori nello assegnare il tem- 
po di questa seconda andata di san Bernardino a Verona ed a Vicenza. 
Il P. Francesco Barbarano nella sua storia ecclesiastica di Vicenza lib. 1. 
cap. 86. vuole che san Bernardino in questo anno 1 44^ arrivasse iji Vi- 
cenza nel mese di settembre. Girolamo dalla Corte nella sua storia di Ve- 
rona vuole in primo luogo che ritrovandosi s. Bernardino al capitolo in 
Padova l'anno 1 44 a venisse a Verona a predicare alcuni giorni; e poi 
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l'aiito *guenle *443, vi Tchisse l*:t<*B» valla chiamWoMàiV ieTonfcsi il 
quinto giorno* di settembre;. Agostino» Valerio vescovo di Verona ei car- 
dinale in ([desio. si< accorda coL Corto assegnando esso pure la venuta di 
s. Bernardino, in Verona: per la seconda volta al cinque di settembre , e- 
vi aggiunge con fra Alberto. Lodovico Moscardo finalmente nella storia 
similmente di Verona, lih. X. scrive- che san Bernardinò capitò a Vero- 
na nel mése di luglio essendo, podestà Jacopo Loredaho, ^compagnia fii: 
Ir. Alberto. Noi in tale discrepanza di cronache; relaaiank-ci siami* tenu- 
ti , come apparisce in questo: cap.. della vita , alla opinione del Moscai 
do giudicandola fra tutte le altre la più fondata e la più credibile*. 

In fatti quando potè san Bernardino, aver dato, fine alle sue prediche 
straordinarie in Padova dopo di che fu certo che inspirata così dal Signore- 
andò a Vicenza per predicare quivi ancora come riferisco 'Daniele da Porci- 
glia uno. di que' molti che si trovarono-. presentir alla di. dui partenza? Sembra 
certamente probabile che ciò non avvenisse che poco dopo la metà di giu- 
gno.; e ebe la ultima sua predica la facesse nella domenica della Trinità , la 
quale cadeva in quell'anno il i G del detto giugno ultimo giorno- della solennità, 
del capitolo e della indulgenza a tal fine conceduta alla chiesa di santo Anto- 
nio; ovvero ,, volendo predicare a* dilettissimi suoi padovani fino negli ulti- 
mi momenti che si trovava fra essi > giacché non lo avevano più da udire , 
predicasse di buon mattino» nel giorno dopo essendo- per le di lui prediche 
ogni giorno Solenne, stautechè il citato Daniele immediatamente dopo la 
ultima predica, da lui fatta- in Padova soggiunge la relazione del seguito 
nella partenza con dire : His itaqu* f>er vìrum Dei peractis ere. Ecco dun- 
que come bene si accorda che entrato iu Vicenza in giugno e trattenutosi 
quivi predicando per quindici giorni nello incominciato luglio pervenisse a 
Verona .. li pec verità , che il Corte non- merita fede K» dove scrive che- 
l'anno 1 44 2 ' ritrovandosi s. Bernardino in Padova al capitolo- si portasse 
a Verona. Si vede la sbaglio da lui preso nel dividere in due la seconda 
andata del santo in detta città che fu una sola ; poiché 1' anno seguente 
i443 dopo che già in Podova si era terminato il capitolo, egli colà in- 
vitato da r veronesi si trasferir E non già nel mese di settembre né in com- 
pagnia di fra Alberto come scrivono» gli altri,, poiché' dal computo cro- 
nologico coerente alle di lui azioni riesce molto, credibile che pel mese di 
settembre e forse anche prima, fossmBernardine passalo in Venezia , dove 
pure non molto dopo capitò frà. Alberto dalla Toscana come si rileva da 
una sua lettera che è la novantesima terza presso l'Aroldo' scritta* da Ve- 
nezia a papa Eugenio in data del 24 ottobre di quest'anno 1 44^ essendo 
egli, partito da Padova per Siena dopo il capitolo affine di presentare cogli 
altri padri dell' ordine il nuovo generale al pontefice che ivi si ritrovava. 

11 
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Matteo Bosso canonico laterknese , iùoho<iixsigne • pe? bontà 
■e per dottrina ec. lasciò scritto inwia sua lettera -Mfr • » ' «»i 

Q- .! : ( . . , L . \. >»»*) «Min •; ti" I ili it«v. .■!»•* ir !ft 
uesta è la centesima novantesima nona del lib. a» delle- sue^ epi- 
stole diretta a Giustiniano veronese concanonico ■ e porta questo titolo : 
De i/istituendo sacro -Christi proìbòne^ qulbus viìMùtib'us poilere , et vì- 
tiis carcre debeat , et quanta doctrina, et arte prestare. In questa epi- 
stola ecco il testimonio die egli reca delle singolari; doti ed insigni vir- 
tù del santo predicatore di Cristo Bernardino: quis negabit Bernardinum 
Senensem ex minorimi ordine nostra hac tempestate Jìtiase sanctissi- 
mum ? ad quem concionantem parvulus a pedagogo ducebar cum a?qua~ 
libus sa-pc : quem et ìnterdum porrexisse mihi daxteram , apptausis- 
teque , ut, erat natura benignus , sape etiam sum gloriatus . yf postoli 
cujuspuvn ex iliis , qui Spiritum sanctum acceperunt , expressa vide- 
batur effìgieS) ardens <, humilis, pius , doctissimus, a e, prudentissimus , 
qui suum et reliquos multos prolapsos ad sincerarti observationem vita; 
ere xit ordine s , et tanta alia egregia ejfecit opera , ut ab ecclesia re- 
latus sit meritò in eorum doctorum numera m, qui coluntur in terris, et 
sacra; Mi excltatm sintiedes , sua nunc apud nos gloria; monumenta , 
et aculei ad imitami um etc " 

Citte «mesto Matteo fiosso avesse quindici anni quando era -condotto 
dal pedagogo ad udire s. Bernardino che predicava la seconda volta in 
Verotìa, si desume- dall' anno della sua nascita che fu Vanno i/pS e que- 
sto si ricava «lai tempo in "cui fu impresso i\ secondo libro delle sue epi- 
stole Ialine cioè l'anno 1 498 « dall' argomento acl~~Ws©- premesso , in cui 
dice il librajo che l'autore allora era di anni settanta: ad/icìetur , Deo 
approbante , fortasse tcrtius Jibcr , si auctori septuagesimum agenti ari" 
num ; longior vita conti gerit. 

• - ••- 

NEL CAPITOLO XXIII. 

Uno di questi fra 1" molti altri fu Bernardino Giustiniano ec. 

> . . . • 

JL/i questo |pan personaggio -veramente distinto nella sua repubbli- 
ca e per lettere e per impieghi pubblici e per onori, si legge una let- 
tera, bella e preziosa memoria lasciata a' posteri in commendazione delle 
virtù e meriti di s. Bernardino da lui conosciuto e familiarmente tratta- 
to, scritta in risposta ad un amico, che seguita la santa morte di Ber- 
nardino gliene aveva inviato una dall' Aquila assieme con una divota sua 
immagine. Questa si ritrova in un libro che si custodisce hella libraria del 
convento di s. Francesco della Vigna in cui sebbene vi si vegga l'anno 
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della edizione; da* caratteri però e forma della impressione si rilega es- 
sere staio impresso verso < il fine del Secolo XV. e Bernardino ^tìeh&glio ne 
è lo .stampatore. Si contengono in questo libro, varie orazioni epistole ed 
altri opuscoli di Leonardo Giustiniano che fu il padre, e di Bernardo di 
lui figliuolo ambedue oratori dottissimi. ... . ! ■' , ' » ' 

: ■ . u .. i .••»•! • ' i > / Of'GÌ.M J .CO l\ titolili «f»i i5 s 

NEI* CAPITOLO XXVL< vso. 

• a » » i *> - l • * V 

0 t * * * , s J • • t • / . , Ibi > # I * * >%. • l ' .* Mi 

.Non dove\*a essere passato molto tempo dacché egli. (Berwìdinoy quivi 
( in Siena ) si ritrovava , che ammalatosi il suo fedele amico 

e compagno frà Vincenzo ec. santamente se ne morì ec. 
T • • • *» *. .»."•• • 

J-I padre Luca Vadìngo noi tomo 5 de' suoi annali ad anmim i44a 
cosi scrisse intorno al tempo della morte di frà Vincenzo compagno, sì cara 
di s. Bernardino : hoc anno teste Gonzaga, (e poteva anche dire 
Marco Uljsiponensi in c/ironicts} decessit b. Vincent'uis Senensis s. Ber" 
uardini irUimus amicus, fidelis socius, omnium con sor * secreto rum. Sub 
incertum tempus mortem reponunt olii , sed hoc ipso t vel sub mi Cium 
sequcnt 'is anni defunctum aperte colli gitur ex operibus ipsius s. Ber- 
nardini , quippe in tractatu de beatitudinibus evangelicis , quem simul 
cum epistola misti mense aprili anni sequentis ad Petrum TJtomasium 
medicum venetum , cu/us opera è morbo convaluit , deplorai tanquaJn 
recens defunctum Vincent ium. 

Veramente nò l'anno x 44 a a*- il* principio del seguente fu il tempo 
in cui cadde la morte di questo servo di Dio . Ciò si fa manifesto dall' 
ordine cronologico da noi per quanto più si potè fedelmente stabilito nel 
descrivere le azioni della vita del santo. Non si può dunque assegnare pei 
Tanno della morte di frà Vincenzo il i44 a posciacchè troppo tardo riu- 
scirebbe il pietoso pianto di s. Bernardino in cui deplorai, come scriss» 
Y annalista , tanquam recens defunctum Vincent ium. Nò tampoco si può 
assegnare il seguente t \ \ i e molto meno nel suo incominciametito : sub 
mi ti uni; imperciocchò primieramente apparisce dalla lettera sopracitata del 
beato Alberto a Filippo duca di Milano che o sul fine dell' antecedente o 
ne' principii di questo il compagno di san Bernardino portatosi a Padova 
ove frà Alberto superiore generale allora si ritrovava, lo aveva con pre- 
mura ricercato a nome dello stesso Bernardino che per la futura (piar esima 
non era legato a vcrun luogo nò astretto da veruna obbligazione , e chi 
questo compagno- era partilo con tal ordine che Bernardino senza fallo ve- 
nisse a predicare in Padova sed qiiod 1 twrjóris est ponderis (una delle 
ragioni per sottrarsi dallo impegno col detto duca) proficisccnte nupc* 
ad me socio fi-atre illius , et nomine Bernardini diligentius sciicitante , 
quid de Ma statuerem , cum sci reni , Berfiardinum nullo loco , nulla 
ybligatione li^utum^eo a me ordine disc^ssit is socius y ut omnino Ber* 
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nardinus Paduam pratdicaturtts \*cniret , cujus etìdm a me adventus , jo- 
CÌO ilio prassmte , in pub lieo, conciane manifestatus est. E chi altri po- 
tava essere questo compaguò otioraW dal vicario geucraje col titolo di fra- 
tello di Bernardino, socio fratre illius , clic l'intimo suo amicissimo frà 
Vincenzo, e per lo scambievole santo fraterno amore doppiamente fratello ? 
Iu falli anche .Bernardino così lo chiamava. Parimente da ciò in secondo 
luogo si manifesta che nel mese di apule di questo anno non potè s. Ber- 
nardino avere mandato sua lettera col trattato delle beatitudini, e iu esso 
il canto lugubre al medico Tornasi ; primo perchè in questo mese di aprile 
il santo era ancora in Padova; secondo perchè non per anche egli si .ci'a 
ammalalo in Venezia ; in terzo luogo finalmente perchè la morte di frà, 
Vincenzo da Siena seguì nei convento della Capriola o prima della quare- 
sima dell'anno i444 0 P 000 Uopo ; essendo cerio che s. Bernardino si ri- 
trovò presente al di lui mortorio come lo lesliGca nel pio pianto dicendo! 
mimbantur profecto multi, qui prassente funere ditecti fratris mei cer- 
nebant erumpere lacrjmas ab oculis ex media Qordis mei etc. 

4 ... 

NEL CAPITOLO XXVII. 

,., .. » .».-. ... 

Da qui ( dal convento di Asciano ) sulP aurora del dì sentente 

si avviò al? isola del lago di Perugia ec. » 

X bollandoti che formarono una cronotassi sopra la vita del santo 
nel 3. § previo al n. ifi. presero per inavvertenza uno sbaglio , dicen- 
do che ritrovandosi s. Bernardino in questo tempo IH insula lacus Pe- 
rusint, B. Jacobum Picenum ad ordiatm^recepit . Erano già circa venti 
olio anni, che s. Jacopo dalla Marca era stalo ammesso ali* ordine nel 
convento di s. Maria d 'gli Angeli di Assisi da frà Niccolò di Uzano al- 
lora vicario dfcl B. Giovanni da Stroncone; essendo ciò avvenuto l'anno i^iG 
poco dopo che il convento cLclIn Porziuncula era stato conceduto agli os- 
servanti dal ministro generale frà Antonio da Pireto. Si ritrovava bensì 
s. Jacopo, in» questo convento quando vi capitò s. Bernardino ; ed il fra- 
te, che da lui fu quivi ammesso non all' órdine ma alla osservanza dell' 
ordine fu quel Pietro da Travanda che pochi giorni prima lo aveva ri- 
cevuto ospite nel suo convento di Asciano come scrive il Vadingo nel 
tom. 5. ad annum 1 444* n * 3. 
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NEL CAPITOLO XXVIIL 

// santo ( Bernardino ) vi si condusse , e mentre se ne stava a sedera 
a canto del fonte refrigerandosi $ gli apparve 
s. Pier Celestino ec. 

/uesta sembra veramente una cosa prodigiosa , dicono i boli aneli- 
si i nel luogo sopracitato , che essendo morto s. Pier Celestino protettore 
della citta dell'Aquila il 19. di Maggio, sia toccato a s. Bernardino mo- 
rire il ao e così con festività quasi continuata sieno ambedue venerali 
dalia città dell' Aquila per suoi speciali protettori. Desiderano però sape- 
re d'onde il Vadingo abbia ricavalo la notizia di questa apparizione stan- 
techè nulla ritrovano di ciò in quella vita che egli adduce sul principio 
in lutto queir anno presso il Surto. Per soddisfare ad un cosi giusto de- 
siderio rispondiamo a nome del P. Vadingo , die sebbene sul principio 
di quell'anno egli citi la vita dello anonimo presso il Su rio , tuttavia non 
sieguc già la relazione di questo in tutto il corso del detto anno ma so- 
lamente di tanto in tanto. La relazione massime di questo viàggio egli 
assicura nel n. 6. di averla ricavata da quanto lasciò scritto frà Bartolo- 
meo uno de' compagni del santo , qui seriem hujus scripsit itineris \ e 
siccome a questo stesso , multa docuit Bernardinus arcana secreta 9 quat 
a Deo acceperat beneficia , et quie superventura erant orbi flagella; co- 
sì polè ancora avere manifestato al medesimo ìa detta apparizione a lui fat- 
ta da s. Pier Celestino che succedette pochi giorni dopo . Oltre di che 
anche frà Marco da Lisbona fa menzione di questo avvenimento nella 3. 
parte delle cronache de' frati minori lib. 2. oap. 14 con tali parole j e 
arrivato per cammino ad una bella fontana vicino alla città gli appar- 
ve s. Pier detestino padrone ed avvocato di quella , facendogli grandi 
accoglienze c'orns a nuovo protettore della sua città e compagno simi- 
le a lui nél difenderla , e seco trattò del fate della vita aua> e. di mol* 
te altre cose che S. Bernardino riservò sempre in suo petto. 
•*;.*•« t * iv *•■ : ' * 1 • ■ • • » . 

•j t, y .:• li .. . . .... • . 

■ 

..• .ti . . «v« » • • ■ • 
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ANNOTAZIONI 

* > ■ 

STORICO-CRITICHE 

Sopra il Libro IV. della Vita di S. Bernardino da Siena. 

NEL CAPITOLO I. 

Poco dopo accostatosi il primo al feretro un certo fanciullo 
di nove anni per nome Pasquale ec. 

Questo miracolo con altri ventinove che si narrano parte in que- 
sto capitolo della vita parte nel seguente e parte ancora nel quinto , so- 
no stati raccolti ed in forma autentica registrati nella cittì dell' Aquila , 
i quali poi furono presentati da' mentovali nel cap. 6. al pontefice Eu- 
genio IV. Questi si leggono in uno istromento pubblico aquilano prodot- 
to dalla diligenza de' bollandisti nel tom. 5. di maggio non già ignorato 
dal P. Vadingo nel tom. 5. de' suoi annali. 

Alcuni di que' miracoli che nella citata autentica relazione si leggo- 
no , con molti altri sino al numero parimente di trenta in tutto che s. fieri 
nardino operava , come sta scritto di sopra , ed andava operando di gior- 
no in giorno in que' primi mesi dopo la di lui santa morte , omessi nel- 
la detta relazione per evitare la lunghezza , furono indi a non molto rac- 
colti e non ignobilmente descritti da certo poela^ammimo il quale ne fe- 
ce la dedica al cardinale di Taranto , uno come abbiamo riferito a suo 
luogo de' tre co tu m issarli destinati per la disamina de' medesimi che man- 
cò di vita verso il principio dell'anno i 44^ secondo lo stile antico o 1 44f> 
secondo lo stile comuaei Da questo poeta ne abbiamo preso due e li ab- 
biamo inseriti fra i primi trenta sopradetti; il restante li abbiamo ridot- 
ti alle loro classi con molti altri come nel cap. X. di questo libro del-, 
la vita si manifestò. "> 

NEL CAPITOLO VL 

Scrisse perciò (Alfonso re di dragona e delle due Sicilie) una lettera 
da Napoli tre mesi dopo la morte del servo di Dio ec. 

' Mercè la erudita diligenza de' bollandisti la detta lettera si ritro- 
va nel cap. i. n. C. della vita del santo scritta da Barnabò Sanese che 
la dedicò allo slesso re. 

Scrisse dipoi il re predetto a questo fine medesimo un' altra lettera 
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a papa giocolò V. successore di Eugenio, della quale noi abbiamo fatta 
menzione n< 1 < . I\. di questo libro parte prima quale la riporta l' annalista 
Vadingo nel-*tom\'5. de' sutoi annali ad a». 1 44^* 

:né l cip noto vii. 

>».;.{ 

Informato pienamente detta verità il successore ec. fece una botta 

ditta Panno seguente 1 447 ec ' 

V/ licita bolla si trova posta sotto il suddetto anno nel tomo 5 degli 
annali del padre Loca Vadingo ed incomincia così : Universalis ecclesia 
regimni etc. Klla e assai prolissa , ed avendoci somministrato buona parte 
della mat ria di cui va formato questo capitolo delia vita abbiamo giu- 
dicato , per non ripeterla , poterci esimere dal trascriverla in qtiesto luogo. 
Di questa bolla medesima se ne conserva una copia autentica nel convento 
di s. Francesco della Vigna di Venezia ed è la stessa che secondo la pon- 
tificia Concessione , era stata prima pubblicata in Milano il aS di f<-bbrajo 
dell'anno lifSò ad istanza di fra Niccolò da Vercelli guardiana del con- 
vento di s. Angelo ^per mezzo* di Niccolò de' Lionardi da Novara pub- 
blico nolajo, il quale vi lasciò registrata colle solite formalità la revisione fatta 
della prtnletla bolla dì parola 1 in paròla da Bernardo di Caroto abate di 
«. Quintino auditore generale di mons. Enrico cardinale del titolo di san 
Clemente arcivescovo di Milano. Poi fu di nuovo riconosciuta in Padova 
alla presenza di Niccolò de Gm««<jr-*Vira*rio generale in spiritualibus di 
mona*. Fantino Dandolo vescovo di Padova ad istanza di frà Biagio da 
Vicenza guardiano de' frali minori della osservanza e trascritta fedelmente 
dall'autentico colle solite formalità ad istanza del suddetto guardiano, fa 
pubblicata awih*r in Padova V i i di aprilo di detto anno i45o . Gian- 
•ndrea' figliuòlo di sor Francesco da Urbino notajo originario padovano abi- 
tante nel quartiere di Pontealtin centenario di .san- Biagio in contrada Fal- 
larotti pubblico notbjo e giudice ordinario ne fece la copia e la pubbli- 
cai/ione elie furono' autenticate da* altri tre pubblici notari olìioiali della 
curia vescovile, i quali colle solite loro formalità si leggono sottoscritti 5 
e sono ser Melchior qu. Viccnzo de' Zringanis cittadino vicentino ed abi- 
tante di Padova in contrada di san Giovanni delle Navi ; Antonio qu. 
Pietro da Capivino da Vigbizollo cittadino e abitante di Padova nel quar- 
tiere di Pontemolino , centenario e contrada di san Lionordo ed Ugone 
figliuolo del qu. Alvise qd. Agapito Ugon«, Cittadino^ abitante di Padova 
in quartiere delle Toreselle centenario di sant'Egidio e contrada di saa 
Michele, 



.vi k. ■ ;. 
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N.EL CiÀP I.T.O L 0. Vili. 
A' ritrovava il Capistrano in quel tempo nella città delt Aquila e*. 

Q.". , •. • • ' > ».'.» • '. J- 1 . \ .. . . 1 • 
uel frate minore anonimo autore di varii sermoni manoscritti che 
|i conservano nella libraria degli osservanti di Pàdova riporta questo av- 
venimento come testimonio di udito in uno de' tré sermoni lutti in onore 
di s. Bernardino. 

: • ■ Pare die questo prodigio non possa essere avvenuto che Tanno i44? 
nel quale il santo da Capistrano predicò la quaresima nella città dell' Aqui- 
la e T. autore anonimo minorità l'abbia ricevuto dalla di lui bocca o verso 
il fine dell'anno i45o o sul principio dell'anno seguente i \ >i giusta ciò 
che abbiamo scritto nella seconda continuazione del capitolo XII di que- 
sto libro nella prima parte; poiché in quel tempo passando il Capistruno 
dal veronese nel vicentino, potè aver divertito al nuovo piccolo convento 
di Lonigo , che si era incomincialo a fabbricare un miglio fuori della terra 
in un luogo chiamato s. Daniello l'anno j 447 P er Dreve di Niccolò V- in 
data del primo febbrajo di questo anno medesimo. In fatti : il ritrovarsi 
a mensa il santo Capistrano mentre fece questo racconto , manifesta che 
ciò fosse fuori del tempo della comune refezione, arrivato colà di passag- 
gio bisognoso di reuciarsi. 

La cosa più diffìcile da conciliarsi ella è questa , come il santo da 
Capistrano al quale l' anno 1 \ \(\ nel capitolo generale celebrato per la pen- 
tecoste in Roma nel convento di bracali era ~5Taiu -dato per successore 
nel vicariato generale frà Jacopo de' Primadtzsi da Bologna uomo celebre, 
per dottrina e per santità, potesse nell'anno 1 447 a * «epokro di s. Ber- 
nardino nell'Aquila e nell'anno 1 448 a quello di frà Tommaso in Rieti fare 
precelti per santa ubbidienza ed iti virtù dello Spirito santo. Una tale au- 
torità siccome è certo che non compete che ad un superiore prelato , così 
è certo che nemmeno da altri si può esercitare. Ma questa difficoltà si può 
agevolmente scìorrc in tal guisa : che se ciò leggesi aver egli fatto, segno 
evidente essere questo che in lui allora eziandio risiedeva il potere di farlo. 
Dal che si deduce quasi per cosa certa che dopo il vicariato generale fosse 
stalo eletto il santo da Capistrano vicario della provincia dell' Abruzzo ; 
come , terminato il triennio fu assunto la seconda volta all' uffizio di vi* 
cario generale nella generale congregazione celebrata nel convento del Bo- 
sco di Mugello nella provincia di Toscana per la pentecoste dell'anno 1 44D 
al qual tempo però non si ritrovava ragione sufficiente per cui ridurre si 
possano i preuarrati prodigii. 
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.IN E L CAPITOLO IX. 

Aveva queiti (Angelo da Gapranica) intrapreso con ogni diligerà* 
un tale affare colV avere sempre affianchi in qualità 
di promotore s. Giovanni da Capistrano ec. 

Oalvatore Massonio medico «e cittadino aquilano nella vita da osto 
compilata di san Giovanni da Capistrano stampata in Venezia Tanno 1627 
da Marcantonio Brogiotto , .adduce la scrittura di questa suddelegazione fetta 
al detto Capistrano > da' cardinali commissarii in questa causa , e dice di 
averla estratta da un libro del processq fatto per inquisizione della vita 
e miracoli di s. Bernardino, senza però dare veruna contezza dell'ani» 
preciso. 

NEL CAPITOLO XII. 

* t ■ • 

■ • 

coirm-uAztoitE seconda 

Pervenne indi a Verona , ed è molto probabile che se i cittadini 
assieme col vescovo deliberarono di fabbricare una chiesa 
' Jn onore di s. Bernardino ec. 

Li : : . ; % 

erudito padre Agostino Oldoini della compagnia di Gesù nelle aie 

giunte all' opera de vitis pontificttm à*l tanto rinomato padra Ciaccone 
scrivendo nel tomo a di Francesco cardinale Condulmcro adduce questa 
memoria : nùnoribus fratribus de abservantia facultatem fecit cardina- 
iis , qui supra (doveva dire con più verità Eugenius IP) ccenobium c<m- 
dendi t'eroriai, quod ex civium eleemosinis eonstructum est y divo Ber- 
nardino sacrum 9 cujus prirnum lapidein solemni ritu posuit idem Fran- 
ciscus cardinalis episcopus. 

Lodovico Moscardo nel libro X della sua storia di Verona riferisoe 
che nel mese di ottobre dell'anno i/j5i con gran divozione e concorso 
di popolo si celebrò una solenne messa nel sito destinato alla futura chiesa 
di s. Bernardino ebe è lo stesso, dov'è situata al presente « che nel mese 
di maggio susseguente 1 4 ~>2 nel giorno della festività di detto santo il 
clero vi pose la prima pietra ec. 

Veramente riesce cosa alquanto difficile da intendersi che si lasciasse 
passare tanto tempo dallo aver disegnalo con solennità il sito per la fab- 
brica della nuova chiesa , al porvi la prima pietra , la quale già non può 
esser vero clic fosse posta da Francesco cardinale Coudulmero vescovo di 
Verona ma piuttosto di sua commissione da altro vescovo suffragane© , 
non ricordandosi il predetto Oldoini avere scritto di sopra che : die i5 
septembris anni 1 44^. Franciscus cardinalis solemni pompa cpiscopatus 
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Mius , cioè di Verona, possessionem iniit; sed pkulo post Iìomam voca- 
tus , eandem ccclesiam absóns admini&iravit anriti quindccim \ non sem- 
brando potersi ritrovare ragione da giuslificare.quel p'aulo post, dopo note 
o< dieci anni già scorsi. ( , . , i . 1 

Ma di ciò checche ne sia; ne Volendo inoltre far molto caso delia 
prima difficolta; tutta la ragion di i dubitar^ la; riduciamo solamente al 
tempo; cosicché stante e 1' ai u\ < >-,del Capislrand in, -Verona nell'autunno 
dell'anno i45o e il credito della di lui , sentii» f la fervorosa premura di 
dilatare dapcrtulto le glorie ch i suo nuovo Bar^fory /l'ottobre citato dal Mo- 
scardo sia piuttosto di questo anno r che 1 del seguente , e quindi la sacra 
funzione nel disegnare il sito rjer la nuova chieda sfa stata una testimo- 
nianza che per /consolazione dei santòi vecchio do Capiscano» diedero i ve- 
ronesi del loro grato divoto- affetto- a s. Bernardino. 

11 » 1 
»]'..:< • ii 1 1 . • ■ . 

Ottenne inoltre (il doge Cristoforo Moro) un decreto 
del senato Panno 1^0 li i5 Alaggio ec. 

-La copia di questo decreta che per consolare le divole Brame del 
dòge- Moro-, posto in senato, fu ammesso ad onore del nostro santo si 
conserva fra innumerevoli altre scrittore da personaggio ragguardevole, stu- 
dioso- di antichità, di cui altrove- abbiamo fatto- onorevole menzione. 

•..•!•:*.. ! * 
NEL. CAPITOLO XIIL 

Jt 

Giti aveva ad essi ( agli aquilani ^scritto una lettera 
da Egburgo terra, della MoravUT^o 

(3uesta lettera si trova premessa alle opere di san Bernardino nel 
tom. 1 . della edizione di Parigi , e di Lione , ed è prodotta ancora dal 
I* Vadingo nel tom. G. de' suoi annali. 

» • 

Il ven. P. Bernardino Realino della compagnia di Gesù , la causa della 
di cui beatificazione si spèra sia per essere terminata quanto prima in sacra 
Ruota, portava assieme col nome una particolare divozione al nostro s. Ber- 
nardino da Siena che ben- sapeva essere stato solito ad albergare in casa Bcl- 
linlani da cui per parte di madre egli traeva la origine , qualora gli conveni- 
va passare per Carpi, come abbiamo narrato nel cap.VI. del lib. III. della 
vita. In segno di ciò questo venerabile padre compose in di lui onore un in- 
no divoto , ed ù il seguente riportato da' bollandisli nel fine del terzo §. pre- 
vio alle vite del santo- da essi raccolte. 

. fi. • '■ ■•• . . ; 1 i : 1 > '. ' 

* ■ 
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O praeco sommi Numinis , 
Francisci inhaerens gressibus } 

Gestator almi Nominis, » 
Quod omne coelum suspiciL 
' Mire juventa in florida 
Affectus in castissimam 
Dei parentem , saepius 

In vis» , et das oscula. • 

Senae dedcre coenulam , 
Aquila sepulchrum nobile , 
< Aquila urbi u uri clarissima } 

Sedesque Divi amabilis. 
In laude flagrans Virginis, 
i Nurnquam satis laudabilis , 

Micantis instar syderis 
Fulgere vultu cerneris. 

Ah 1 qualis alto in aethere 
IHuninatus gloria 
Fulgebis-, in faedissima 
Teliti re qui sic fidguras ? 

Ergo , Pater santissime , 
Tibi parem me nomine , „ - > 
Hoc navigarli c oi «vernilo 
t \ Aura favoi is protege. 

EPITAFFIO 

. . ••• • t. i . . . \ % * 

'. • • . i 

Scritto da Maffeo Vegio da essere posto sopra il sepolcro 

di s. Bernardino. 

, . * • • • '* i * *• *>+ - 

I * • • * '. ( .t , ^ a t 

Hic Bernardinus Aquilana conditus urbe est, : ", 
Snspirantque Senae pignoris ossa sui. 
-' Francisci i Ile crucera , paupertatemque secutos 

Nunc melìus cocli regna opulenta tenet. 
Errantis populi monitor qui maiimns olim 9 

Doctrinis potuit quemque movere suis. 
IV une quoque signoroni mira vir Luta suorum 

Segnius haud nostris consulit JUe Louis. 
Et qui languentes animas curare solebat , 
Nunc etiam medica corpora curat ope. 



•« r ._ / 
f • ». 
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